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CRONACA DI CENT' ANNI 

Progetti utilitari di precursori tiburtini. 

OPO la rotta del 16 novembre iBi6 due progetti 
furono presentati, tra i tanti, alla congregazione 
per la riparazione dell' Aniene. Uno anonimo, c di 

un zelante cittadino tivoles8"t identitlcato da taluni nel Bischi 
proponeva di 'c deviare il fiume a S. Giovanni facendolo 
passare fuori di Tivoli avanti la porta S. Croce ed incana· 
landolo giù fra la nuova e la vecchia strada Romana» cioè 

, all' altezza di Villa d'Este, per un canale profondo venti 
metri e largo 600. Egli ripeteva cosi la deviazione medievale 
attraverso il grande fossato ci ttadino per la quale Tivoli 
s'era difeso dai Romani e li aveva due volte sconfitti. L'altro 
progetto (1) dell' architetto Giuseppe Brizi, di"antica famiglia 
tiburtina, proponeva parimenti di erigere una chiusa c a 
circa tre quarti di miglio 'dalla porta di S. Giovanni. e di 
li - c aprire un 'vallato, formare un canale aperto, essendo 
questa superficie alquanto bassa che sembra l'andamento di 
un antico alveo •. Dai torrioni fino -alla porta del colle c si 
potrebbe formare un canale a traforo con dei cunicoli verti­
cali a guisa di pozzi per aver aria •. Sulla sinistra di quelta 
,porta c in un gran profondo che. sembra anche un antico 
letto di- fiume formare un recipiente dal quale partissero 
diramazioni per i diversi opifici •. 

(1) TiburtiDa reparationis Anlellis:ProgeUo n._ VI . .Atti XV, p.~HI. 
_ (I) Id. Il. XVI. .AtU:cit. p. iOO • 
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Cf Nel fratlempo uu altro tiburtino, Luigi Tomei, veutilava 
un progetto che non fu neppur formulato per il troppo ardi­

; mento, ed all' amico suo, al medico Agostino Cappello c col· 
. tivava e confermava con ragionati scritti.. Proponeva la 
deviazione del 'fiume attraverso il traforo nel Catillo. L~ sua 
idea «esaminandola con veduta !'peculatrice. il ch. ingegnere 
cav. Clemente Folchi l'adottava e ne compilava il gran pro-
getto che tanto lo saliva C ad onoranza. (1). . 

Queste due idee di deviazione del fiume erano c entrambe 
di origine tiburtina, e ciò appare naturaljssimodata la se­
colare famigliarità che i cittadini avevano con gli acquedotti: 
la prima era stata attuata nel medio evo, la seconda fu re .. , 
goLarizzata da Gregorio X VI e costituirono ambedue per 
molti anni un tema quasi invariabile per i successivi pro-

. getti di utilizzazione industriale c ed agricola del flume. . 

Una filanda sotto la cascata. 
Tivoli e Manchester. 

r Già quattro anni dopo l'inaugurazione della Cascata 
ì,' Grande, Luigi Del Gallo Roccagiovane esponeva agli Acca-
3 demici Tiberini il 6 settembre 1839 la necessità di stabi­
l lire c una manifattura idromeccanica di materie filamentose 
i:, nella città di TivoU, di a'mena situazione, piena di casamenti 
;' 8 di abitanti, distante 18 miglia da Roma, 30 dal mare, con 

un territorio abbondante dei prodotti necessari alla vila, ricca 
I di una caduta d'acqua capace di dare il movimento e l'a- ' 
~ìzione a tante macchine ed ediftzii (opifici) a quanti non sa­

rebbe sufficiente la forza di ventimila cavalli. (~). E già pa": 
i ragonava Tivoli a Mànchester, per lo Stato Pontificio. 
I 

(1) VIOLA. TitlOU nel decennio, 'p. XlI1. Atti XV p. iiS. 
(I) DEL GALLO ROCCAGlOV ANE LUIGI. Ti~lS cOHtlertUo allo tuo co­

ccuiono, oasla dello necearitci di stabilire in Tiooll uno man'folturo idro­
meccanica di moterie filamentose. Memoria 14tto... agl' illustri Accad6tnici 
Tiberi"' neW adutfG"lIo del 16 ssltembre 1839 in Il tripode sacro ano felicità 
cii Boma e deUe prom"cio ttI,ridionaU dello Stato POtltifìcio omano tre, Itt'~ 
mori. di economia politica pronutJciate "enO adunaHao cieli' .AccadettliCf c Ti­
~erino Pesaro, Nobili 18f.O p. 17 ·18. 
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Nel 1854 (Ch!rogafo ! agosto) Pio IX faceva consegnare 
a. c chi dì ragione, eui d'ora innanzi ne spetti la cura e il 
carico della manutenzione,:' cioè al Consorzio Utenti, le opere 
per la dedazione dell' Aniene. Consegna avvenuta il 13 pu­
gno.I860. 

Morosità del Comune. 

Occorre qui un passo di gambero. 
Il Comune solo in parte, e i proprietari delle acque per 

intiero .• avevano versato il loro contributo alle opere secondo 
.il reacritto di Leone Xli che tripartiva la spesa (Rescritti 30 
maggio 1817· e 9. giugno 1882) (v. Alti, 1936, p. 298): 

per a decimi aH' Erario 
per 6 alle Comuni o sia tutti i possidenti dello Stato 
per i alla Comunità compresi pt'opt'ielari ed "te'Ili delle 

acque. 
Il Comune aveva gravato e creato tassazioni sulla moli­

tura del grano e delle olive ed alcune di queste aveva ceduto 
hl esazione all' erario in seguito ai lavori gregoriani (30 lu­
glio 1834) (i). 

A un certo punto pretese un rimbòrso sostenendo che 
dal 1836 in poi nulla doveva versare. 

Nel 18(8 (19 marzo) a seguito di precedenti rescritti del 
SO luglio 1836 e 29 gennaio 18W, i rappresentanti del Comune 
venivano invitati a sostenere le spese di manutenzione delle 
opere gregoriane che sarebbero state consegnate alla città. 
Ma 8ssi (consiglio del ~9 aprile 18(8) dichiararono che i la­
vori non erano terminati; che altri ancora occorrevano c per 
assicurare la quiete alla città. alla Capitale e allo Stato:. e 
che solo quando questi fossero ultimati c 'rivoli assumerà la 
conservazione delle opere sotto la dipendenza del1' E.mo . Pre­
sidente della Comarca •• Naturalmente la risposta fu nega­
tiv~, ma in seguito a suppliche, reclami e preghiere, Pio IX 
concesse che il debito del Comune risultante di scudi 18688,16 
per i lavori della chiusa leooioa (t8'!7) potesse essere estinto 

(1) Comparsa degli Utenti contro il Comune p. 70. 
(i) PORCELLI ait. p. tli, il, 16. 
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con ,rate annuali di scudi mille oganna (rescritto 11· novem­
bre 1848). L'esazione dellè tasse sul macinato passava cosi 
di nuovo al Comune. 

Nel 1819 alcuni funzionari del Ministero dei lavori pub­
blici, recatisi a Tivoli i.nsieme con due ingegneri d'acqne e 
strade membri del Consiglio d' .rte, . dichiaravano tutti i 
lavori ultimati. 

Il Comuue intanto esigeva i dllzi e non pagaTa i con;' 
tributi, o meglio li pagava in esigua. parte. 

11 17 agosto IBM il Ministero dei lavori pubblici, in se­
luito a chirografo di Pio IX in data 'agosto, ordinava la. 
consegna delle opere' alla Comunità' recalcitrante (1) cui il ii 
agosto trasmetteva l'ordine la Presidenza di Roma e Co­
marca. Il 13 giugno 1855 Clemente Folchi con atto rogato 
nel Casino della Villetta Gregoriana ne' dava cO~8egna al 
Gonfaloniere Gen~ro8o, Tomei. Il ii dicem~re 1854 la Pro­
vincia aveva preso in consegJla il ponte Gregoriano e il. trattò 
di strada fino a porta S. Angelo (2). 

(i) c Le opero eleguite in TiTOli per la de'finzioDe dell' AmeDe sieDO sen­
s' altro consegnate a chi di raiione, cui d'ora illDanzi ne . spetti la cora ~ci 11 
cariCo della manutenzione, com' era il corso dello stesso fiume in Tivoli prima 
deUacatastrofé del 181&. L. COCCANARr. 'Monollrofie Tibureine Tivoli 190Ip. 89. 

(~) Ecco il documento 

Ecc.mo Ministero dei lo~ pt6bblici 
.AmminiarCJBicme dal fiume AnMM itl Ti~1i 

Processo verbale dell& consegna. che dalla Ecc.ma .lmminfstrazione del-, 
l' Aniene per parte del sottoscritto insegnere direttore della nuova. inalveazioDe 
deU' Aniene si dà all' ill.mollunicipio di Tivoli. 

Basendosi ordinato dalla Santità di N. S. Pllpa Pio IX felicem8Dte regnante 
che le opere di ogni genere. eseguite in Tivoli siano conseguate a chi di ra~ 
gione perchè ne curi la manul:enzione, l' Ecc.mo Ministero. de)!' Intehocon 
dlspaccio 17 Agosto IBM Do Im7 inculcava lilla Bcc.ma Pre~ideDZ8. di Boma e 
Comarca di invitare tanto la. Sco.ma Commissione Provinciale quanto, l' lD.ma 
!1a8istratnra. di Tivoli a ricevere in' consegna le opere anzidette che più pani­
coJarmente pole88ero' riferirsi· alla loro AtlUDinistrazione - Per parte della Pro- ' 
Tinci&, in conformità di quanto T8niv~ specificato appartenergli fa preso in 
consegna fin dal !!! decembTe IBM il Ponte Gregoriano, ed il tratto di strada 
che dallo stesso Ponte mette alla. Porta. (:;. Angelo della Città di Tivoli e luol 
annessi come nell& descrizione unita al verbale di detta. consegna •. ' 

n eullodato Ministero dei La.vori Pubblici con venerato cHspaccio del 17 
apalo del IBM n. 6777 ha. in ~ tempo ordmato 1Ùl' infrascritto in,opero 
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Ma il Comune poco dopo chiese alle autorità. tutorie di 
poter versare solo due decimi delle spese di manutenzione (1) 
manutenzione che trascurò completamente (!). 

Ed infine supplicò il papa. 
Pio IX' ridusse il debito totaley che tra i lavori di Leo­

ne XII, quelli di Gregorio XVI le riparazioni e le manuten­
zioni anticipate dallo Stato dal 1837 al 1855, ascendeva a 
scudi 38505,6S!, lo ridusse a scudi SO.OOO da pagarli in rate 
anDue di mille scudi (lO maggio 1865); ma il Comune, sempre 

. profittando dei tempi. non pagò che 800 scudi, sicchè nel 
1876 doveva,' al subentrato Governo Italiano la somma di 

direttore dei lavori eseguiti per lo. nuova Inalveazione del flome Anieno di 
prendere i dovuti conterti coll' Ill.ma Magistratura di Tivoli onde divenire al 

, totale atto di consegna di totte le opere latte in Tivoli per 111 donazione dol­
l'Anione entro il Monte, Calillo, VillIl Gregormna, iv! annessa, Casino, monu-

. menti, vigna, tenoDO è 'tutt' altro iri esis~ente; '8 tutel~ dello Stato che contribui 
ai grandi lavori finora eseguiti il superiore Governo si è riserVAta la sorve­
glianza e direzione delle opere che direttamente nguaruano la conservazione 
della deviazione dell' Aniene, sebbene rimangano questi eziandio a carico del 
Comune. ed al medesimo consegnale da restare sotto la cura dell' Jngegnere 
comuualo e di un cuslode speciale intendendo cbe a questi aieno liberi gli ac­
cessi tanto aU' imbocco .lie allo sbocco dei cunicoU, e vi sia UD locale libero 
per c~Dtenere gli attrezzi e tutt' altro relativo, al quale effetto si riconosca. 
ancora opportuno di lasciare libero il Casino e la Villa Grego~na, anche a 
decoro delli. città per il passeggio e feate pubbliche. 

Egli è perciò che i.n consegQonza d.lIepremeslM! superiori diaposwoni e 
previa un' accurata descrizione di tutte le spose auindieate, si è tal eft'elto por­
tato il sottoscritto ID,~goere direttore in Tivoli, e nel giorno di oggi 18 giu­
gno 1805 si. è prO€'6iiuto ~11a consegua formale delle medesime che in nome 
deU' Bcc.mo Ministero di Lavori Pubblici si dà all' ill.mo Municipio di Tivoli 
e per eS80 aU' ilI.mo Sig. Generoso Tomei attuale Gonfaloniere della Citta dal 
qualo oSBondosi riconosciuto il loro st4to, ed essere in lutto e per lutto conforme 
alla qui riportata descrizione l" quale unitamente al presente l'erbaIe in triplo 
orjginale, da ~ciarsi uno all' Bcc.mo Jlinistero dè (.,avori Pobblici, UDO 

all' Bcc.ma Presid.nza di Roma e Comarca e l'Altro all' Ecc.mo MoDiciplo di 
TiToli, si è da ambedoe le parti sottoscritto. 

In fede ecc. 
Fatto o chioso in Tivoli nel CAsino della Villetta Gregoriana oggi 18 ~u­

gno 1855. 
C. Folchi l .. g.l" lspettor, di""'Of'e 
O oneroso Tomei,· GOffrO'"""C"e 

(1) Ra.pporto alla Presidenza della. Comarca U agosto 1860. 
(i) Lettera del Minist.ro dei Layori Pubblici al Ministero dell' Interno 17 

liagno 1881. 

,. -J .• 
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19110 scudi. sottopos. t& a vari solleciti l' Am~injstrazione d.el 
Comune ebbe una geniale tJ;ovata. Non pagava, perchè 

I dovevano pagare gli Utenti delle acque altn6f1O ltl metA 
it della tangente! Di qui la prima lite tra Amministraziòne 
\" comunale e Utenti, con evidentissimo vantaggio della -città I 
, E nel momento in cui si sarebbe dovuto, in concordia, trarre 
l profitto dalle gra~di opere gr~goriane t (1). 

Idee di Papa Sisto 
L'Aniene a Piazza Termini .•. 

.. Nel 1861 Carlo Borgnana pubblicava una memoria in cui 
ricordava un breve' -di Siato V del 6 gennaio" 1589 (i) che 
concedeva all' ing. Pompilio Eusebi la facoltà di costruire un 
canale navigabile dell' Aniene da Tivoli a Roma attraverso 
l'agro da bonificare e con scalo' a Piazza Termini, e' gli co~· 
cedeva inoltre il brevetto sulle sua -macchine e un quarto 
degli utili per ig anni (3) . 

..• e ai Parloli 

n Borgnana poneva il breve sistino a base dI. UD IUO 

progetto che suggeriva «nel secolo dell'elettrico e del vapore,. 
mentre «le ferrovie in un baleno le più remote parti ranno-

(1) V. in proposito: 
PORCELLI ANDREA DlMto l'et' t IChlOri dell' "'ni6fte. Roma, Casa di pena_ 

allo terme diocleziane 181.5. 
MEUCCI AVV. LORENZO e LASAGNl AVV. FRA..~CESCO Per Oli utenft 

delle açque dell' Att'ene contro il Comutte di TitJoll (Compa.rsa] Roma, Pal­
lotta 1878. 

PORCELLI ANDREIl e lIEUCCl LORENZO Bretle replteG allei dtffi8a de­
gli menti delle acque dell' ,Ai\'6fte con'ro il Comune di Tif101t Roma Stab. 
alle terme dioeleziane 1878. 

BANZI LUIGI BUpos'a ollG t"eplica del consigliere Attdrea Porcelli (aftG 
contrd il eoneune di TifX'li itt dIfesa deoH ufentl dtll'aCtl"a Roma, lIngnoz, 1878. 

PORCELLI ANDREA Osaeroamoni alla rispoatG del Signor Luigi Batid 
Roma. litab. terme dioèleziane 1878. 

(!) BORGNANA CARLO. Dell' ,A.niene e del bretle Mino: eum sicMt acce-
1»m",. Roma, MeDicanti 1861. 

(3) p. 18. Per "lo. navigabilitA dell' AnieDo si nda anche c La Llbef'fà. (, 
novombr. 1885 D. 308. 
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daDo. la costruzione di un canale a portata invariabile ed 
a scopo agricolo industriale che partendo da Tivoli, da quota 
non pensata, portasse le acque dell' Aniene, serpeggiando 
per l'agro «con una linea molto tortuosa fino alle porte 
Tiburtlna o Labicana; e' di lì piegasse verso i colli Parioli 

. facendolo Lransita.re innanzi la porta Salaria 1>. In quei colli· 

. si offerirebbe d'ogni lato copios? agio per le sue cadute onde 
attuarvi opifici d'ogni genere)). 

La cascata a quarti 

Tale progetto sarà poi in seguito da altri ripresentato 
. con Tera insistenza. 
f Nel 186510. Società Bonet domandava al goverp.o Ponti­
·1 :ftéio lo. facoltà. di· derivare acqua dalla cascata grande, ma 
I.BuSCitaVa le proteste def tiburtini (seduta consigliare 16 giu-
a gno 1865). . 
l Cadutolo stato qei Pontefici, l'inglese M. P. Colchester li) 

domandava al ministero dei lavori pubblici la concessione 
delle acque della cascata grande esibendo, nel 1873, un pro­
getto corredato da atlante e recante il titolo: La vills indu­
stnelle de Tivoli che poneva lo. zona industriale tiburtina 
sulla spianata del colle di Quintiliolo. Divideva in quattro 
ripiani l'altezza della cascata grande formando cosi quattro 
officine idrauliche con 50 turbine di ~ cavalli 8 con lo svi-

: Juppo co~pJessivo di tredicimila cavalli. Egli dichiarava di 
t proporsi 41:'a creasione di un grande stabilimento di forll" 
:~ motrice la quale p"ò Bsser trasm~8a a Nna distanea di tre 
~C~ilometri: ed il beneficio dell' impresa si troverà nella distri-
~(buzione di questa forza agl'industrianti che si stabiliranno 
i' dattorno. La città industriale di Lowelpresso Boston, aggJun­
J geva, che SÌ dice la Manchestet" deU' America si è formata 
~. presso ad una cascata di forza quasi eguale a quella della 
, cascata di Tivoli. A Bellegarde in Francia si faono lavori 
i considerevoH per render utile all' industria la forza' delle 
i 

Il) Domiciliato in Roma a Piazza di Spagna 31 piallo lO. 
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f -cascate del Rodanò.. E concludeva: c È possibile creare 8: 
1 20 chilometri da: Roma una città industriale che att~raudo a 
l se le materie prime anche dall' Oriente farà l'onore e l~ 
I ricchezza del Paese. (1). . -. 
\ Ma nel 1875 dal Ministero' dei lavori pubblici (Direzion-e 
: generale opere idrauliche) si comunicava che: c non essendo 

pervenuti dalla prefettura j tipi di dettaglio con cui inten­
devano fare la pre~a e la condotta dell' acqùa ..• è naturale 
che l'affare non abbia avuto corso!. (93). 

Un doppio Anielle a Roma 

f Proprio in quel tempo però'!, ingegnere Ra1laele Canevari, 
J per l'amministrazione comunale di Roma, proponeva al sin-

I daco di Tivoli la deviazione di tredici metri cubi di acqua 
. dell' Aniene nella parte superiore di Tivoli (ricalcando oosi i 
\ .progetti precedenti I) per port~rla a Roma. L'amena pro­
I posta del Canevari - priva peraltro di ogni carattere ~f­
\ flciale - 8uscitò Lo sdegno e l'irrisione dei cittadini, giaC:­
~ chè la portata media di tutto l'Anielle è di loli dieci metri 
~ cubi . 
! Il Canevari ridusse di li a poco gli stimoli della sua set~ 
ì e traillcando fra il comune di Roma ove fu consigliere, e la 
j c società per le forze idrauliche. ove fil ingegnere capo, la 

i' prefettura e i ministeri, nuscl a varare in minima parte. il 
suo· progetto. 

Quintino Sella e tre metri cubi d' Antene 

i Infatti nel 1881, il 1ft gennaio. fu preslutato al Parla- . 
i mento un disegno di legge circa il concorso dello Stato ~le' 

,I 

[1] Arch. Min. Lavori Pabblic~ N. 2088O11!681 SI agosto 1878 Prefettura eli 
Roma N. 68!3/1iiO'1 anno 1873. 

v. L. COCCANARI.· TicoU 8 la BUa fOt"llo motrice in c La Rassegna. 19 
agosto ta&,. Id, Le OCQV8 cieli' ,AtaiCl!'B Mirandola ,~: id. p". J. acqw clel­
l' ,AnietaG Tivoli 1903. 

(i] Lettel'e eli A.. Fondi a L. CocoaDAri, 16 nov. 1876. 

' . 
..." / . 

.'~'! 
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n opefe edilizie di Roma e fu discusso sulla derivazione del­
',' J'acqua dell' Aniene superiormente alle cascate di Tivoli. 

, Il reJatore Quintino Sella espresso il parere della com­
missione che credev~ ,f. necessario esaminare le petizioni 
presentate neU' intereElse d( Tivoli ». Agostino de PreUs, Pre­
sidente dei Ministri, diede assicurazione c che la derivazione 
si sarebbe' fàtta in guisa da non turbare i legittimi interessi 
tiburtini ». La Camera votò un ordine del giorno formulato 
dal Gi.ovagnoli (7 marzo 1881) con cui prendeva atto dell'im­
pegno contenuto nella dichiarazione. e con legge 14 maggio 
1881 (n. i(9) veniva approvata la convenzione 14 novembre 
1880 stipulata tra il Governo e il Comune di Roma, in virtù 
della quale veniva con.cessa a quest' ultimo c la facoltà di 

'deviare dali' Aniene sopra Tivoli Ire (solo 3 dei 13 iniziali !) 
metri cubi di acqua all' oggetto di creare in Roma e nelle 
sue adiacenze una considerevole forza motrice per usi indu­
striali ». Cosi l'articolo 7 della Convenzione che continuava: 

! <t Il progetto di questa deviazione dovrà essere allestito dal 
l· Comune e 'sottoposto all' approvazione governativa a norma 

l

i , di legge entro l'anno 1888» mentre t'articolo 8 stabiliva: 
«Una parte della, forza motrice noo_ maggiore della metà ... 
~rà ceduta in assoluta proprietà allo Stato nella misura che 
larà riconosciuta necessaria agli opifici governativi che 

\ 
s'istituissero in Roma ». 

I Il 1 aprile 1883 un decreto reale approvava il progetto 
~ dei signori ing. E. Bauco, Fumaroli e Maggiorani tendente 
ì ad utilizzare le acque dei canali Brizio e Spada (leggi casca­
t telle). L'opera veniva qichiarata di pubblica utilità con altro 
: decreto reale del 9!3 settembre 1883. l richiedenti cedevano i 
] loro diritti alla SOcfettl .italiana. pBf' le Condotle che il M 
: marzo 1884 chiedeva di derivare dieci metri cubi di acqua 
~ sulla riva sinistra dell' Aniene sopra e sotto le cascatelle e 
i di costruire un canale con andamento neUa sponda opposta, 
; diretto fino nei pressi di Roma a scopo industriale ed irri-
1 guo. Ma adduoeDdo il motivo che i concessiooa,ri non ave­
i ~_ano adempiuto alle condizioni loro imposle furono dichia-

\

! rati decaduti 8 la domanda deIJa Società Condotte non fu 
accolta. 
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Un laghetto· sotto le cascatelle 
e le cascatelle a S. Paolo 

Ecco il S2 gennaio 1884 l'ing. Angelo Vescovali doman­
dava alla prefettura di Roma la. concessione di derivare a 
valle di Tivoli tutte le acque della cascata grande e delle 
cascatelle per una portata di 18 metri cubi! 

Una diga coronata da. un viadotto, posta ai piedi delle· 
cascatelle di Vest~ avrebbe creato un piccolo lago, ove sa­
rebbero cadute quelle acque che poi raccolte in un canale 
insieme con le altre proveni~nli dalla p:rande cascata, sareb­
bero sfociate, dopo 700 metri di galleria, sulle pendici sud.; , 
ovest del mon le di Tivoli e da qui si sarebbero dirette a. 
Roma profondendo vari metri cubi per irrigazione a monte 
di ponte Lucano. nella tenuta Roma Vecchia al Km. i9 dove 
i residuali metri cubi (undici) avrebbero originato una· ca­
duta. di tre metri. Di qui, assottigliatasi ancora la mole, 
avrebbero compiuto unnupvo salto di 45 metri, per raggiun­
gere il Tevere, presso Porta S. Paolo. 

S'elevò un coro multiformp. di proteste: il comune di 
Roma, il comune di Tivoli, la società italia.na. per le con­
dotte di acqua. la società di navigazio,ne IL vapore sull' Aniene 
e sul Tevere, la Società per le Forze idrau,Jiche presentarono 
multiformi reclami. Il consiglio comunale di Tivoli fini poi 
per esprimere un voto favorevole al progetto Vescovali mentre 
l'assessore Manzetti e l'ufficio. tecnico. comunale ideavano 
un . nuovo progetto che l~ Ing. Raffaele Rebecchi chiese al 
Comune di Tivoli di realizzare (aprile 1886). Si trattava di 
una derivazione di acqua dal cunicolo destro -della cascata. 

Ali di vampiri 
L' Aniene a Ciampino 

Ma ecco ora riapparire il sitibondo comm. Canevari, sta­
volta nella quaHtà di ingegnere capo della società delle forze 
idrauliche e domandare dodici melri cubi d'acqua che me­
diante tre ineili (sopra· le cascatelle e presso la cascata 
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grande) dopo aver sviluppato forza molrice a Tivoli si sareb­
"bero convogliate in un canale irriguo detto Canale del Lazio 
che 'avrebbe dovuto sorpassare la stazione di Ciampino (1). 

Le odiate cascatelle 

Acquisti di minor mole eseguiva intorno al 1885 la 80-
~ietà per le Forze Idrauliche. 

Essa acquistava alcuni terreni superiori e adiacenti alle 
- cascatelle di Vesta e Mecenate (~) ed, artefice il Canevari, 
che frugava e fricava in ogni senso, si mise tranquillamente 
a convogliarle verso Porta Scura nell' idea di raccogliere 
quant'acqua veniva giù strada facendo e cioè quella di tutti 
i cinque canali tiburtini. Casacolta e Spada che danno ori· 
gIne alle cascatelle di Vesta (particolarmente odiate dal 
Canevari!) dovevano venire convogliati per primi, soppri­
,mendo le cascatelle; poi si raccoglievano le diramazioni di 
Forma e Brizio e l'acqua di villa d'Este, compresa la Ri-

" vellese. 
Era, in fondo, un'enorme grondaia con percorso superiore 

e parallelo a quello 'del fiume che aveva lo .scopo di utiliz­
zare il dislivello per un' unica caduta facendo sorgere una 
officina idroelettrica Bulla sponda sinistra dell' Aniene 
( Acquoria). 

Cause ed appelli 

Fu lanciato l'allarme quando già l'acquedotto - via­
dotto corredaLo da un tunnel (elegante lavoro diretto dal 

[t} In qUe,lli anni Vincenzo Paclflci di Tivoli faceva acquisto di vari opi­
fici situati sulla seconda e terza diramazione del canale Forma, Il Porta Scura 
f) nella Formicchia [canali Brizio e Forma] nei luoghi ove poi sorsero le officine 
elettriche, allo scopo di convogliarne le ncque e- svilupparvi una ('mnde in­
dustria nazionale od una omcina di forza motrice. Insieme con due suoi generi, 
Luigi Trinchieri e Tito Graziosi, discendente dei proprietari delle ferriere di 
Porta Scura, iniziò i lavori di trasformazione che però furono presto sospesi 
e troncati dalla morte. Resta tuttora una cartiera [Graziosi]. 

[i] II 1Ir luglio 1SSt. acquistavll. da Scipione Vannulelli la forriera' II. Porta 
Scura, cosidetta villa di Mecenate, e il 20 luglio dal sig. Fumaroli la poln· 
riera rià Norli. 
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tiburtino ing. Fabio Pozzil1:i) era. tanto avanti da aver quasi 
raggiunto, partendo da Porta Scura, là piazza di Vesta su­
periore alle omonime cascatelle. Esso è tuttora praticato ed 
è conosciuto col nome di canale Canevari. 

11 Comune di Tivoli -:-; nella Bua qualifica di tutore degl( 
interessi generali della città, fl quindi anche A. nome del gre­
goriano consorzio degli Utenti Buceeduto alle medievali cor­
porazioni - sporse denuncia. 'di nuova. opera (1). Le Società 
si difese accampando un ,c,hirografo di Clemente X del 30 
gennaio 1674 contenente una concessione per le' polveriere 
già dei Marchesi NerIi compra.te all' asta pubblica dal Fuma­
roli e da qUE'sti rivendute alle Società. Con br~ve SO feb­
braio seguente avre~be il papa conceS80 la facoltà di espro­
prio per il passaggio dèlla conduttura. 

Ma il Pretore di, Tivoli, in data !3 giugno 1885 affermò 
«elBere un fatto indis~utibile che la. Città di Tivoli, e quindi 
il Comune, ha il possesso pacitlco delle Cascatelle da se­
coli, avend,o sempre essa autorizzato in forza di brevi 110-

vrani le concessioni d' acq'ua e, .regolato i relativi canali, 
avendole mantenute, riparate e custodite per il lustro '8 de­
coro della città che ne menava e mena vanto dt speciale 
bellezza e rarità. ed essendo nella pubblica opinione, nelle 
cronache t' nella storia perpetuata la convinzione: che un 
tale possesso non fosse da altri goduto, mentre. non Al è 
mai letto ed udito Cascatelle Nerli" Fumaroli e simili ma 
Cascatelle di Tivoli ». 

Dopo questa premes,sa.che non è proprio storicamente 
esatta (la verità dei tribunali Don è quella della Storia l) 
cODsiderò: «che la nuova opera tende a pregiudicare l' &t-· 

tuale diritto del Comune sia rapporto a11' uso delle acque, 
aia rapporto a quelle naturali bellezze che costi,tuiscono là 

[1} La sednta consigliare del 30 maggio 1886 che antoriuò il Si11~a.co a 
ilare in callsa «per gal'lmtire i ·diritti dol comODe sulle acque derivate dal­
l'Aniene. fu rumorosissima, La foUa gremivft l'arua del consiglio e l. adiaeeDti~ 
tutte le seale e la piazza del Governo, sicehè riusciva faUcoso alta pohsia man­
tener l'ordine, Il popolo acclamò a longoquando furono dellnite cvandalich. 
l. nuove opere e fu deciso di resistere con tutte le forze ». 

La deliberazione del Consiglio fo Gl'provata dalla Deputazione pro"rineialo 
il SO lagUo 1886, dopo 'la sentenza! 
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principale sua caratteristica,. per definitivamente senten­
ziare il divieto di continnare Ja nuova opera e proibendo 
c che si devii o si incanali in alcun modo r acqua stessa 
che deve rima.nere nel perfetto stato in cui troyasi flno a 
che non siano fra le parti. se 10 credono del proprio inte­
resse, definiti come di ragione i loro diritti •. 

Avverso questa sentenza ricorse, com' era naturale, la 
Società Forze Idrauliche (!a"luglio) ma il Tribunale civile di 
Roma con sentenza 16 settembre 1885 riconosceva nel Comune 
di Tiyoli il legittimo possessore delle acque "derivale lungo 
la Villa Gregoriana, nella contrada di Truglia fiuo a Ponte 
Lucano, e rigettava il ricorso. 

Anche il nuovo ricorso in Cassazione veniva tre anni 
dopo respinto (913 marzo 1888). 

Evviva il Progresso! 

Menlre pende,a il giudizio dinanzi alla corte suprema la 
Società per le forze idrauliche stipulava col Comune il con­
:ratto per l'impianto ed esercizio della ~ilJuminazione not­
lurn~ a luce elettrica di Tivoli (1885) (1) e costru.iva un'om-

"cina idroclèUrica per l'illuminazione di Tivoli sopra le ca­
scalelle di Vesta. 

L'ing. Fabio Pozzilli dirigeva l lavori murari ed idrau­
lici mentre aJJa ditta Fratelli ing. Bellani di Torino veniva 
data in appalto dalla Società predetta la cOltruzione della 
c centrale» (officina elettrica) e dell' c impianto» elettrico di" 
Tivoli. 

IL (sig. Gaulard inventore dei trasformatori in serie eJ;lbe 
insieme con j sig.ri Ugo Guiducci ed Alfredo Rostain rinca­
rico di eseguire 1'« impianto •. l lavori ebbero inizio Bulla 
fine del 1885. Ne lascio al sig. Ugo Glliducei la descrizione: 

[11 Contraenti: il sindaco Pietro Tomei e il consigliere delegato Vittorio 
Cantoni. Il Comune concelJse aUa Società, ma non si sa con qual diritto, alcuni 
cavalli di forza lungo il corso delle acque derivate. ID virtù deI regolamento 
Gregoriano (Rivarola) e delle steslle leggi italinne queU. ~eque appartenevano 
Gt CODsorzio degli Utenti. 
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La illuminazione della Città fa fÌssatain N. 160 lampade ad incandescoDR 
della potenza di 50 candele ciascnna e di N. 150 lampade da. Si e 16 candele, 
di N. 6 Bl'andi fanali a. lampade ad arco della potenza illuminante ciascuna di 
600 candele, fissate nelle piazze principali dello. Città 

L'orario dellai1luminazione venne fissato, per ognona dello lampade ad 
arco o per lo. metà delle lampade adineandescenza, da un'ora prima dell' av.~ 
maria flno alla mezzanotte e da 'un' ora prima dell' avemaria. fino ad un' ora 
dopo l' avcmaria di giorno per l'altra metà delle lampade ad incandescenza. 
I bracci dei fanali stradali erano a carico della S. 1". I. com~ le turbine, le 
trasmissioni da queste alle dinamo e alternatori, nonchè il fabbricato che doveva 
contenere l motori ed i generatori dell' elettricità.. L'impianto elettrico doveva 
essere compiuto ed in condizioni di funzionamento nel termJne del contratto. 

L'impianto elettrico doveva essere fatto per conto dell' Amministrazione 
Mnnicipale che ne rimaneva proprietaria, ad cccezione delle torhine, delle 
trasmissioni meccaniche e da queste agli alternatori e dinamo. 

L'impianto, come sopra definito, fu fissato di comune accordo in Lire 100.000 
con facoltà del Comune di Tivoli di controllare l' iDipiego intero di detta somma. 

La trasmissione della elettricità dalle macchine elettriche, alternatori e di­
namo, alle lampade in Città si effettuerà .mediante fili di rame aerei e con 
generatori secondari Gaulard e Gibbs. Assuntori del detto impianto elettrico 
di Tivoli furono, l er incarico deUa. S. F. I. i Slgg.ri fratelli lng.ri Ballani. di 
Torino, i quali incaricano i Sigg.riAlfredo Bostaiu e Ugo Gniducci per l'ese­
cuzione di tutto questo impianto. La Centrale della forza motrice idraulica fu 
costrnita, per couto della S. F. I. al disopra delle cascatelle di Vesta, e iU 
essa furono installate due turbine tipo Girard con assi, principali, verticali o 
relative trasmissioni orizzontaU con grandi ingranaggi ad angolo, che furono 
costruite e montate dalla fabbrica: Escerwis di Zorigo. 

Dai suddetti sigg. Bostaiu e Goiducci forono montate ed installate le ma~ 
chine elettri~he, due alternatori e relative dinamo eccitatrici separate, le quali, 
ricevendo la forza motrice dalle trasmissioni, a mezzo di puleggie e grosse 
cinghie di cnoio, producevano l'energia elettrica per l'illuminazione della 
Città; questi due alternatori, ognuno deDa potenza di 1i amperes a iOO volta, , 
periodi1iO, indattore fisso, indotto rotante a 650 giri al minn~o, per la:;storia 
della elettricità, sono stati i primi alternatori monofasiad alto potenzialo 
costruiti nel mondo, dalle Case Siemens e Brox di Londra. Cli apparecchi 
elettrici di manovra e di misure erano fissati sopra di nn tavolo cOlOone a: , 
gambe, e consistevano, per la Dinamo eccitatrice, di un amperometro, eli una 
resistenza graduabile a mano o da un ,regolatore automatico funzionante con 
l' in~nsità costante della corrente elettrica prodotta dall' alternatore e, per· 
l' alt~rDatore, eli nn amperometro edi un voltometro elettrostatico,' e hl un ... 
deU. pareti a muro della Centrale era fissato un grande commutatore, per lo 
lcambio dei circuiti esterni, sopra a: questo due scaricafolmini, a denti di 
sesa per protezione, dalle scariche elettriche, del circniti primari in Città. 
L'impianto. elettrico in Città era composto da due circuiti primari di· filo rame, 
aamnati da isolatori in porcellana, fiatlati su pali. di legno. e paline eli ferro 
a T, inalzati al disopra dei tetti delle case di abitazioni ecc. o· con conduttori 
4i 8ll di rame a treccia. e ricoperti di isolamento che scendevano nei fanal 
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stradali, i qoali portavano uo grande riflettore di ghisa entro coi era on gene­
ratore secondario Gaulard che trasformava l'alto potenziale Il 60 volta il quale 
col secondario alimentava una lampada a 50 eo.ndele, oppure due lampade da 
16 candele in derivazione. Il circuito delle lampade stradali flno a giorno oli­
menlava inoltr8 col: suo primario ad alto potenziale in serie, tre grandi gene­
ratori secondari Gaulard situati nel Palazzo Comunale. Questi generatori col 
secondario a 60 volta, alimentavano in derivazione una grande qoantità di lam­
padine elettriche in toUi gli uffici, sala e saloni del Palazzo Comunale; gli 
Uffici della Posta e Telegrafo, offici del &egistro e dell'Esattoria, ofl'. dell' Ana­
grafe e Statistic'l, della R. Pretora uffici delle guardie municipali e pompieri, 
del Consorzio Utenti, tutti i locali nel Palazzo, delln Biblioteca, di'Ile scuole 
elementari, nonché tulti gli uffici dnziarii situati agli estremi della Città etc. 
Detti impiaoti elettrici falU dai predetti sigg.ri Rostain e Guiducci ancora esi­
stono; forono regolarmente e per rettamente terminati e solennemente inaugurati 
il !l9 agosto 1886. 

Al sig. Ugo Guiducei venne subito affidala la sorveglianza e la direzione 
tecnico della Centrale e di tutto l'esercizio dell' impianto elettrico deUa Città 
per i doe anni sperimenti di collaudo, aU' anno 1888 perfettamente esegoito, 
.enza alouna interruzione e senza alcun inconveniente. 

Fiat lux! 

L'inaugurazione della luce eleltrica a Tivoli, che fu la 
prima città d' Italia ad essere così illuminata. ebbe luogo il 
i6 agosto 1886, in seguito una prova genera.Le effettuata lo. 
sera del 14 agosto, dopo la tradizionale processione dell' In­
chinata. 

Il sindaco di Tivoli annunziò l'avvenimento con un 
pubblico manifesto che vale la pena di riportare intiero. 

S. P. Q. T. 
MUNICIPIO DJ TlVOLI 

Illaagaraz:ioDt della lIIumluazione notturna a Luce Blettrlca 

Domenica :!9 Agosto 1886 avrà luogo la inaugurazione della Illuminazione 
nottorna a luce elettrica per tutta la" Città. 

Ooesto impianto, (·01 sistema Gaulard e Gibbs, condotto a' termine dalla 
Calla Bellani di Torino, per incarico affidatole dalla. Società per le Forze Idrau­
liche di Roma, dopo avere felicemente sormontate tutte le gravi difficoltà che 
presentava on circuito di circa 30 chilonaetril darà una splendida prova, ohe 
Terrà maggiormente a confermare e la bontà del sistema ed i vantaggi dell' , .. 
• "fie"" applicata all' industria. 
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Un tale avvenimento merita, di essere solennizzalo, ed è perciò che l'ono­
reranno di loro presenza UOtl"ni. precl(Jri tanto pet' la posizione che occupano 
nel governo della cosa pubblira, quanto nelle scienze ed arti belle. 

La Città non poteva rimanere, lndUTerente, dappoichè le era dato il vanto, 
possedendo una immefls(J fortlt:J motrice nel sno Aniene, di. essero,la prima ad 
adottare questo sistema di illumin~one, che oltre di faro raggiun8ere lo scopo, 
avvantaggia ancho l'economia del pubbliCo erario. 

La Città qnindi lieta di accogliere nel suo seno tanti Il cosi Illustri Pw­
sonaggi sarà pavesata con: band1ere Manicipali Il Nazionali. 

Piil Concerti rallegrera.no colle . loro svariate melodie suonando nello 
piazze principali. ", 

Un banchetto dato a CUlO. della Società &8sunmce rinnirà allè ore D e,mozzo. 
tutti gli Invitati: 

Alle 5,80 sarà estratta sulla . Piazza Rivarola. una Tombolt:J di L.l0D0., a 
beneficio della Bocietà di Mutuo 80"cor80 fra gli operai. ' 

Allo 7 l/I 8ul Monte CallI. lo avrà luogo un ben disposto sparo di migliaia 
di mortari • 

.B quindi alle 8 avrà. princ1pio lo. 4UuminCltlion8 col nuovo sistema. 
Nella Piuu del Plebiaclto e noi Plazzalo Garibaldi' fuori .. Porta Romana 

verranno accesi i fari dolio. fo~ d! 500 candele ciascuno, ove pore s' incen­
dieranno fuoohl d' cwtificio e s'innalzeranno globi (Jeroat(Jtici. 

Le. Bande Musicali distribuite nelle diverso piazze allieteranno con le loro 
armonie i pubblici divertimenti. 

Le Grotte di Nettuno o della 'Slt'm(J, ed il Tempio di Vest(J, saranno iUu­
miDati da Da ("'t'o della forza di BOOOD ct:JMele. 

Lo sale del Manicipio. egu,almento iUumin(Jte (J I"CiS dettric(J saranno 
aperte agl' Invitati. 

Il Treno Inaugurale partirÀ da. Roma a.llo ore ",SO. 
Per il ritorno da Tivoli, mentre la Società ha disposto che i biglietti sieno 

valevoli por i primi treni del giorno susseguente, verrà nuche proyveduto con 
treni Ilòttnrni nella stessa Domoniea. ' 

Dalla Civica Residenza, addl 25 Agosto 1886. 

LA GIUNTA MUNICIPALE 
P. ea". Temei SindGeo 
Gio.B(Jttt:J. mt:JnfICJImÌ .At8eB10t'0 

AIe8a(Jndro In9. M",tUletU id. 
Federico "CoCCQtat:Jri id. 
Simplido 8(JbIfc~ id. 

n 8egt'etcw40 C.le 
CantL 

Banchetto, pedardi, tromboni e luce elettrica 

La .. Società per le forze idrauliche. ,andò gongolando e 
oftriviaggi e pranzi a profusione distribuendo un cartello­
programma dove l'ora inaugurale, le 7 1/! pomeridiane. era 
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inserita in un gran sole e l' avvenimento indicato con solenni 
parole: Fieli 'ua:. 11 Comune invece per quell' ora aveva di­
sposto ,uno sparo; e finito lo sparo c la luce fu •. 

Ci son vari documenti di quell' evento tra i quali uno 
fotografico del banchetto c alle ore 6 in Villa Mecenate offerto 

, dalla' Società lt. 
Ci si vedono gl' illustri personaggi quasi tutti in bar­

betta, bombetta ed abito cauda'to ridere discutere, bearsi, e 
i concertisti appollaiati a terra disordinatameo te, arcistufi. 
di dar 8ato alle trombe obese. Alita sul tutto un aroma di 
Bacco venuto giù in gran corteo a misurarsi col potere del­
l'acqua sorella e a salutare la luce che nascerà! 

Ecco, pur per intiero il 

PROGRAMMA 
delle 

Faf4j' in occaaiont' del Primo GrCJnde tlpmmmto d'illumi"amOHe CJ luce 
.ld'rioCJ dellCJ CittA di TMIoli. 

1i 1/. pomo Partenza da Roma 
! Ricevimento in Tivoll 
1 1/. Visita dell'OJllcinll elettrica e dei lavori della Società 
li Banchetto a Villa Hecenale offerto dalla Società 
7 1/. Flat lnx 
9 Faro elettrico al Tempio della SiblllD. ed alla grotta delle Sirene 

10 Trattenimento al Palazzo Mnnicipale 

Dall' altro lato sgargiante di colori il cartello-programma 
tipicamente «umbertino »- te ne dice tante che non ti ci rac­
capezzi. (Ati., VoI. XV, Tav. 49). 

Elettra in parchi veli 

Ci vedi una donneLta da proscenio che fiammeggia da ambe 
le mani, ma mentre la destra le Bchiara le nudità che van 
dall' ingnide all' auree chiome, la sinistra ti fa un lampo 
che ti dice: Fie" Zua:; ma il lampo non vince l'italica stella 
eh. non s'allontana dalla sua testa, come un piccione am­
maestrato • .E dietro la buona. femminetta vedi Tivoli e le offi­
cine, fatte ed in fieri; e l'agognata villa di ?decenate velata 

3. 
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dalla luce nuo.va, e il tunnel del viadotto· condotto proibito 
dn l pretore, dove a' infila un trenino malignlltto. Sotto i piè 
della librata femminetta - che vuoI nomarai italica elettri­
cità - trovi, il tempio della Sibilla. tra i pali e i fili sopra 
una turbina vecchia - il nuovo cela l'antico - e poi acque, 
dinamo, motori a vapore, macchine magneto - elettriche, 
turbine, pompe, «rocchetti., eletlrocalamite e la grande 
scritta: -« Società. per le forze idrauliche ed usi industriali 
ed agricoli. 1'ivoli ~9 agosto 1886~ tutta d'argento. Nell' an­
golo inferiore gettato a terra accanto ad un vecchio «lam­
pione" divello, è lo stemma di 'fivoli. 

Un programma e un presagio I (1). 
Ma frattanto un fascicolo intitolato: Luce elettrica veniva 

distribuito al pubblico. Elogiava l'elettrico scaturiente dai 
colli di Adriano. Una serie d'epigrafi. aveva nome Mist8f'O e 
Luce -e diceva: 

J. 

ATOMi DELLO UNIVERSO I SOLI 

NELLA RUOTA lM.MElI\SA n'INFINITI GIRI 

MUOVONO gT~RNI 

E PER GLI SP AZU ETERBI 

PBRDON Luca E CALORB 

NEL TBNEBROSO CAOS DL SEM.PRE NUOVI MONDl 

PREPARANDO LA VITA ED IL PENSIERO 

(1) Luigi Coccanari cosi telegrafn'ln da Rieti il i9 Agosto 86 <l,SO pomer.) 
al Sindaco di Tivoli 

Impedito godere invito 'ne ringrazio Lei e Sò'eietà Forze Idrauliche. 
Saluto riverente Convitati e Città nostra. augurando con la nuova luce elo\­

trica nuovo splendore di civiltà di ricchezza, mercè progresso industrie nello 
sviluppo maggioro delln forzo. motrice nel culto dello artistiche e naturali bel­
lezze delle classiche rovine, patrimonio d'Italia caro agli Archeologi Poeti 
Pittori di ogni tempo e Nazione. 

Dai superbi ruderi dell' e.ntieo llecenate, in vista. di Romn, un brindisi ad 
UN a Ro Omberlo Mecennte d'Italia.. 

Sottoprefetto 
L. CoccaDari 
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PENSIERO El VITA 

RIVELATORI 

DEL PRIMO AMORE E DELLA PRIMA LUCE 

A CUI S'ANNODANO IN GIRO INT1llRMINATO 

SPINTB DA UNA SOL LEGGE 

LA MATBRIA El LA FORZA 

ONDE 1'UTTO RITORNA AL SUO PRIMO MOTORI 

NE' SILENZI DELL' UNIVgRSO BLABORATO 

E LA LUCE Il 1.0 AMORB B LO INTELLETTO 

PARTICELLE DJ DIO 

NEGLI ABITATORI DEL MONDI ASSIMILATI 

DEL CRBATO 

SVOLGON L' OPRA DIVINA 

II. 

SULLA TERRA 

ULTIMO RAGGIO DELLO ETERNO ARCANO 

È IL PALLJDO BAGLIOR CH'OR SI RIFLETTE 

GiÙ DAI COLLI ADRIANI 

SULLEI MOLI DI FLAVIO E MICHELANGELO 

DA QUELLA Luca MISTERIOSA EMANA 

DI NUOVE ETÀ DI OP&RE NOVELLE 

LA DiVINA SAPIBNZA .El IL SOMMO INIZIO 

DI OUI SIA1\{ MEZZO E FINE 

~*. * * 
A NOI IGNOTI SONO 

DEGLI ALTRI MONDI I LIMITI RACGIUNTI 

DEL PENSIER DELLA FORZA 

E SCETTICO O OREDENTE 

L'UOMO INVANO 

INTEHROGA' GLI SPAZI E LA NATURA 

-« D'ONDE SI VIENE' ONDE SI VA' »-

B UN BCO DEL TUTTO A LUI RISPONDE 

-«DA DIO SI MUOVB E IN DIO SI TORNA»-

-« E IDDIO" »-
-« MISTERO B LUCE»-

Roma !(. Agosto 1886. 

TITO MAHMOLI 
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Tivoli prima città c elettrolucente » 

Tivoli fu cosi la prima città italiana illuminata "a luc~ 
elettrica solo cinque anni dopo che Edison aveva presentato 
la sua prima lampada a "~lamento di bambu (1881) e dopo 
quattro da che Swan aveva fatto conoscere quella a filamento 
di cotone (iSSi). Appena conosciuto il sistema Edison fu 
impiantata a Milano una c centrale,. elettrica azionala a 
vapore e capace di illuminare per un raggio di 600 metri. 
Poco dopo a Roma u~a piccola officina di elettricità, pure 
azionata da vapore, con macchine a corrente alternativa 
Lachau8sée illuminava la stazione di Termini fino ai tre ar­
chi di Porta Maggiore. 

Anche ,il primo impianto; idroelettrico resta perciò quello 
di Tivoli. ", 

La cornucopia Anglo elettrica WiJson 

Mentre il Sindaco di Tivoli preparava j manifesti per il . 
«Hat lux. firmava n !!9 maggio 1886 un compromesso vera­
mente vantaggioso, non foss'altro perchè poneva in guardia la 
società Forze idrauliche con un forte concorrente, con un sQcio 
«in fieri,. del Vescovali. Era questi il Signor Ia.mes Wilson 
di Londra che «desiderando di estendere l'azione della sua 
Compagnia per il canale da Tivoli a Boma conforme agli 
aMordi stabiliti con l'Ing. Sig. Angelo VescovaU. s'impe­
gnava col Comune, a impiegare «in usi industriali in Ti­
voli e sue vicinanze e non mai oltre a due chilometri dalla 
cinta della città, tutta la forza motrice che potrà desumersi 
daile acque dell'Aniene superiori al canale dell' Ingegnere 
Vescovali trasportandole anche ove occorresse in località più 
opportune salvi i diritti già acquisiti dagli Utenti,. con pro­
getti e derivazioni da concretarsi via via col Municipio, con­
servando «per quanto è possibile le bellezze naturali della 
caduta delle acque,. e utilizzando «per ultimo le cosidette 
cascatelle ". . 
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Egli si obbligava inoltre a «impiantare in Tivoli quelle 
industrie che saranno possibili ed utili» costruendo .gli opi· 
fici, preferibilmente c nelle zone sottoposte aUa cosi detta Ve­
duta Nuova (ora giardino Garibaldi) cioè da Villa d'Este alla 
località detta S. Marco l>, concedeva al Comune, «con quell'a­
cqua che sarebbe data dal Comune stesso, quattro motori di 
1000 cavalli complessivi di forza per pubblici servizi!>, contri­
buiva per metà alla spesa «necessaria a regolarizzare e con­
solidare!> le bocche di presa dei canali, concedeva il passaggio 
al pubblico sulla diga da costruire «a piè delle cascatelle.; 
dava in prestito al Municipio trecentomila lire e s'impegnava 
di eseguire lavori di pubblica utilità. per altre trecentomlla 
lire entro quattro anni. 

Delle prime trecentomila un· terzo doveva servire ad 
estinguere il debito del Municipio presso la locale Cassa di 
Risparmio; il resto occorreva al Comune per eseguire gli 
eepropri necessari all'apertura di una strada, che costituiva 
il punto saliente del compromesso. 

Via Nazionale a Tivoli 

Questa strada, dal nome sonante di Via Nazionale (1) 
doveva avere la c larghezza di iO metri, incominciAre da 
porta S. Croce e fare capo a.lla stazione della ferrovia Roma­
Sulmona. attraverso un gran ponte e una gran piazza che 
il Wilson s'impegnaT'a di eseguire a sue spese, eccetto i 
selciati e i marciapiedi, fiancheggiandola entro 10 anni di 
case e villini, su area fornita dal Comune, e riservandosi la 
facoltà di costruire sulla strada un binario di raccordo tra 
la Stazione ferroviaria e quella del Tramway Roma-Tivoli. 

Il ~omune dal suo canto si obbligava ca dare presso il 
governo tutto il suo appoggio perchè venga accordata la 
conce~sione richiesta dal Sig. VescovaU •. Acconsentiva «nei 
limiti della sua coopAtenza,. che il Wilson eseguisse gl' im­
pianti e gli prometteva «tutto l'appoggio morale e legale in 

(1) Ne era stata deliberata l'esecuzione dal Comune nel 1Ral ed era stato 
eontratto un prestito per eseguirla, ma non se n'era definito il tracciato I 
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caso di contestazioni per parte dei terzi. e di versargli M 
mila. lire' annue per i primi ii anni e 60 mila per altri i3 
ad estinzione del debito. Tutto subordinando, 8' intende al­
l'approvazione del Consiglio, dell' autorità tutoria. ed alla 
concessione del Governo all' Ing. Vescovali ... 

Il compromesso era firmato dal Wilson e dal Sindaco 
Tornei e dai testimoni Ing. Arturo 8tru e Avv. Giacomo 
Salvati. 

Contro di esso insorse un uomo che Jn tutta la <C que­
stione delle acque dell' Aniene. occupa un posto di primo 
piano: il Cavaliere Enrico Tani (1). Uhi conosceva la Com~ 
pagnia Wilson' Che cos' era quella concessione comunale 
fatta entro limiti di competenza' Dubitava il comune della 
sua proprietà sulle acque' Che significava quel dilazionare 
la scomparsa delle cascatelle\' Valeva la pena di averle di­
fese in giudizio t E continuava cosi con acute osservazioni 
d'indole finanziaria. In realtà il compromesso poggiava' su·pie- , 
di d'argilla ed era equivoco. Il Comune concedeva tutte le 
acque o dava tutto l'appoggio e il consenso perchè 'venis­
sero concesse e utilizzate; ma qual diritto aveva di conce..; 
derle e che cosa potevano significare l'appoggio 8 il con­
senso' Chi aveva mai tolto le acque derivate al Consorzio 
degli Utenti creato da Gregorio X VI 'l 

11 compromesso Wilson cadde automaticamente - anche 
percbè il governo temporeggiava circa Ja domanda Vesco­
Tali -, cadde senza esser neppure discusso nel Consiglio 
del Comune. 

La questione fu guardala dal lato giuridico come c ser:­
vitù passiva. dei posslBsori-utenti e la Prefettura di Roma 
scrisse all' Amministrazione Comunale di Tholi il 9 agosto 
18R6 (nota n. 9A696 diviso 9Aa), essere «diritto in contestabile 
quello della conservazione di tant' acqua (provenga o meno 
dalle bocche di derivarione concesse agli Utenti) quanta. 
occorre per l'alimentazione delle cascatelle; ma di queste 
acque (il Comune) non potrebbe senz' autorizzazione dt\l Go-

(1) Sul compromesso (aUo (ral,n Com"ne di TitlOZi e il Sig.lameB W.'lIon 
di Londra. OBlenasioni di ENRICO TANI - Tivoli. Jlaiella 1886. 
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verno fare uso diverso quando anche polesse decretare la 
soppressione delle cascatelle; la qual cosa non potrà mai 
verificarsi perchè le Cascatelle costituiscono un'opera d'arte 
monumentale sogget.ta alle norme vigenti per la co1lgerva­
zione ·delle antichità:.. 

Ora ecco che il 3 febbraio 1887 si stipula una conven­
zione tra il Comune di Tivoli e la Società per le forza idrau­
liche ed è discussa nei Consigli del 6 marzo e del 13 mag­
gio. In virtù di esea la Società rinunciava alla utilizzazione 
delle acque delle cascatelle fino a che non avesse utilizzato 
tutta la forza motrice della quale allura disponeva. Il <":0-
mnne .doveva percepire un canone sulle acque concesse e 
sulle Cascatelle di Mecenate; 3000 cavalli di forza sarebbero 
stati posti a disposizione delle industrie cittadine; doveva 
aumentarsi la portata dei canali originanti le Cascatelle di 
Vesta allo scopo di conservarle (I) (condotti Casacotta e Spada); 
gratuita sarebbe stata l'illuminazione della città; d'uso pub­
blico la strada costruita dalla Cittadella alla < Centrale:. 
della società, che avrebbe pur costruito un ponte sull' A­
Diene (come nel compromesso Wilson); il Comune avrebbe 
contratto un prestito di 1.200.000 lire. 

È in questo tempo che la chiaroveggenza di E. Tani 
propone al Consiglio di derivare l'acqua della grande cascata 
per impiantare uno stabilimento municipale di energia elet­
trica. Ma al Consiglio la proposta sembra una foHia I 

I lumi del regnicolo 

Ed ecco apparire uno slrano figuro suscitator di sospetti : 
un «regnicolo di Avellino l> francese di nascita e d'elezione: 
l'ing .. Carlo Pouchain. r operoso installatore dell' energia 
idroelettrica a Roma. Egli è gerente dell' « Anglo Botnan Ga6 
Company. UDa società sorta a Roma nel ISO!! in seguito ad 
una concessione fatla dal Papa al Sig. James Shepherd per 
r illuminazione, a gas, di Roma. e che ora ha italianizzato 
il nome in Società Anglo Romana e si propone di specular 
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" 

sulla forza elettrica trasport&ndola arditamente da Tivoli alla 
capitale (1). 

Nel 1887 la Società Anglo - Romana c fa acquisti in Ti­
voli. di non precisata entità idrica (!I) e si consocia con la 
Società Forze Idrauliche. 

I volatili della salvezza 

L'aria è veramente piena di elettricità e tra albori tur­
binosi 'spunta il 1888. 1_ n decreto del" gennaio di quell'anno 
ammette alla istruttoria pubbUca il progetto VeBcovali. La 
lupa del Campidoglio ulula, prima per bocca dei suoi aSlles­
sori, (iS gennaio) poi per quella dei consiglieri (i volatili 

. della salvezza I) (3 febbraio) i quali votano c in ogni miglior 
modo dalla legge consentito, formale opposizione alla ... ri­
chiesta... Vescovali. e fanno nominare una commissione 
(Baccarini, Natalinie Grlspigni - giunta 4 febbraio) la quale 
conclude (16 febbr.), con l'approvazione del Campidoglio, che 
il miglior progetto è quello del Vescovali l 

Il parere, della Commissione ba carattere di vera sal· 
gezza perchè fra i, tre progetti allora in discussione cioè 
quelli della Società Forze idrauliche (Canevari), della Società 
Condotte e del Ves covali preferisce quest' ultimo come il 
Bolo che non esige la scomparsa delle Caseatelle.' anzi pro­
pone che «in qualunque caso le derivlLzioni da concedersi 
fossero fatte tutte a valle delle cascate di Tivoli •. 

Il !3 marzo la Corte di Cassazione confermava la sen­
tenza del Tribunale che ordinava alle c Forze idrauliche'. 
la ~ospenliione dei lavori presso le Cascatelle e la rimandava 
ad espprre le proprie ragioni in un giudizio petitoriale che 
la Società non osò tentare. 

(1) Pouchain agli azionisti dell' A. R. 17 luglio 1887: et; anni or SODO, mi 
preoccupni di buon' ora dell' uso che poteva farsi delle cadute d'acqua a non 
grande distanz3 da Roma •• 

(i) «Nel 1887, superando diftlooltà ed opposizioni di oSni genere la 80- ' 

cietà acquiatal1a un' ingente foraa idrauZioCl in Tivoli col preciso intento di 
eseguire, mediante correnti elettriche un trasporto di forza da Tivoli a Roma:. 
Società Anglo-RomBDlL, 1n m,moria· del Comm. Ing. Corio Po .. choi~ 8. d. 
ma 1916. 
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La voce cittadina 

Poco dopo, mentre il Comune di Tivoli non sembrava 
troppo sviscerato difensore delle sue bellezze ed era esitante 
nella scelta dei progetti, ed ancora più incerto circa la fon­
date.za dei luoi diritti sopra i canali dell' Aniene, giunKeva 
da Mirandola la Toce cittadina di Luigi Coecanari sotto pre_ 
fetto in quella città, che scriveva un opuscolo su c Le GCq"e 
dell' Atlime i" rigNArdD G Tivoli ed Agl' in 'eressi tlAMonari •• 

Egli la elevava ai vari mp.mbri del Governo, alle piil 
alte personalità dello Stato, aJ Re. 

Con questa lettera egli accompagnava l'opuscolo: 

GABUfETTO 
DBL 

SOTTO PRBFB'rl'O Dl MlRANDOLA 
Mira .. dola 28 F4Iwaio tP88 

Prego di aggraclire il mio opuscolo - Le aequo dell' A .. ime l .. riguorclo 
G THJolt 8cl agl' ... tllf'eai tlCJ#iona14 - e spero che EllA poI suo illuminato 
amore ai medesimi, e guardando non alla povertà del mio stile ma unicamente 
alla importallZ8 del mio intento vorrà patrocinarlo ove Le occorra; afBnchè la 
,abbUcn economia largamente intesa ed il colto del Bello, dòver080 quanto 
sacro per "Italia, non soft'rano detrimento do. progetti cbeli contendono le 
acque dell' Anione. 

È inoppugnabUe per ohiunqoe conosca il sito, eh' eSS8 furono date dalla 
natora e dBlI~ arte a Tivoli per essere un tipo di pittoriche bellezzo straordi­
narlo; e nolle nuove condizioni del nostro Paese un grande Centro Industriale 
non inferiore a quelli di Lione e di Manchester; onde in Tivoli sta UD mezzo 
potente e sicuro per la nostra economica rivincita la quale coroni il politico 
riscatto. Parmi o.verlo sufficientemente dimostrato, epperci6 iuoco appoggio 
Alla mia debole .0. coscienziosa voce. 

Con singoIare 08Sel'V&ua 

Una lettera al Re 

Deyotiasimo 
80'10 - PrefBU4 
L. COOOANARI 

E con questa lo inviava al Re un anno dopo da Civfta­
vecchia dov' era allora 8ottoprefetto: 

MClUtà 
Gl' interessi nazionali che si collegano ai progetti presentati al Goyorno di 

V. M. per derivare le acque dellO Aniene da. Tivoli, Città sacra sin do.lla re­
moto. antichità alI,' industria ed aU' arte, mi fecero debito, come a Cittadino d 
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TiToli e come ad Italiano di pubblicare un mio opuscolo Le acque efeB' Anietl8 
in riguardo a Ti.,oli ed agl' inter6S6i nassoHali - ComicleraMoHi G difua 
cloU' Utile e cld Bello - essendo inoppngno.bile per chiunque conosca il sito 
che quelle acque farono date a Tivoli della Ilatura e dall' arte per essere un 
tipo di pittoriche bellezze straordinario, e nelle nuove condiziold d'Italia un 
grande centro industriale non inferiore a Lione ed a Manchester; onde in Ti­
voli sta veramento un mezzo potente e sicuro per lo. nostra economica rivin;. 
cita, la quale coronar deve il politico riscatto. 

I Ministri dei Lav.i Pob.ci, della lnd.a e Com.cio, della tsLne Pub.ca e . 
l'Associazione Artistica Intemazionale fecero bnou viso all' opuscolo - e cosi 
io - incoraggtato non bo. guo.ri ne raccomandai due copie a S. E. il Ministro 
della R. Casa pregandolo di comunicarne le considE'razioni alla M. V. perchll 
nella sua. visita a Tivoli {tanto cara al genio di !Iassimo d'Azeglio) Ella vie­
meglio discorna nei progetti delle Società Industriali che ai contendono il te­
soro di qnelle acqao. 

L'amore e lo stadio'che V. !l. mette si vivi costanti ed efficaci all' incre­
mento degl' interessi tatti d'Italia mi fanno sperare cbe questo mio atto Le 
giunga non discaro nè inaUle allo Stato, cui come alla gloria della sua Dina­
stia ho da molli anni consecrata la mia vita. 

!l'inchino con ossequio il più riverente ed affettnoso. 
Da Civitavecchia 10 Giugno 1889 

U.mo de.mo 
IL SOTTOPREFETTO 

Lnigi Coccanari 

Poco così scriveva al Comm. Visone Ministro della Casa 
di S. M. 

19 Giugno '89 
B'cceUMll!a, 

La sua provata benignità m'induce a pregarla di porgere a S. M. il Re 
l'unito mio foglio o di attribuir a questa miB premurB (dopo quanto Le soris.i 
ed Ella tanto cortesemente mi rispose in proposito) a circostanze che mi fanno 
crcdere assai <Jpportuna per S. !t. lo. cogniziono del mio opuscolo. Sono certo 
ohe V. B. riconoscendo le ragioni e l'intento del mio opuscolo mi pOTerà 
nel sacro desiderio di_propugnare interessi naziona.li, cni S. M. mette tanto 
amore o tanto studio. 

Accolga cosi lo. conferma de' miei più rispettosi e grati sentimenti. 

Dev.mo 
LUl61 COCCANARI 

Bulla metà. di maggio 1889 si era parlato con insistenza 
della viaita dei sovrani a Tivoli. c Non mancherò di teuer 
presenti le idee svolte nel suo opuscolo per informarne Sua 
Maestà. quando viBitasse Tivoli.. Cosi aveva scritto al Coc­
canari il ,Ministro della R. Casa il 18 maggio. 
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Il Coceanari, nel suo scritto sorvolava sulla questione 
del diritto, preferiva il progetto Ves covali e ammoniva: 

«Parmi vedere il sottile sorriso dell' ironia in taluni, i quali credendo pila 
al Dio Oro che al Dio Genio prepongono inconsideratnmente le materiali realtà 
alle spiritnali idealità. Pensino essi che la Francia, pur avendo oro, non potè 
efuggiro alla catastrofe di Sedan; mentre invece gl' ideali dell' Arte e della Pa­
tria tennero desta e onorata l'Italia nella servitù, sinchè 8uscitarono il mira­
colo glorioso della sua Unità e Libertà. Guai se avesse a prevalere anche fra 
noi l'immorale e materiatizzante coucetto - L' argent falt tOlft I - La ric­
chezza è molto, ma nou è tntto, Se la miseria, tranne in pochissimi, spegne i 
nobili ideali; pii! 11 spegne, ed in moltissimi, la febbrile cupidigia di pingui e 
subiti gnadagni. Ne quitl nimls! ci avverte la sapienza Greca. Contemperiamo 
gl' interessi ai principi, l'utile al giusto. Serbiamo fede al culto del Vero e 
del Bello; ond' emana il progresso della Scienza e dell' Arte, le quoJi o.limen­
tando la oiviltà e accrescendo le glorie e lo grandezze di nn Popolo contribui­
scono pur alla sua materiale prosperità. 

Epperciò, uno di queglt eccelsi ingegni, che.-anelano e s'in.pirano aDa 
Soienza ed all' Arte, sentendone il potentissimo inflnsso e la seueta sublime 
corrispondenza, QnlntlDo Sella vi domanda - «Ma crldeto Voi che l'Arte non 
abbia un immeN'o fJalore economico il. (1)... . 

La speoulazione lusinghiera non:faccia velo all'intelletto e non tralporti 
la mente a voli 'fantastici artificiali che invertano le parti e capovolgano i ter­
mini del giusto e del reale. 

Gioviamoci delle forze della. natura, applicandole all' industria dove queste 
possono svolgorsi pii! potenti; e quindi pii! utili e pii! sicure per condizioni 
topogro.1lcbe e 1111che propizie ed immanchevoll, pensando che le Stazioni Idrau­
liche artiBciali possono mancare e con quelle svanire gli~sperati vantaggi della 
.tessa speculazione. 

A. coloro poi che sollevassero titubanze ed eccezioni qualsiensi o di oppor­
tunità o deficienza di capitali per creare in Tivoli un grande Centro industriale 
Italiano rispondo con un valentissimo Pubblicista: (2) 

«I capitali Bono in Italia assai pii!. abbondanti che non si creda: si tratta 
di farli pii! copiosamente circolare d'adesso; e l',attività pure ha bisogno tra 
noi di pià ardita e più generale ginnastica ... 

n paese troverà maggiore convenienza nel bastare a se Itelso, ed all' estero 
il nome italiano, non sinonimo d'imbelle e d'inetto, va acquistando Wl cre­
dito sempre maggiore ... Dopo ,a sua costituzione l'Italia non ha forse mai 
attmversato .un momento come questo decisivo per l'avviamento della 800. vita 
economica e finaDzfaria. E poichè il benessere Don meno materiale che morale 
è stato lo scopo della nostra rivoluzione e lo. meta del nostro risorgimento, 
dobbiamo credere che di tale momento si sappia approfittare per rendere quel 
benessere pii! pronto e pii! facile. Chè davvero poco varrebbe l'avere uno. 
patria libera politicamente, se non .i sapesse liborarla anche ,economicamente 

Ct) Discorso alla Ccuuera dei Deputati 10 Giugno 1818. 
(I) La. B'fof'ftla. giornale romano - g Febbraio 1888 - sotto la rabrica - Il 

tl.a allo prODa. 
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dalla soggezione straniera. E lo si potri. purch~ lo si voglia». - E TiToli ofl'te 
oggi campo sicuro nd industriali imprese; etI anco le più audaci, per le sud­
descritte condizioni quasi. prodigiosamente combinate di postura di clima di 
suolo di acque e di prodotU; condizioni rese più emenci dai progressi della. 
meccanica e dalla facilitA de' commerci col Settentrione e coll' Oriente, meroo 
la Vaporiera che dal Catillo (110. Brindisi a volo relativamente breve, e mercè· 
le ferrovie dal Cenisio e dal Goliardo convergenti a Roma vicina 1 Invece dan­
que di studiare la diversione delle acque da Tivoli, perch~ Voi Contendenti 
Società non nnireste i vostri ingegni ed i vostri capitali pòr fare di Tivoli un 
grande Cm".., ItldwafncNo emnlo di Nanchester e di Lione' e con le acque 
sopravvanzate alle cento officine irrigare l'Agro Romano' conseguendo cosi U 
doppio scopo di apprestare un mezzo poderosissimo di rivincita economica. 

Codesta invero sarebbe opera degna dell' Italia uuova, mentre tauti nostri 
operai rivolgouo lo sguardo Bila madre patrin e si domandlUlo: & che non viene 
nel nostro paese un vigoroso risveglio di lavoro che utilIzzi tante fone nostre 
sal suolo nostro; opera codesta di aceorgimento e di patriottismo, opera glo­
riosa .d utile più dei progetti diSgreganti le acque dell' Anione, e cancellanti 
una bellezza artiltica delle più Cl81ebrate e care ... 

Importa dunque che Sindaco, Giunta e Consiglio di Tivoli si accordino in 
nn 8010 intento, e dagli ostacoli stesai attingano energia per riparare i damù 
delln passata inerzia; importa che i nostri Deputati Politici, occorrendo, otten­
gano 'dal Parlamento Nazionale adesione ed appoggio a tale vista su Tivoli; 
importa che la R. Prefettura di Roma ed il Governo, dall' alta e serena loro 
sfera di giostizia e di GUfa precipua per gl' interessi generali, guardino a che 
la privata speculazione non recbi ad essi detrimento. 

Queste considerazioni dettatemi dall' amore alla mia Patria alla Giustizia 
cd all' Italia possano trovar eco ed accoglimento nei miei Concittadini, nei 
DOstri Bconomisti o nelle Autorità Governative; imperciòccbè trattisi d' inte­
l'8ssi non solamente vitali per Tivoli, Città sacra fin dalla rimota antiohità 
&Il' Industria ed all' Arie, ma tali che per più riguardi e ragioni li connettono 
al patrimonio artistico ed economico della Nazione ... 

Massimo D'Azeglio e il paesaggio di Tivoli 

L'opuscolo scritto con altezza di passione e di vedute 
riportava un detto di Massimo D'Azeglio: 

c Massimo D'Azeglio illustre dipintore ed eminente Statista, cni io pro­
Icritto ricordava in Torino con appassionato linguaggio la mia term nativa, 
mi dioeva - c Ho atteh'io pratm" .empro i prospetti dalla oostra ~I; C*; 
le ocqwe oadettt; daNoo "ti pregio cara"eriafiClo "talco •• ltal", ». 

(1) c Picoolo monte dapprima. forato in basso per deviarvi in duo conicoli 
parte dell' Aniene a preservamento della Città, eppoi forato superiormente per 
immettervi la ferroviA Solmona-Roma obe ha uaa swioue appiè di esso o di 
TivoU ... 
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J«fa le contendenti Società invocate dal Coccanari, che si 
proponevano lauti guadagni con il trasporto dell' energia 
fuori di Tivoli, si trovarOD d'accordo nell' usare ogni melzo 
per strozzare la voce cittadina. 

L'anima fiera della vecchia repubblica parve allora ri­
trovar la sua strada e s'espresse per voce della civica. am­
ministrazione e di un solenne comizio di popolo. Tornò per 
un attimo nell' Arengo il «Consilium generale» del Comune 
tiburt~no. 

II Memoriale S. P. Q. T. 

L'amministrazione nell' adunanza consigliare del ~ aprile 
1888 approvò la seguente 4 Memoda,. : 

Di fronte alle domlLnde di concessioni per derivazione di acqua dell' Anieno 
avanzate al Governo da diverse Società industriali, la Città di Tivoli. non po­
teva rimanere indifferente, essendo di un' importanza vitalo gl' iuteressi che a 
qnelllume la legano. 

Finchè le domande di derivazione· d'acqua si riferivano al tratto delllome 
superiormente alla città stessa; Jlnchè si trattava di derivazioni dell' alveo 
inferiore e presso }' Acquoria per essere trasportate in ROlDa od altrove, la 
Città di TiV()U non aveva alcuna ragione di promuovere lamento od eccezione 
Nessuno contrasta allo Stato il diritto di proprietà sulle acque pubbliche, ~ 
quindi la facoltà di concederne l'uso, e perciò l'Amministrazione Comunale 
di Tivoli riconosceva il dovere di astenersi d'invadere un campo che il di as· 
soluta competenza dello Stato. 

Ma quando le concessioni per derivazione d'acqua si riferiscono a quel 
tratto di Fiume che è unlL pertinenza della Città l' Amministmsione Comnnale 
ha dovuto fare le eccezioni e gh atti che erano necessarI Do tutelare gl' inte­
ressi che dalla Città le venivano affidati, e .he potevano essere pregiudicati 
c1alle concessioni in parola. 

Il fiume Aniene quando entra in Tivoli si trova e per la sua essenza natu­
rale, e per le opere che raccolgono le acque, in condizioni eccezionali. I 11 
suo corso sparisce nei manufatti che lIono di pertinenza e a disposizione della 
Città, secondo l'interesse cuI sono tali acque destinate. Come eccezionali sono 
lo condizioni fisiche di questo fiume, lo sono anche le coedizioni Amministrative. 

Tale essendo lo stato speciale delle cose, non si può con un tratto di 
penna cancellare i titoli indiscutibili e invocare la Legge del 188& per la deri­
vazione delle acque pubbliche, abrogando i diritti quesiti dalla Città 8U quelle 
acque, tantopiù che l'articolo M della stessa Legge li vuole rispettati; e si 
noti che il possesso e l' esercmo vantato dallA Città di Tivoli, non è trenlen­
Dale, ma secolaro. 

È desiderio, è interesse della Città tutta, che se debbono farsi concessioni 
queste siano ~ da non lasciare insod~disfatti i legittimi interessi di TiToli, 
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di ottenere cioé, che nna parte di quella utilizzazione ridondi a vantaggio' di 
chi ba il possesso delle acqoe, e possa cosi oUenersi che Tivoli si converta in 
on centro d' indastrie cui lo. natura l' ba destinata e che qui potrebbero avere 
il loro svolgimento in condizioni più favorevoli che altrove. 

Se le acque del fiume Aniene non hanno deviato, se sono rimaste in Tivoli 
e ad un' altezza da fornire una forza potentissima utilizzabile, ciò si deve in 
massima parte ai Cittadini, che per secoli baDno mantenuto le opere deW Anlene 
con immenlÌ saorifIci. 

Oualunque aia la Società che il Governo presoelp per le concessioni ri­
ohieste l'attuale Amministrazione domanda che queste vengano fAtte a quella 
delle Società, che meglio corrisponderà ai voti e ai desideri che giustamente 
i cittadini di Tivoli hanno nntrito e che possouo essere riassunti nelle seguenti 
condWoni: 

t. - Che vengano conservate quelle singolari bellezze delle Grotte e delle 
Cascatelle, alla creazione delle quali il Comane ha sostennto ,ingenti spese, • 
alla oui conservazione lo stesso Governo, sebbene in via provvisoria ed ecce­
zionale, ebbe a contribuire con sussidt nell' ultlmo disastro del, 18i6. 

t. - Che ove fosse necessario, per lo sviluppo della. industria, derivare 
l'acqua delle Cascatelle di Vesta, ciò veuga eseguito, prev! gli opportuni con­
certltda prendersi col1tnuicipio, ed a condizione che sia immesso un mqgior 
volume di acqua nelle bocche di presa per animarle, presso a poco equivalente 
• quello sottratto. . 

S. - Che UD considerevole volume di acqua sia riservato per sviluppare 
in Tivoli un centro industriale importantissimo, su cni la Città ha fondato le 
sa. speranze, il suo avvenire, le sue risorse. 

l. - Che venga consèrvata la competenza di derivazione in quelle norme 
e in quella quantità ehe si è sempre goduta e confermata dal Governo oon lo. 
sistemazione delle bocche di presa fatta di ufficio nel 18!1. 

5. - Che si dia la prelazioue a quella Società ohe effettivamente e al più 
presto sviluppi la forza di quelle acque in indnstrie, da. cni la Città. possa sen­
tire immediatamentenn considerevole vantanio, e prima che le acque Tengano 
trasportate altrove. 

6. - Che una pane di qnesta forza utilizzata, rimanga gratuitamente a 
disposizione del Municipio di Tivoli per usi esclusivi dell' Amministraziono 
Comunale stessa, e per pubblico uso. 

7. ~ Che dOTendo portaro a Roma i S metri cubi che il Governo ha con­
cesso a quel !lu1lÌcipio, tale derivazione venga eseguita dopo che l' acqna b 
entrata nelle bocche di presa esi5tenti, senza pregiudizio degli utenti attuali 
e degli altri aventi diritto all' uso delle acque. 

8. - Che vengano rispettati i diritti all' uso dell' acqua, acquiStati dai pro­
prietari dei foudi che ne sono forniti in base al possesso. 

9. - Che la Società concessionaria IUJsuma a soo carico le spese di man­
tenimento generale del fiume, che ora mantieno la Città, ed ogni altra spes. 
occorrente e conseguente alla concessione che sarà latta. 

Se questa c memoria. firmata dal Sindaco Tomei COD­

teneva aifermazioni talora imprecise e discutibili, assai più 
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e@plieiti furono gli oratori del Comizio tenutosi il 10,giurno 
Del cortile di S. Francesco, (odierno Convitto Nazionale). 

Chiacchiere di comizi 

Poco prima cb' e880 si svolgesse il Sindaco ed alcuni 
assessori e deputati del Lazio ebbero udienza dal Ministro 
dei lavori pubblici che li assicurò Q.i non far concessioni 
d'acqua a monte di 'rivoli, cioè sopra le cascate, ma solo 
CI vane dopo di esse, e mandò a Tivoli il prefetto della pro­
vincia. 

Ciò appare anche dal resoconto del comizio, che riporto 
integralmente: 

c n giorno I Giugno 1888, il Prefetto di Roma si recava a Tivoli per esa­
minaro le condizioni dell' Anieno, nel tratto che deve formare oggetto della 
concessione da darai dal governo per l'utilizzazione della forza motrice idraulicA. 

Alla sera, accoglieva nel Palazzo Comunale i presidenti delle Società Ti­
burline ai quali dichiarava che oramai si era perduto troppo tempo e che era 
nece.sarlo addivenire ad uua soluzione della lunga questione delle acque pro­
mettendo cbe ciò si sarebbe faUo senza ledere i legittimi interelsi di Tivoli 

I presidenti delle Società, dopo le dichiaruzloni del Prefetto, credendo che 
avrebbe giovato una solenne manifestazione cittadina indissero per il giorno. 
10 Giugno un Commo rivolgendo ai alla popolazione Tiburtina col seguente 
manifesto. 

COMIZIO POPOLARE 

Concttladini ! 

L'avvenire di Tivoli dipende dalle deliberazioni che sta 
per prendere il governo a riguardo delle acque deU" Aniene. 

È un momento solenne t non vi è- - non vi può essere -
disaccordo tra di noi. 

Tutti vogliamo egualmente il bene della Città. 
Ma questa concordia di animi Del reclamare che siano 

salvi gli interessi nostri, dobbiamo attestarla con una impo­
nente manffèstazione cittadina. 

Accorrete adunque numerosi al Comizio che ~i terrà do· 
mani, Domenica, nel cortile di S. Francesco alle 9 ante 

Là, pur difendendo i nostri diritti, sapremo dimostrare 
che j Tiburtini, non Bolo non intendono porre ostacoli allo 
svolgersi della nuova vita industriale, ma che anzi atte n-
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dono impazienti il giorno iil cui potranno concorre~e all' 0-

pera grande della rigenes,-azione sociale col solo mezzo no­
bile ed efficace - col .lavoro. 

Interverranno al comIZIO i Deputati Menotti Garibaldi, 
Attilio Tomassi ed il Prof. Raffaello Giovagnoli, i quali ci 
hanno promesso il loro autorevole e valido appoggio per la 
difesa dei nostri legittimi diritti. , 

Noi abbiamo lede nel G9verno e nell' opera· de' nostri 
rappresententi, abbiamo fede ne! nostro diritto e nella con­
cordia degli animi per raggiungere lo scopo . che ci propo­
niamo, che è quello di soddisfare ai bisogni qella moderna 
ci viltà conlervando il nostro patrimonio artistico. 

Non è qui questione di partiti; si tratta del bene di 
tutti, del nostro avvenire. 

La natura ha dato' a noi con le Acque dell' Aniene UDa 
8traordinaria ricchezza; noi abbiamo verso la ciyile società 
l'obbligo di renderla produttiva utilizzando la a vantaggio 
di quella patria che abbiamo fatto libera ed indipendente 
colle armi, e che dobbiamo ora fare prolipera e grande 001 

lavoro. 
Pit10~' li 9 Gtul/ftO 1888. 

amauuele Lolli, Francesco ClemenU, ADdroa Fabbri, Gnido 
Sabbacei, Domenico SchiavetU, Giuliani Domenico, Oreste 
Corsi, QuinciADse1o, Felice Geng", Luigi Maatrangeli, 
Barbaresi Francesco, Pietro Do 1\ossi, BuJatti GioacchiDo, 
L. Pusteria, G. GiaDSUU, L. Conversi, Enrico T&Al, 
Giusepp. Coccanari, Avito Pacifici, Del Re An. Tom­
maso, l. Serra, Giulio Conte Brigante-Colonna~ Ignazio 
Bellini, Giuseppe Bonflglietti, Luigi Petrucci, Fratelli TG­
dini, Giulio Peirini, Luigi BonatU, Bugenio StabUe, Aman­
zio Tedeschi, Vitaliano hm.W, Gerardo MaJe1la, Fran­
cesco PeUllli, Alessandro ScipioDi, Gio. Batta. Butto.ronL 

Il 10 Giugno matUna le Società colle Bandiere, si reea­
vano a ricevere i deputati Menolli Ga.ribaldi, Augusto Bac­
celli, ed Attilio Tomas8i~ venuti appositamente a Tivoli per 
assistere al Comizio, e, verso le nove antimeridiane, il detto 
Comizio aveva luogo nel cortile di S. Francesco. Eccone il 
resoconto: 

Prende per primo .. laparola il Presidente della Società 
operaja di mutuo soccorso, Sig. Luigi· Bonatti, Presiden:te 
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del Comizio, il quale, dichiarata aperta la discussi one, os­
serva essere duplice lo scopo per coi venne convocata la 
popolare adunanza. 

Affennare ancora una volta, con voto solenne, 'j diritti 
della città di Tivoli sulle acque dell' Aniene, diritti dal se­
colare possesso, e dalle concessioni dei passati governi resi 
sacrosanti ed inviolabili. ' 

Concretare ed avanzare una giusta e ben ragionata do­
manda al Governo del Re, perchè nel fare Ja concessione 
delle acque, pur provvedendo agl'interessi nazionali ed aUe 
esigenze d~l1a Capitale abbia in considerazione i diritti Ti­
burtini mantenendo inalterate le tradizionali Cascatelle, e 
salvaguardando il prospero e continuo locale sviluppo delle 
industrie cittadine. 

Deligeò poscia l'ordine con il 'quale competenti oratori 
avrebbero svolta siffatta materia trattandola dal lato giuri. 

, dico, storico ed artistico. Rivolse infine parole di sincero 
ringraziamento agli egregi rappresentanti di Tivoli al Parla­
mento Nazionale Onorevoli Generale Menotti Garibaldi, Comm. 
Bacceni Augusto e Comm. Tomassi Attilio, i quali apposi­
tamente si recarono al Comizio per convalidare colla loro 
autorevole presenza i diritti delJa Città e per formalmente 
assicurare i Tiburtini del loro valido appoggio presso il Go· 
verno, e presso la Prefettura. 

Ha quindi la parola il Sig, Enrico Tani Consigliere Co­
munale: 

TANI. Sono in veglia, eppur mi pare di Bognare. V'. è 
chi dice che Roma avrebbe posto i Buoi occhi sulle Acque 
del nostro Aniene, e vorrebbe utilizzarne la forza motrice a 
panno di Tivoli, sotto le sue mura, e al di la, solto altre 
mura, che non sono le nostre. Possibile, io dico: che Roma, 
l'alma Città, da che è divenuta la Capitale d'Italill., per noi, 
per noi soli, che pure a lei siamo tanto vicini, e si affezio­
nati, si voglia tramutare in matrigna Y Ciò non può stare, 
e quelli che 80no al governo di lei. e della penisola, dopo 
avere innalzato una bandiera su cui sta Bcritto «la legge è 
UgMGle per ,,,lti: la proprietà è inviolabile. non permette­
ranno mai che sia smentito il loro programma, migliorando 

3 
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Roma e Don so quali altre località. a detrimento di Tivoli. e 
togliendo a Tivoli ciò o cheo là natura gli ebbe largito o con 
profusione, e che i nostri padri guardarono tanto gelosa· 
mente e usufruirono con immensi' dispendi, per darlo ad 
altre Città, fuori d'ogni ragione. o 

E dico llensatamente «fuori cl' ogni ragione •• Poichè 
vediamolo senza passione: quale ragione può esservi di svi­
luppare la forza motrice delle acque nostre nei pressj di 
Roma, od altrove, e non qui dove spiegano questa forza t e la 
spiegano cosi grande, pei manufatti segnatamente, che il noi 
coslarono, e ai nostri antichi, tanti lesorU - Per avere nei 
dintorni della Capitale stabilimenti d'industria proporzionati 
all'importanza di essa. - Ma badate che questi grandi sta­
bilimenti se impiantati in uno o più °dei castelli vicini a 
Roma, ridondano a danno ed a smacco manifestissimo del 
nostro paese, e, tutto questo gratuitamente. 

E che 'l nOI1 abbiamo anche noi latifondi, ridenti colline, 
aere saluberrimo da doverci far soppiantare da coloro cui' 
natura negò dono si grande della forza motrice per mezzo 
delle acque Y 

Nè mi parlate di vicinanza maggiore o minore ora che 
il vapore tanto ci. ravvicina, e come il sole la nebbia, fa 
scomparire la distanza. 

Del resto io non penso che qualche chilometro di diffe­
renza in meno dai setti colli, sia bastevole per far cadere 
la bilancia verso i detti caRtelli, a pregiudizio nostro evidente. 

Poichè in tal caso saremmo tentati a sospettare che in 
fondo a tutte queste gare, oche diverse Società si fanno fra loro, 
per avere ognuna per sela nostra acqua, stia nascosto un ser­
pente mortale. "intef'BBse privato; e non già il pubblico bene. 

Or sarebbe da ridere, (dico meglio, da fremere) che °il 
Governo, che il Municipio Romano, e nOl:\tro, favorissero 
razza si rea, che non incontra difficoltà veruna d'immiserire 
un popolo felice, pur d'arricchire a sue spese. 

Che se il diseino delle medesime Società, annuente il 
Governo, è d'impiantare in Roma, o presso .le aue mura, 
grandi centri d'industria, e non più nei paesi più prossimi 
che non Tivoli, avrei da fare osservazioni di altra natura, 
mao aerie egualmente, ed importanti. 
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A parte il pericolo che presentano in linea politica, ad 
una Città Capitale questi grandi centri d'industria, par 
giusto a voi che una ricca matrona, che una potente regina 
si voglia far bella dei pochi vezzi, dei poveri panni, delle 
piccole gioje d'una qualunque Corese 'l 

Par giusto a Voi, che Roma, la grande Roma, per mi­
gliorare se stessa, giunga flno a privare la vicina sua Tivoli 
dell'unica gemma. che oggimai l'è rimasta, del suo corredo, 
dell'acqua, .onde nudre a dovizia i suoi figli nei suoi opifict 
diversi, e onde spera nudrirli anche meglio con altri ed 
altri, che ha in vista per l'avvenire 't 

Ponete il caso di tatto, che per una prepotenza qualun­
que, e fatalità disgraziata, dimani nel1e vicinanze di Roma 
sorgessero, e si attivassero colla forza motrice delle nostre 
acque, grandi cartiere, graodi lanifici, grandi lavorii di me­
talli, e somiglianti; che pare a voi, non sarebbe giunta rora 
pei nostri di chiuderli ed abbandonarli per l'assoluta im­
possibilità di far concorrenza con quelli? Non saremo per­
tanto noi, o Signori, che ci faremo sopraffare dalle insidie, 
dal tradimento ... dalla prepotenza, dalla ingiustizia di certuni 
che non hanno ribrezzo di mettere a fuoco, e a fiamme tutto 
il paese, di . scaldarsi anche al calore delle medesiQle, pur 
di avere o i trenta danari di Giuda o vendere a peso di oro 
i loro fondi, o cangiar di tratto fortunli. -con un tristo con­
tegno. (applalUli prolungati) 

Ma Viva Dio. quest.o non avverrà! Se disse vero il De 
PreUs che «il Governo ed il Mnnicipio di Roma non pos­
Bono avere intenzione di recar danno alla Città di Tivoli. 
noi possiamo restar tranquilli che il danno temuto non ci 
verrà. 

Non ci venà perchè innanzi tutto noi confidiamo nel 
BUO successore 00: Crispi, che soprusi non soffre, anzi detesta. 

Non ci verrà per l'appoggio che a noi danno cortese­
mente gli onorevoli deputati del nostro Collegio, e gli amici 
e aderenti loro, che seggono alla Camera. 

Non ci verrà pel buon senso che certamente regna nella 
Prefettura e nelle aule Municipali di Roma, che vollero sem­
pre vantaggiati i popoli lor vicini, non mai danneggiati. 

Non ci verrà finalmente, perchè il buon diritto ci assiste. 
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Noi siamo in possesso delle acque nostre. Una sentenza 
passata in regiudicata esclude a riguardo di questo punto 
ogni questione. Se avete diritto. al giudizio in pelitMlo, pro" 
vatevi chè siete liberi, ma non venite ad òpprimerci con 
minacce di decreti. Andiamo al Tribunale, sperimentiamo i 
nOHtri diritti. Se Voi Governo, Munioipio Romano, Società 

l 
industriali, avete un titolo sufficiente da togliere a noi 
l'acqua dell' Aniene,' che Voi domandale, l'avrete, e ne fa­
rete quell' uso che a Voi piacerà. M.a se qaesto diritto non 
sarà riconosciuto dai Tribunali a vostro favore. se invece 
avrà valore l'avere la Città di Tivoli da tt,mpo immemora­
bile usufruito delle acque dell' Aniene a suo piacimeoto; S8 

invece valgono qualche ,cosa le concessioni che Tivoli ha 
sempre falto delle acquei il Regolamento del Cardinal Riva-
"rola, emanazione del Sovrano, col quale nessuno può deri­
vare le acque" senza il consenso del Consorzio, alla cui te­
sta è il Sindaco di Tivoli la consegna di tutti i lavori del­
Aniene dal Govern(\ fatta al nostro Municipio; le immense 
spese da Tivoli sostenute per mantenere il livello del~ume, 
sarà giocoforza di raf:lsegnarsi e rispettare i diritti che 
spettano ai terzi. l tempi barbari sono passati e sonopas· 
sati con essi i vieti aforismi che i pesci grossi ingojano i 
pesciolini, e che gli stracci vanno sempr.e in aria (oppb .... ). 

La Legge è uguale per tutti; tanto per Roma, quanto 
per Tivoli, cosi pal Governo, come pel nostro Comune. 
(oppZa.tUri). 

Se non che la parteJegale delJa questione che ci occupa, 
sarà trattata da un altro oratore, che quantunque non TibuÌ'­
tino, ama Tivoli come ogni nostro Concittadino. 

È ormai tempo,' Signori miei, che impariamo a difendere 
& fronte aperta. con energia, con costanza, per vie sempre 
oneste e legali le ragioni della patria nostra, se mai non 
sempre nella questione delle acque paressero troppo bene 
difese dalla rappresentanza Cittadina, con quei progetti, che 
voi bene cOlloscete, con quei progetti che di ~ cavalli di 
forza che può svilupparsi dall' Aniene, solo una meschina 
parte veniva assegnata a Tivoli. 

Or che si cerca" Si attende forse che r Aniene rosseggi 
del nostro sangue, pria che siaci rapito a danno delle nostre 
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industrie t Si attende forse che questo popolo da pazientis­
simo che è ptato finora. allo spettacolo di una cattiva ammi­
nistrazione, a11' aggravio di un debito col08sale, finisca per 
tramutare la sua pazienza in furore' il suo contegno paci­
fico in rivolta t 

No, il nostro popolo questo non farà mai, ma non lascerà 
di agitarlli, non mai si quieterà, in sino a che non suoni 
quell'ora in cui gli venga annuuziato cL' acqua che alimenta. 
l« V08WCI jntl ... fr;CI ogg;ma; é salvCl. Le 80cietA tiha VOllltotlO 

all« vos'rCl COtI,"",gsre hl loro, verranno qui CJd smpi(J1Ita.rs, 

fiDA Clllrovs, s'loro 8tClbilimentt. (applCluai). 

GARIBALDI. Ora che l'Italia è fatta, un altro è il di­
ritto pubblico; dalla parola dell' oratore che mi ha preceduto 
ai scorge un segno d'allarme, ma credo senza ragione: 11 
diritto di Tivoli sulI' Aniene non si può disconoscere. Il 
problema da sludiarsiè di lasciar intatte le bellezze naturali 
e adoperare le altre forze ad usi industriali primieramente e 
principalmente a vantaggio di Tivoli .. Per lunghi anni mi 
sono occupato della questione delle acque ed ho potuto rico­
noscere che essa si è arrestata per malinteso; ora si viene 
rischiarando come si scorge dalle idee del Governo. della 
Provincia, del Comune. 

lo vedo che lasciando intatte le cascatelle vi Bono im­
mense forze, fomite di ricchezza nazionale, da utilizzarsi. 

Come già dissi l'importante è di studiare in qual modo 
questo risultato possa ottenersi. lo posso assicurare che nes­
suno, cominciando dal capo Governo~ vuoI danneggiare Ti-
voli quand' anche a vantaggio di Roma. (appla"ri) . 

Roma, affetto di tutti, è la prima a riconoscere che non 
può innalzarsi a danno delle città che le fanno corona (BGe­

ceni dice: è vero - Applaus, - Evviva Goribcdtl,) 
Lo scopo di questo comizio è che la popolazione faccia 

conoscere quali sono i criteri ed i desideri che ha per for­
mare di Tivoli un centro industriale. di Tivoli che è desti­
nata a divenire la Manchester e il Creusot dell'Italia (applausi) 

Ringrazio. anche a nome dei colleghi la popolazione di 
Tivoli per la splendida accoglienza ricevuta (ClpplCl"" rl­

peltdl). 
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ANGELO QUINCI. Lo scopo di questo tranquillo Comizio 
non deve essere una manifestazione politica, e neppure una 
prot~sta: e8SO deve rappresentare la solidarietà collettiva 
dei cittadini nel tutelare i propri diritti e i propri interessi 
minacciati da una voce insistente che va ripetendo essere 
l'acqua di proprietà deJlo Stato. Lontani cosi dall' opporci 
alle leggi, come dal subire con passiva rassegnazione l'u­
miliante spettacolo della nostra impotenza, crediamo op­
portuno illuminare la pubblica opinione, la quale talvolta, 
in preda a soverehi timori, confonde in un fascio tanto chi 
saviamente la indirizzò sulla via retta, quanto chi la tra.scinò 
negli abissi, rendendo responsabili tutti di fronte alla ege­
monia della sua. coscienza ciecamente i~gannata. 

Avrei taciuto in questa occasione, se pur troppo la mi­
naccia, non avesse assunto il carattere d'un pericolo a breve 
scadenza. Inoltre l'essere a capo di una società che trae 
alimento dali' indùstria, e che spera in un avvenire non lon­
tano di migliorare le condizioni economiche dei soci coll'im­
pulso che si ·darà alla fo~za motrice, dalla meccanica indu­
striale, m'impongono il dovere di dife-ndere gl' interessi iIÌl­
personali del comune, che sono in sostanza gl' interessi di 
ciascuno di noi. 

Ignoro su quali basi ed in quali proporzioni il governo· 
coordinerà gl' interessi locali agli interessi generali dello 
Stato: ma se' con questa frase si volle alludere alla possi­
bililà che la maggior parte delle acque sulle quali il Comune 
ha esercitato da secoli incontestabilmente il suo diritto, può 
essere sviluppata. altrove, io non so in qual conto tenga il 
Governo la condizione speciale del fiume Aniene, che en­
trando nelle bocche di derivazione pe~de il carattere di pub­
blicità, per acquistare una fisonomia speciale che la privata 
iniziativa ha creato. Fu questa privata inisiativa che nelle 
rotte numerose dei secoli passati, conservò, mediante sacri­
fici di danaro e vittime umane, l'attuale livello del fiume 
capace di svilupp~re una forza potentissima: se le trascorse 
generazioni, coi sovercbi balzelli hanno anticipato a noi que­
sto patrimonioeRuberanfe di acqua, e ~ondizioni fèlici per 
poterla ;mpiegare in usi agricoli ed industriali, qual delitto 
non sarebbe il nostro, e quale responsabilità non assume-
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remmo, se cona nostra noncuranza lasciassimo trascorrere 
questo periodo cu1minante in cui la repressione per iI tra­
sporto delle acque dev' essere pari alla convinzione di Bvi­
lupparle al più presto possibile? 

lo mi auguro che da questo Comizio, espressione fedele 
dei sentimenti popolari, sorgerà spontaneo il desiderio di 
tradurre in atto colla cooperazione di quanti vi hanno o vi 
possono aver interesse. r idea che Tivoli, destinata alla sua 
vocazione, deve qui affermarsi coll' opera industriale, span­
dendo in tutta la penisola, suoi prodotti, coordinando cosi 
e non altrimenti· i suoi agli interessi generali dello Stato. 
(appia"".). 

FEDERICO COCCAN ARI. L'Onorevole Garibaldi ha 
esposlo presso a poco il mIo modo di vedere. Non ostante 
dirò qualche cosa sulla questione vitale per la nostra città, 
e che implica insieme gl' interessi della Nazione, di· Roma. 

Quelli della Na~doDe son ben guarda~i. Altrettanto dicasi 
di Roma. Noi dobbiamo pensare ai nostri. 

Gl' interessi di Tivoli a mio modo di vedere consistono 
in due punti. 

1°. Conservazione delle Cascatelle. 
io. Utilizzare le acque in modo tale che si possa affret­

tare contemporaneamente' r avvenire di Tivoli e r emanci­
pazione industriale d'Italia. 

Quando una mano vandalica si accinse alla distruzione 
delle prime cascatelle, incominciò una polemica sui giornali. 

Cosa BOno queste Cascatelle P si diceva, una Poesia, "ti 

quadro inconcludente. Bisogna sostituire la realtà. 
Niente di pi~ ben detto per parte di chi tenti impadrQ­

nirsi del valore di un oggetto non suo. 
lo però soggi ungo che esse sono la caratteristica di Ti­

voli. e che questo quadro, e questa poesia sono un patri­
monio delle bt'lle arti su cui il nostro Municipio ha dritto 
fino ad un certo punto. 

Quando poi questo quadro, • e questa poesia ci rappre­
sentano la realtà del danaro che spendono il) o 30 mila am­
miratori, non evvi alcuna ragione nè morale nA materiale 
per cui debbono 8S8ere distrutti. (Bene). 
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In ogni modo però essendo un quadro di proprietà cit­
tadina, giammai sarà giusto che il prezzo della 80ppressjone 
debba impinguare t'l8che private. (Bene, ClfJpla.U8i fragorosi). 

lo però sono il primo a ricon08cE're la forza dei tempi 
e del progresso, ed ove un supremo interesse Nazionale o 
cittadino richiedesse la soppressione, sarei il primo ad ap­
porvi la mia firma. Ma quando però t Quando fossero prima 
utilizzate tutte le altre acque disponibili, e qui in Tivoli e 
non altrove. Senza ques~a cautela saremmo suicidi. (Vi11M­
Bimi applaM8i)~ 

Si profuse tanto sangue per l'Italia, e per Roma, e do­
vremmo noi ricusarci di utilizzare, e concedere le nostre 
acque, per la loro prosperità ~ Noi siamo pronti a tutto per 
eSS8; ma non vogliamo che col pretesto di Roma sia altrove 
trasportata .la nostra forza motrice, per l'impianto di .centri 
industriali, togHendoli dal nostro territorio, senza maggior 
vantaggio della Nazione, nelÌ' interesse solo dei speculatori, 
a Bolo scapito dell' avvenire a cui è chiamata la nostra Ti­
voli. 

Questo è ormai tracciato, e non dipend.e che dai reggi­
tori del nostro Municipio, della Provincia e del Governo a 
dar prova che Bcevri da idee preconcette, e prima dei pri. 
vati interessi vogliono quelli di Tivoli, di Roma, d'Italia; 
interessi che avranno maggior impulso quante più Società. 
si potranno qui conciliare, per utilizzare le nostre acque a 
vantaggio dell' industria •. 

Questo può farsi fra Vicovaro e Tivoli riversando le 
acque nel fiume prima dei cunicoli, può farsi allo sbocco di 
questi a destra della grande Cascata, può farsi con incre­
mento anche dell'estetica rialzandole dall'alveo inferiore con 
una Diga, e mediante un lunnel utilizzarle nel declivio dal 
tempio della Dea Tosse -a Ponte Lucano; può in me~zo coe­
sistere la SociAtà delle forze idrauliche a cui non mancano 
terreni, e forze motrici. 

Ed è mio coscienzioso convincimento che nell' interesse 
specialmente della nostra città.. e dell' Italia la concessione 
debba farsi o a più Società, o a tuttt' altra all' infuori delle 
Forze Idrauliche perchè scongiurato in tal modo il monopolio 
nella vendita delle Forze motrici, più avremo milioni dispo-
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nibili, ptù presto diverranno un fatto le cittadine aspirazioni, 
assicurando un permanente lavoro alle classi operaje, dando 
un potente impulso all' aumento della Popolazione, e dei 
prodotti del Dazio Consumo. 

lo cosi la pensI). A Voi gli apprezzamenti .. A quelli che 
volessero dirla un' utopia, risponderò che non sono molti 
anni che anche l'unità d'Italia era un' utopia. 

Chiuderò con i sentimenti espressi circa dieci anni sono 
, alla Società Operaja de me presieduta. 

All' opera dunque o Concittadini, e Tivoli tornerà ad 
esser degna del 8UO stemma quando le due ferrovie Ili salu­
teranno dalle opposte sponde dell' Aniene; quando il tintinnio 
dei martelli, il rimbombo dei magli, il rotare dei cilindri, e 
lo strid0f'6 d811' aspre itlcudi, e del16 seghe argute, misti al 
canto di migHaja di operai, echeggiando per i declivi e per 
gli antri delle Ville di Cassio, e di Mecenate, di Orazio, e 
di Quintilio Varo saluteranno l'aurora di quel giorno in cui 
Tivoli siederà sulla linea Roma Sulmona regina fra le città 
industriaH italiane, emettendo i suoi prodotti pel Tirreno 
all'Atlantico, per l'Adriatico al Mar Rosso. 

In quel giorno potrà di nuovo sentirsi degna del suo 
stemma perchè sup8f'ba per le sue cascate d'onde la forza 
motrice, e il lavoro che nobilita - Nobilit," - lavoro che 
mentre nobilita non può prosperare che sotto le libere isti­
tuzioni - Libertas. 

LIBBRTAB - NOBILITAS - TIBUR SUP.RBUII 

(~pplGHBi) 

Segui OTESTE CORSI (un c piemontese. che non si 
la che cosa facesse, né qual causa servisse a Tivoli). Dirò 
brevi parole anche perché ho creduto sempre che la causa 
buona non abbia bisogno di essere presidiata da lunga di­
eéria. 

Lt OQ: Garibaldi, dichiarando che né il Governo, nè la 
Provincia intendono privare Tivoli della sua forza motrice 
idraulica, ha reso inutile ogni discussione di diritto. Queste 
s8sicurazioni hanno per noi un yalore grandissimo anche 
perchè ci Bono date dal figlio di Garibaldi. applausi - (W. Ga­
ribaldi.) 
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11 padre guidò la gioventù sui campi di battaglia per la 
redenzione politica d'Italia; il figlio, sorge strenuo difensore 
dei diritti del popolo, per la rigenerazione economica della 
Nazione. 

E poi, perchè dovrei io parlare dei diritti di Tivoli sulle 
acque, presente un illustre campione del foro l'Ono Augusto 
Baccelli' (applaus') Alla sua vasta dottrina, al suo potente 
ingegno, al suo vivissimo amore per Tivoli è amdata la tu­
tela de' vostri interessi e potete riposare tranquilli che sa-
ranno validamenLe difesi. ' 

Che potrei dire io di autorevole nell' arduo campo del 
diritto, io, che. per condizione di tempi e forza di avveni­
menti, invece di studiare le pandette nelle Università ho 
studiato il Codice di Napoleone sui campi di battaglia' 
Accennerò tuttavia alla questione. 

Ha il governo il diritto di disporre delle acque dell' Aniene 
che sono comprese tra il livello superiore del fiume e quello 
inferiore' 

A questa inchiesta credo che si possa rispondere senza 
esitare: no. 

So che per legge le acque sono demaniali, ma so altresì 
che di fronte al Diritto Positivo sta il Diritto Naturale, il 
quale di tanto sovrasta a queBo dì quanto le leggi immuta­
bili della natura prevalgono sul convenzionalismo sociale. 

Tra i due livelli del fiume le acque, con la loro caduta, 
costituiscono una grande bellezza naturale . che fa parte in­
tegrante di Tivoli, che è sorgente di notevoli guadagni per 
la popolazione tiburtina. 

Questa bellezza imprime una speeiale caratteristica alla 
città, ne forma, per cosi esprimermi, la sua fisonomia indi­
viduale che il Governo non ha diritto di sfigurare, di de- . 
turpare. 

Anzi, io mi spingo oltre: non solo il Governo, ma voi 
stessi o cittadini di Tivoli, non avete il diritto di distruggere 
questa straordinaria bellezza naturale, che avete ereditato 
dai vostri avi e dovete trasmettere intatta ai vostrI nepoti. 
(applausi). 

E poi, è egli vero che per utilizzare le forze idrauliche 
è indispensabile distruggere le Cascatelle Cf 
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Anche qui possiamo rispondere recisamente: no. 
Vi sono argomenti tecnici indiscutibili per dimostrare 

che si possono utiiizzare immense forze motrici senza distrug­
gere le Cascatelle: argomenti tècnici che la brevità del tempo 
nOD mi consente esaminare, ma che altri con memorie scritte 
ha sottoposto, e sottoporrà, anche maggiormente sviluppati, 
alla vostra attenzione. 

Sarebbe dunque 1m vandalismo inesplicabile distruggere, 
senza necessità. questo patrimonio artistico. 

Sgombriamo il terreno dall' affarismo. 
lo non vedo due o più società che corrono il palio: 

vedo due grandi, due vc!ri~ due legittimi interessi, quello di 
Tivoli e quello di Roma. (Applausi). 

Sono essi inconciliabili t 
No certo: se noi esaminiamo la questione con criteri 

pratici, senza preconcetti, tenendo presente alla mente i veri 
interessi di Roma e di 'rivoli. 

Si propone di spender ingenti somme per portare le 
acque altrove: ma perchè non spendere questi milioni per 
utilizzare le acque qui? (Applausi). 

11 buon senso, la pratica, la scienza ci dicono che è 
sempre più conveniente sfruttare le forze in prossimità della 
loro origine; vi sono molteplici, gravissime considerazioni 
in sostegno di questa tesi. 

La vita industriale ha bisogno di un ambiente adatto 
per svolgersi e prosperare; ha bisogno di spazio a mite prezzo, 
di mano d'opera Il buon mercato; ha bisogno di ferrovie 
per la facilità de' trasporti. 

Qui concorrono tutte queste favorevoli condizioni, 
La mano d'opera nelle grandi città è carissima ed es­

sendo essa, nella generalità dei casi, il coefficfnte principale 
dell' industria, ne consegue che dal sùo coslo dipende quasi 
interamente la vitalilà degli opifici, la loro forza di resistenza 
nel :808tenere le concorrenze che, . per Ja cresciuta ,attività 
sociale, sono diventale lali da c08tituire una vera lotta quo­
tidiana per l'esistenza, per il guadagno. 

Non si può adunque pensare seriamente alla creazione 
di opifiei industriali in Roma, senza tener conto del costo 
pella mano d'opera, del prezzo delle aree, della corrisposta. 



44 Cronaca di ceni' annI 

delle pigioni, della necessità di far sorgere i grandi centri 
industriali fuori degli ambienti politici, fuori della capitale 
del regno, specialmente; e ciò per alte ragioni di .ordine e 
di quiete indispensabili al lavoro, convenienti alla sede del 
governo. 

Non vorrei che Roma commettesse l'errore in cui cadde 
Torino credendo che una città di consumo! potesse essere 
convertita in un centro industriale, per decreto del M.unicipio. 
Per riparare ai danno economico del trasporto della capitale 
si credette possibile fare, di Torino una grande città.· inqu­
striale, senza pensare che la sua posizione eccentrica rispetto 
alle altre città italia.ne, la. sua vicinanza alla Francia, grande 
produttrice .diindustrie, lo. sua lontananza del mare, il clima, 
il costo della mano d'opera io. rendevano una delle città t 

italiane meno adatte alla nuova vita. 
Si portò a Torino con grandi canali lo. forza,. si trova­

rono i capitali, sorsero i coràggiosi industriali: ma tutte lè 
nuove fabbriche lottarono e lottano invano contro circostan­
ze sfavorevoli. 

Molti caddero, altri vivono vita stentata. 
Non si violano impunemen te le grand;i leggi economiche 

della produzione. 
Ripeto:. la città di Roma ed il Governo commetterebbero 

un gravisshno errore se credessero di poter fare della capi­
tale un centro industriale adatto per le esportazioni. Vi 
potranno vivere, al più, piccole industrie destinate a provve­
dere al consumo interno. 

A. Tivoli adunque, le industrie; a Roma le acque per 
gli usi igienici. 

Egregiamente disse il generale Menotti Garibaldi affer­
mando. che Tivoli è destinato a divenire lo. Manchester d'I­
talia. (applauss). 

Riusciremo' 
Ho fede nei nostri deputati, ho fede nel criterio i1~umi­

nato della rappresentànza di Roma, ho fede nel Governo ed 
ho fede, e molta, In voi da cui dipende in gran parte la 
vittoria. 

E qui permettetemi un ricordo. 
Un genio Italiano idéò a Torino un grande, straordinario 
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monùmento architettonico, che, dal nome dell' autore, fil 
chiamato Mole Antonelliana. 

I lavori erano giunti a buon punto quando gli inetti 
invidiosi fecero sorgere dubbi suUa stabilità dell' opera. 

Sorse la scienza ufficiale pettoruta e burbanzosa a get­
tare l'anatema contro il nuovo ardimento, contro la ribel­
lione del genio alle leggi della statica antica. 

Era la lotta del genio contro la pedanteria che non am­
mette, non può concepire, l'estrinsecazione di nuovi veri, 
nuove applicazioni di verità già note, il progresso, insomma, 
in tutti gli ordini dello sci bUe umano. 

Vinse, in prima istanza, la pedanteria: un decreto muni­
cipale ordinava la demolizione della' cupola, costruita dal­
l'ingegnere An tonelli. 

Allora sorse il popolo, che pronunciò, in appeUo, tra il 
Genio e la Pedanteria; il popolo che col suo Istinto meravi­
glioso intuisce la verità. 

E disse: guai se operai italiani, per ordine di a_dorilA 
italiane si GccingerantlO ~ distruggere l' opera che un genio 
italiano cotlcepì, CM uperai ilaliani B8egKirono. 

Le sentenze del popolo sono inappellabili. 
La mole AntoneUiana è là ammirazione dei dotti di ogni 

parte del mondo, che la additano come un capo saldo di 
nuove leggi slatiche, di una nuova architettura: il decreto 
Municipale è negli archivi, lettera morta. 

Quala l'ammaestramento t Tiburtini, vi conosco ormai 
da tre anni: avete mente acuta, animo enE:rgico, costante, 
generoso. 

ALbia goma le acque pdr gli usi igienici, abbia Tivoli 
le industrie. 

La vittoria è vostra perchè con voi è il diritto. 
Il popolo ha sempre ragione quando vuole con intelligen­

za, con fermezza, con cosLanza, con moderazione. (Applausi). 

BACCELIJI. Incomincio col ringraziare il Presidente del 
Comizio per l'invito faltoe dopo lui il Sig. Corsi che ha 
avuto delle parole gentili al nostro indirizzo, vere per Gari­
baldi, superiori ai miei meriti per me. Avete fatto bene a 
!enere questo Comizio. L'agitazione legale nel governo libe-
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fO è sempre vantaggiosa ma andrebbe errato chi dicesse che 
v' è chi vuole a.ttentare ai diritti di Tivoli. lo vi domando 
di avere grande fiducia prima in noi, che faremo di tutto per 
far rispettare i vostri legittimi interessi, poi nella \"ostra 
civica amministrazione alla quale io dò attestazione che ha 
fatto il proprio dovere. Prima di questo comizio, insieme col 
vostro sindaco e con altri assessori ci recammodall~ onore­
vole Ministro dei Lavori Pubblici il quale alle ragioni esposte 
rispose che c mai da parte del governo si vorrà attentare 
alle bellezze, alla fisionomia della città, e se concessioni 
veranno fatte saranno a valle' di . Tivoli e non a monte. 
(applcJaui). 

Questa dichiarazione. a noi è stata fatta e siate tranquilli 
e tlduciosi che Roma non sarà vostra matrigna; questo ve 
lo garantisco. (applausi) 

Termino felicitandomi con tutti voi, per la calma e per 
1'ordine che regna in questo comizio. 

Nel tempo stesso mi felito che abbiate acquistato nel 
Sig. Corsi un uomo che si adoller~ per tutelare i vostri 
diritti. (applclusi). 

TOMASSI. Mi associo ai miei colleghi del ParJa.menlo 
per darvi le più esplicite assicurazioni intorno ai diritti di 
Tivoli sulle acque dell' Aniene; diritti che nè il governo, 
nè la pròvincia nà il comune di Roma intendono ledere, e 
vi ringrazio della cordiale accoglienza che ci avete fatto. 

Nessun aUro' prendendo la parola, Enrioo Tani propone 
il seguente Ordine del Giorno. 

l ciltadltl' tibur'Na' "uniti in' Comillio 

CotIBiderattdo CM l'""o delle acque den' Attiene dalJa, par­
ta auperiore, pt"uso 8.. Giovanni, fino an' alueo inferiore preaso 
l' Acquor,a, spetta di diritto allcJ città di TivoU per cotlCe,· 
sioni sourane; per lG padronatUa Msol"ta e sempre esercitalo 
dal Comune che fIB dispose come di cosa propria in aUre 
contusioni; . per le ingenti spue dalla. città stess. sempre soste· 
nute per mantetl8t"e il ,"veZZo del flutKe; pel rellalcJmen.to Biva­
rola., elnancufone del Sovrano; fJer ICI consegna avuta GCI! 
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Govemo di tutle le opere del traforo del CatiUo, e per 8en'enSG 
della Corla di Cas8anone di BOmG del MarDo p. p. che confer­
mava il Comune nel pOS.es80 dene rinomate ClJ8catellB; 

Con,iderando che quaZunque derivaDtone nella JocaZitt'J ac­
cennata, semla il consenso del . Co",u"e tli Tivoli, 8arebbe un 
allentato ai sudde'" dirit'i. 

Cotasiderando dall' altra parte CM ti interesse vivamente 
8e,dilo dalla Cittadina.ua l' utilisBaaione della (orDa motrice 
CM può 8viZuppard dall' Aniene. 

Mentre solennemente .i affermano gli st888' din'" si fan­
no voti pre880 il Governo del Be, a cui BonO siate presentate 
domande di derivaDiotle delle aCq1Ce dell' An'ene, affiuchè pri­
ma di prendere qualunque defermillaftOKe H811a concessione 
che sta per darsi, s, faccia uno sc"ema di conlralto colla 
Giunta Comunale di Tivoli, dG approvars, poi dall' t,dero 
Consiglio Oflde gl' interessi d8~Ja Città non vengano m,nomea­
menle l8si. 

A questo ordine del giorno, l'Ingegnere Alessandro Man­
zetti propone due modifteazioni; una al terzo capoverso cosi 
conc4;!pita: 

Considerando peraltro che è vivo nella P01'oJa",ons Ti'ur­
Una iJ desiderio di mantenere integro iJ suo patrimonio arti­
stico, e di affrettare in pari tenapo la ,dilisaaeione della forea 
motrice che abbondantemente puil fornire l' AnisM, senaa nuna 
togliere a ne BUe celebrate Cascatelle; 

L'altra modificazione proposta dall' Ingegnere Manzetti 
riguarda la chiusura deU' ordine del giorno Tani che verreb­
be espressa cosi; 

l cittadini di Tivoli invftano formalmente le rappress,,­
tansa Comunale, perché tenga conto tlsl voto solenne esternalo 
dalla CittadiMnsa affinché siano salvaguardati gli ."tereaBi 
piic vita" deJla Citt(), che sono poi anche quelli dell' intera 
"a';one, e d8Ra 8ua gloriola capitole. 

In seguito, tra i Signori Tani, Manzetti, Coceanarf, Corsi, 
Bonatti, Quinci ed altri, per ragioni di brevità di dicitura, 
ai ~oncorda il seguente: 
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ORDINE DEL GIORKO 

LeI CittClditlCJtJIIG -di 2'11101., Gd"tlCdG in BOl6AftB comiBio, 
mmlre G(fertna i BMOi sscolari diritti Bulle acqMe dell' Asiene, 
per il "'a"o compreso fra l'al,,so inferiore, presso l'AcquoriG, 
e 1'01110 8"periore; è fldMlte che nè per pClrte del Regio Go11erno, 
1M per pClrle del ParIGmento, eia emanato atto o dispòsillio"s 
pal8ia8i che danneggi fa Città di fivoli, cosi tiene 8ue tIG­

'"ralibelZeus, com. nel p0886880 e tleU'",o àeUe "'e lorDe 
idra"liche : ' 

1,,"ito la rappreaentansa municipCJIe ad "lteners' s'rafia­
mente al 110tO oggi esfemCJfo, nelle trattGtive CM 88SG Munici­
pcdità potrà. inw~pr6fldere parsvil"PPGre in Tivoli, a scopi , 

itldustriali, le acque dell'A.iene, 

L'ordine del giorno cosi concepito venne votato all'una­
nimità fra gli applausi degli astanti. 

Il Presidente del Comizio ringrazia quindi i cittadini per 
il contegno veram.nte esemplare tenuto nella riunione, rin­
grazia i deputati per le fatte dichiarazioni e scioglie l'adu­
nanza al grido: 

VIVA. JL Rs 1 VIVA L'ITALIA! • 

Le sorelle siamesi e il cardinale d' Hohenlohe 

Ma in barba al ttburtino clamore la Società Forze Idrau­
liche, in saldo connubio con l'Anglo-Romana, (le c sorelle 

I siamesi.) auspice l'ineffabile Pouchet, convogliava le acque 
delle Cascatelle di Meeenate e le ..• beveva. 

Anche stavolta il comune citava la società, il 16 settem­
tembre 1889, denunciando la nuova opera, dinanzi al pretore 
di Tivoli, maquesli si dichiarò incompetente al giudizio, che 
& parer suo, doveva svolgersi 4 in altra sede •. Le Società. 
(uftlcialmente appariva 8010 quella delle Forze 'Idrauliche) 
continuarono imperterrite il.19ro laToro e incanalarono con 
tubature forzate le acque delle Cascatelle di Mecenate che 
vennero cosi quasi totalmente e sparire. 

11 loro procedimento raggiunse un carattere di vera im­
pudenza quando sostennero di aver diritto a tutte le acque 
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di Villa d'Este, delle quali aveyano avuto, non ai sa come, 
una parziale temporanea concessione (il 18 giugno 1888) dal 
possessore munifico, S. A. I. il Cardinale d' Hohenlobe e' con­
vennero in giudizio ~inanzi al pretore, ad. iatanla di tal Can­
toni consigliere delegato (6 febbraio 1890) lo stes80 Principe 
Cardinale. 

La loro citazione fu naturalmente respinta. e con con­
danna alle spese (il luglio 1890). 

l saggi Qulrftl 

Nel contempo il Comune di Roma ayeva domandato al 
Governo la concessione perpetua e gratuita di tutte le acque 
inferiori dell' Aniene, compreso lo scarico di Villa d'Este 
(Deliberazione della Giunta di Roma i9 gennaio 1890. Do­
manda del Sindaco Armellini 9 febbraio) visto che s'incon­
travano dimcoltà giuridiche e amministrative per una deri­
vazione sopra la cascata. Lo Stato temporeggiò, anche in­
eerto sulla c portata. del fiume fino' ~ che al Comune di 

. Roma vennero ad offrirai tanto il Vescovali ~che la Società 
~orze Idrauliche impegnandosi a trasportare nei loro co­
stmendi canali i famosi 3 metri cubi concessi a' Roma. Il 
Consiglio Comunale romano approvò la desiltenza della do­
manda avanzata, che peraltro non gli era stata presentata per 
l'approvazione (seduta 7 luglio 1891; Lettera del Vescovali 
al Prefetto 1 agosto tsgl) e :quel ch' è imporlante, chiese, 
eventualmente, )e acque dell' Aniene dopo i salli utilizzati. 

Ecco il testo della proposta approvata : 
921- Prop1l. 

AL CONSiGlIO COMUNAlE DJ ROMA 
IItlla 

sesstone Slllltlrrffooria primaverile 
~o dIf 'El la>;lIo 1591 

OggeUo 

lTo17l7eàimmlt i" ordine c"­
ltl dottIGtldea (""a. al B. Go­
tlsrtIO per COfIC8IstOtt. delle 
GCqUI tlslJ' ,A"Ì8ne. 

In seguito a deliberazione pres& dalla Giunta Comunale 
in" adunanza del i9 Gennaio 1890, il Sindàco Com m ... Armai­, 
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lini rivolgeva al Mlni81~ro d~i Lavori Pubblici la domanda 
di cui qui si riproduce il testo: 

c In adunanza del giorno !9 Gennaio p. p. ques~ Giunta 
e Municipale deliberò di domandare al Regio Governo la 
e concessione perpetua e gratuita di tutte leacquè derivate 
c in Tivoli dall' Aniene dopo i salti utiI~zzati, non che delle 
e acque della Villa d'Este all' uscita della Villa stessa. 

e Si ritie~e come inconcusso che tali acque appartengano 
e al Demanio Nazionale con il carattere di acque pubbliche, 
~ poichè il diritto dei privati sulle medesime non può esten­
e dersi oltre l' uso pel quale furono concesse ed effettivamente 
e utilizzate. 

e 11 Comune di Roma è poi tratto a richiedere . questa 
c ampia concessione da parecchie considerazioni di grande 
e rilievo, quali sono spe.cialmente le difficoltà giuridiche ed 
e amministrative che si incontrano per una derivaziòne di 
e acqua dall' Aniene sopracorrente alla cascata, ed il pericolo 
e gravissimo che tanto tesoro di acqua e di forza. motrice 
e cada nelle mani non della industria privata sana ed onesta, 
e alla quale sarebbe gran male far guerra; ma sibbene della 
«speculazione che traffica le sue concessioni e farebbe pe­
c lare sul Comune e sui privati la tirannide del monopolio. 

c Per contrario quando le acque sieno in posseSAO del 
~ Comune se ne potrà vantaggi are anzitutto la Città per i 
e servizi pubblici che ne difettano ; quindi a condizioni eque 
e anche i privati per l'impianto d'opifici industriali, di cui 
e è tanta scarsezza presso di noi. 

e Riservandomi pertanto di far ratificare ove occorra ~ 
e Consiglio Comunale la deliberazione deUa Giunta e di trae­
e mettere i documenti dalla legge richiesti, io sin d'ora in 
e in nome delP Amministrazione Comunale domando la eon­
e cessione gratuita e perpetua delle acque di cui più sopra 
e s' è detto, pregando che per ogni buon flne ed effetto si 
e prenda' atto della presente domanda. 

e Il . Sindaco di Roma: Armellini ... 
Presentando tale domanda. l'Amministrazione Municipale 

seguiva r autorevole ed opportuno consiglio di una Commis­
sione della quale facevano parte il compianto Ing. Baccarini, 
il Comm. Ing. M.anara Direttore Generale delle Opere Idrau-
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liche dello Stato, il n08tro Collega Avv. Balestra, e cho 
aveva così concluso lo studio ad essa aflldato di progetto di 
compera delle acque della Villa d'Este. 

La domanda del Comune fu accolta eon benevolenza e 
favore dal Governo. Però le concessioni perpetue di acque 
pubbliche non possono farsi che per legge, e la 'legge non 
può essere presentata al Parlamento senza il corredo di pro­
getti e di perizie che dimostrino la possibilità tecnina ed 
economica e la utilità delle opere dirette ad usufruire della 
concessione stessa. Ora il Comune sino ad oggi questi studi 
e progetti non ha in pronto, impeditone in parte dalle vi­
cende che l'Amministrazione comunale ha traversato, in 
parte anche trattenuto dal1e difficoltà tecniche di un argo­
mento che ha sì stretta attinenza col problema del tra8porto 
e della trasformazione delle forzo motrici oggi tanto agitato 
nel campo della Ingegneria, e di cui ben s'intravede la so­
luzione sebbene non sia stata ancora interamente raggiunta. 

Alla vostra Giunta sembrò anche affacciarsi un altr,o 
partito, il quale nelle attuali condizioni dell' Azienda comu­
nale avrebbe vantaggi che non hanno neppur bisogno di 
dimostrazione. Il Comune potrebbe' cioè desistere dalla detta 
domanda di concessione quando potesse ottenere a compenso, 
senza spesa, qui in Roma (od in IU9go assai prossimo alla 
Città) ed a livello elevato, un volume di acqua sufficiente al 
bisogni dei servizi pubblici e pel presente e per un lungo 

. avvenire. Questo volume si determinerebbe sin d'ora in tre 
metri cubi a secondo ossia nella medesima quantità di acqua, 
che con la legge del 1881 il Comune di Roma era autorizzato 
a derivare dall' Aniene superiormente aUa cascata. 

O l'una o l'altra via che si prenda, occorre però far 
,presto, dacchè il Governo è premuto da domande insistenti 
di pii! Società che si contendono la concessione delle acque 
dell' Aniena, ed il Comune non deve meritare, neppure nelle 
apparenze, l' accusa che. nè eS80 voglia faie, ne lasciare che 
altri facciano. e ritardi cosi alle industrie manifatturiere ed 
agricole di Roma gli sperati benefizi. - Però la Giunta, in 
inateria si grave, non si crederebbe autorizzata ad andare 
pitt oltre, se dal Consiglio non vengano in pari tempo appro­
vati gli atti e gli intendimenti della Giunta per l'avvenire. 
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Propone quindi all' approvazione del Consigliol la se-. 
guonte formola di deliberazione. ~. 

e li Consiglio omologando la deliberazione. presa 8o'tto 
c l'Amministrazione Armellini nel giorno t9 Gennaio 1890, 
e diretta a promuovere una domanda al R. Governo, p.ei la 
e concessione di tutte le acque dell' AnIBtJ8 dopo i 8Ii'"· ,,''­
c I.Q" e di quelle di uscita dalla Villa d' Este, autorizza. la 
c Giunta. a far redigere' ·al più presto possibile il relaUvo 
c progetto e quant' altro facc~a d'uopo a seconda delle leggi 
c e dei relativi regolamenti per insistere nella· domanda~a 
c concessione, con dichiarazione che intenderebbe desistere 
c dalla domanda anzidetta nel 8010 caso che fa.cendosi ad 
c altri la concessione fosse .in pari tempo aslÌcarala la CD-­
c mune di Roma gratuitamente la quantità di tre metri cubi 
c di dette acque in un un'a delle località da designaTsi dal 
e Comune e prossima alla Città. et). 

Subito dopo l'approvazione il Vescovali scrisse al Pre­
fetto assicurando che avrebbe col suo canale trasportati a 
Roma i tre metri cubi (I). 

Ire e satire 

L'offerta delle Forzè. Idrauliche non fu accolta. PoveJ:a 
Società destinata a perdel"e sempre' Ed a sem pre cfrugate· .•. 

Di qui le ire dei suoi rappresentanti e un loro atteggia:­
mento a Tivoli sempre più a.ltezzoso e pro.v.ocatariQ, e Don 
Icevro da vari pettegolezzi. . 

Il Pouchain aveva bisogno di acque e iDsistava.. s.ulla.. 
derivazione dei tre metri cubi a. monte, ma parlava. per e.onto 
suo loicizzando con voce sottile. Poi insieme. col bW)n CantQD.i" 

(1) Su quelU argomenti, raccomandando che la derivazione avvcm.isao la 

valle di Tivoli scrisse· il Coccanari allora 8ottoprefettQ di Clvi~ Ù. 
SlDdaco di Roma (16 ottobre 1891) o al Prefetto. 

(i) lettera 1 4808to 1891 in RBBAUDI, LCJ Conccraricme V'BCOGaU1 Roma 
1900, p. '17. . 

n HiDistero dell' Agricoltura aveva scritto alla Prefettura. il.6.f@)raiQ,1891, 
eho lo. portata continna dell' Alllenenon era superiore a 11 metri cui e che, 
tolU i tre per Roma, ne restavano assai pochi per le deviazloni presati o 
!Gtute. ConsigUava pezc1ò molta prndensa nel far OOlI.cesaiQDi. 
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ConsigUere Delegato, diventava ameno: «Toglieremo}' acqua 
per Roma a monte ma la ridaremo a valle e di là l' incana­
leremo. «Ha percbè toglierla (tecnicamente: derivarla) a 
monte t. «Per azionarvi un'omcina che, vedete, è in territorio 
di Tivoli ••• Ma serve a trasportare l'energia a Roma. Quella 
mentalità da gabbamondo catafratta dagli azzeccarbugli fa­
ceva ridere da un lato - e diede origine a parecchie satire 
carnevalesche - ma dall' altro si faceva esasperante. 

Il Comune: che cos' è ? 

Tutto questo determinò il Comune ad agire con maggiore 
energia. Bisognava accerlare i propri diritti sulle acque; ma 
sarebbe stato sopratulto necessario definire con chiarezza la 
fItIMra del Comune in quella questione: era quella di UD 

ente che tutelava il 8UO personale possesso o quella di un 
, esponente di molteplici interessi collettivi? Il sindaco agiva 
come presidente del Consorzlo Utenti dell' Aniene, o come 
,capo del Municipio, inteso come persona giuridica o come 
espressione globale degl' interessi della Comunità.! ln que­
st' ultima figura lo vedevano il Tani e il Coccanari, che già 
segnalav.A i pericoli della sempre piùafferrnantesi interpre­
trazione restriUiva: Comune-.'e personale. 

Su questo secondo problema - com' era naturale - si 
chiusero gli occhi accrescendo UD equivoeo che diverrà poi 
letale; 8ul primo si nominò una Commissione. composta di 
due avvocati (Gaetano Guglielml e Giacomo Salvati), un geo':' 
metra lAleasandro Scipionl) un esperto (Enrico Tani) e del 
Sindaco (Pietro ·Tomei). 

Il suo referto alI'· adunanza conligliare del .4 maggio 1891 
non fu dei più concreti. Per quell' ignoranza allora quasige­
nerale delle consuetudini e del diritto corporativo del medio 
evo non si confusero i casi specifici in cui l'assemblea co­
munale era intervenuta nei secoli decorsi nella distribuzione 
e nelle concessioni delle acque motrici. Il regime dei loro con­
dotti spettava alle Università degli Ortolani, dei Molinari e 
del Fabbri 'e il Comune interveniva solo come c Superiorità. 
o Stato. in caso di controversie o di aperture di nuovi ca. 
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nali sul corso naturale del fiume (9 dic. 1659, 15 marzo 1590, 
19 sett. 1669) di alterazioni nelle competenze di qualche uni­
veraità, come le devlazioni di pércorso riguardo agli Orto­
lani (19 febbre 1674) o di concessioni d' acqu&sui fontanili 
pubblici (i5 agollto 1615, 16 setto 1703) (1). Comunque in casi 
di pubblica utilità. 

La commissione saltò a piè pari il c regolamento Riva­
rola .. non fece, come era ormai abitudine al Municipio, nep­
pur cenno del Consorzio Utenti. Ma dopo aver enunciati 
come propri i diritti di questo affermava di aver diritto «per 
prescrizione immemorabile .. (~) a «usare e disporre di tutte 
le acque dell'Aniene ... dai pressi tU Villa Gregoriana alla con­
trada Truglia e a Ponte Lucano,. Continuava augurando 
di veder' realizzate c le . aspirazioni dei nostri antichi, Tivoli 
addivenire la Manchester d'Italia, e passava ad el!laminare 
c le condizioni create al detto . fiume dai due fatti, speciale 
mente verificatisi negli ultimi anni. Le verifiche sulla portata 
dell~ Aniene fatte nel passato, e poste in confronto con quelle 
eseguite nell' epoca presente, provano ad esuberanza, come 
venga gradatamente diminuendo il volume delle. sue acque, 
e tutto fa preyedere che tale impoverimento andrà ad aumen­
tarsi maggiormente nell' avvenire. A determinare tale stato 
di cose vi contribuirono efficacemente due fattori; il dibosca­
mento eseguito su vasta scala e senza freno, e le sottrazioni 
fatte dalla Società dell' Acqua Marcia, e da 'fari Comuni, i . 
quali dotarono i loro paesi dell' acqua che conftuiva prima 
nell' Aniene: sottrazioni che proseguono ancora. Quindi è 
una questione di fatto, della 'quale può chiunque a BUO pia-

(1) L'Articolo 96 del quinto libro dello Statuto di Tivoli del tre stabili-
80e che per la riparazione dei condotti o dei fossi, gli ortolani, i mugnai e i 
fabbri debbano provvedere c prou\ e18 taxatam fnerit per duos bOD08 viros 
per eos .,sl conailium ellgendos.; t1eI consiUum cioè in ooso di controversie. 

Il Regolamente Rivaroia stabiliva (ad. P6) che il Comune doveva contribnire 
ai lavori dell' Aniene c per le fonU, laTatoi, condutture delle acque di scolo. 
(Vol. precedo p. 4Ot). . 

Per gli innumerevoli impianti indnstriali in Tivoli a cominciare dal Medio 
Evo non si trova mai, del" resto, alouna concessione comunale se non in casi 
di pubblica necessità. L'operato del Comune di Tivoli dà.1' impressione di un 
oberato da debiti cbe cercbi un qualunque espediente per uscir dagl' impacci. 

(!) Ciò in riferimento alla legge 10 agosto 188i, n. !611 S. ,3 e all' mi. 620 
del Codice Civile Italiano. 
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cere rendersi edotto che nelle massime magre, nelle condi­
zioni odierne del fiume, si verifica una deficienza aSBoluta 
dell' acqua occorrente per alimentare gli stabilimenti Indu­
striali esistenti, e si rende necessario ricorrere a vari espe­
dienti, perchè non si verifichi sospensione di lavoro con 
danuo gravissimo degli industriali, e della classe operaia •. 

E continuava con energia: «Che cosa avverrebbe, t've 
un bel giorno, valendosi della facoltà che intende riservarsi, 
il Comune di Roma prelevasse tre metri cubi e superiormente 
& Tivoli' Senza atteggiarsi a profeti, quel giorno segnerebbe 
la morte degli stabilimenti attuali. Ma ciò non potrà avve­
nire, perché il Comune di Roma non può e non deve arric­
chirsi delle altrui spoglie, e perchè, dato il caso che non 
prevalessero consigli migliori, la Città combatterà con tutte 
le sue forze per legittima difesa dei suoi diritti e dei suoi 
interessi. 

Noi tIMI potremmo permettere che il Comut16 di Boma ve­
nisss G s/rutlare ne~ S140 snleress9 tm CRpita16 che (} .. osero; 
la. città non potrebbe tollerare la posizione dolorosissima 
che avrebbe a crearsi agli Industriali attuali i quali sono in 
possesso da secoli di diritti incontestabiJi sull' uso dell' acqua 
nelle loro proprietà, ne resterebbero forse privi col vantaggio 
degli ultimi venuti; ciò verrebbe col tempo a produrre una 
possibile soppressione o diminuzione delle cascateUe la cui 
cODl::lervazione sta altamente a cuore della popolazione. 

Noi domandiamo che gli interessi di Roma vengano posti 
in armonia con quelli della nostra Città; che vengano rico­
nosciuti" i nostri diritti; lietissimi se questo riconoscimento 
eliminerà il pericolo di una questione, e lascerà libero il 
campo alla creazione di un grande centro industriale nella 
nostra Città. 

Noi domandiamo che nella vasta zona compresa tra detto 
Ponte (!"uC&no) e la nostra Città, sia dal lato destro che dol 

""""'0, sia lasciata a noi la piena libertà di utilizzare dette 
acque, sia per scopi agricoli, che per scopi industriali, salvo 
a riversarle nel letto del fiume ed in quel punto di presa 
che potrà essere di comune accordo stabilito col Comune 
di Roma. 

Dispostissimi a concorrere con tutte le nOltre forze, a 
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che noma possa fruire deL, benefici' ch~ può arreeo.rle la 
forza motrice dell' Aniene,non potremmo però permettere 
ehe queste fOrle, mercè una concessione fatta senza il nostro 
consenao, restassero eternamente immobilizzate per noi, che 
ci venia tolta per sempre la facoltà di poterne 'ulare, e che 
else portino la vita a Roma dando la morte a noi. 

Noi domandiamo, ed abbiamo il &iritto di esigerlo, che 
senza il consenso di ques~ Città non veng~ dala concelsiòne 
alcuna, non potendo cancellarsi con un tratto di panna di-
ritti IOlennemente consacrati. . 

La concessione Vescovali ~ 
e c il primo elettrodotto del mondo •. 

Frattanto al Vescovali veniva accordata dal Prefetto la 
concessione di ii metri cubi (sic I) d'acqua dell' Aniene (Con­
siglio Comunale di Roma !8 marzo, i e 6 mai_gio 1891 appro­
vazione del disciplinàre; Dlcreto prefettizio di concessione 
!O agosto 18~) (1) e le Società. Forze idrauliche ed Anglo­
Romana che avevano costrutta fra le maledizioni tiburtine 
l' omcina dell' Acquoria, .ultimavano l'elettrodotto .Tivoli­
Roma, iniziato da due anni i n seguito a un Decreto di pub- I 

bUca utilità del ~ dicembre 1890. 
11 ~ luglio 189j inauguravano la trasmissione vantando poi 

e stamburando che era questo c il primo impianto eseguito al 
mondo per il trasporto di una ingente forza a. rilevante distanza 
per distribuzione di energia eleUrica ad una grande rete :. (I). 

Mentre a Roma s'aspettava l" Aniene con i suoi ventun 
metri cubi (un autentico sècondo Tevere ,con paesaggi ricehi 
di cascate e cascatelle, febbrili di officine e di stabilimenti) 
a Tivoli l'Amministrazione Comunale, com' è facilmente pre­
vedibile, faceva capitombolo. 

L' amministrazioDe comunale non era più quella del 
vecchio comune, come taluni ancora pensavano: era debole 
ma doveva nasconder la sua debolezza; era incerta nei suoi 

(I) Deereto e discipliDare in REBAtml cit. p. 78, 81. 
(i) 1_ .. attOrio eiL p. IO. 

l 
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diritti ma doveva affermarli; era indebitato e scarso di ri­
sorse e doveva cercare un espediente per uscir dalle stret­
toie economiche. Aveva fatto giochi di pallacorda e di piccoli 
opportunismi buttando il 8UO peso sempre sulla parte più 
debole, contrapponendo, cercando di temporeggiare. 

Nel momento in cui s'effettuò la concessione Veacovali 
fayoriva a viso aperto la -Società. Forze Idrauliche e agli 
attacchi che le furono sferrati si difese affermando che sic­
come c il Comune non poteva impedire che le acque dell' A­
niene venissero trasportate in Roma sembra\'a più conforme 
ai suoi intere8si~che la concessione venisse accordata a quella 
fra le società che col suo progetto minacciava di ledere 
ma~giormente i diritti del Comune. 

Nato un accordo (con la Società. Forze Idrauliche) ne 
sarebbe venuta di conseguenza una transazione la quale 
avrebbe elarcito alla città benefici corrispondenti alla con­
cordata cessione di diri tU. Qui ndi tanto maggiori' le conces­
sioni, tanto pià rilevanti i compensi. Ciò non si sarebbe mai 
potuto ottenere del Ves covali il cui progetto ledeva in mi­
nima parte i diritti della città sulle acque» I (1). 

Frasi indubbiamente penose, se pur sfuggite nell'ardore 
della polemica. 

In contrapposto il Coccanari scriveva: 
c Tivoli rimane esposta ancora al pericolo di veder sper­

duto il già. malauguratamente ottenuato tesoro dalla sua forza 
motrice. 

Sotto il Governo Pontificio si ebbe un- arsenale che dava 
lavoro a qualche centinaio d'operai; ed oggi il. (i). 

c Calat» eundo - Odfssea della concessione 

Ma la concessione Vescovali non ebbe esito troppo felice; 
8' attuò a stento e fu ridotta ai minimf termini: Un cana-

(1) Opuscolo dell'ex Sindaco Tome' 1m: v. anche l' .An'me giornale locale 
a. ID D. i5, iS, 16 luglio e 16 agosto 1891; Lo VOtICI di T'ooli. 16 IUillo; L. 
FOf'Wcj~ 17 luglio 189!, numeri unioi. 

(i) Lettera privata al sindaco Giannom succeduto al dimessosi T01Doi, 
Civitavecchia il» marzo 1891. 
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letto appena umido che si dirige verso Montecelio e si ricon­
giunge all' Aniene sboccando nel fosso dei Prati. 

Ne narra le vicende'l' ingegnere che l'attuò, progettista 
dell' ultima variante nonchè massimo riduttore, Vittorio 
Rebaudi (1): 

c Emanato dalla Prefettura di Roma il Decreto di Con­
cessione, non si arrestò per questo la guerra a la pertinace 
opposi~ione contro il progetto Vescovali. Dei due più. feroci 
oppositori, l'uno, il Comune di Roma, era stata tacitato con 
l' ofi'a dei B ,metri cubi. Non cosi le Forze Idrauliche, che 
insorsero contro il Decreto in tutti gradi di giurisdizione; 
non solo, ma chiesero aiuto alla Società Anglo -Romana, la 
quale si prestò gentilmente alla rappresentazione, ed avanzò 
al Ministero dei Lavori Pubblici un ricorso contro il Decreto 
di Concessione. (Altri oppositori furono: il Comune di Ti­
voli, la Soeietà Italiana per le condotte d'acque, ed una: 
8oeiet(), eli NCJ1Jigasione (J. vCJpore sull' Anist18 e sul !lavere). 

Frattanto, nella risoluzione di tutte queste opposizioni, 
si perdettero altri due anni; poiehè, mentre il Ministero dei 
Lavori Pubblici, con suo Decreto del M Maggio 1898, respin­
geva prontamente l'opposizione della Società Anglo-Romana, 
la Decisione della IV Sezione del Consiglio di· Stato, con­
traria all' opposizione delle Forze Idrauliche. non venne pub­
blicata che il ~t Dicembre 1894. 

In questo intervallo di tempo fu mestieri che il Prefetto 
di Roma intervenisse, con un Decreto in data 19 Maggio 
189', per prorogare la Concessione all' esaurimento' di' tutte 
le opposizioni, senza fissazione di termini. Finalmente, tolti 
di mezzo tutti gli ostacoli e tulte le opposizioni dei terzi, la 
Prefettura di Roma, co~ Decreto del 18 Febbraio t896, cor­
retto poi con altro del ~ Aprile successivo, per un errore 
incorao nel primo, e questo ancora con un terzo Decreto del 
13 Febbraio 1896, stabiliva che i lavori dovessero cominciare 
non più tardi del i1 Dicembre 1896 ed essere compiuti nel­
i t anno 1899 ~ 

Sarebbe inutile narrare qui tutte le vicende eorse _ dal 

(1' Ltr. conce.iOM VacCMIGli cit. p. !BI. 

,\ 
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giorno della presentazione del progetto per trovare i capitali 
coi quali esercitare la Concessione. 

Un sindacato francese 

Prima il Vescovali, da vivo, e poscia i suoi eredi e com­
proprietari, non si dettero un minuto di pace, e corsero ad 
oifrire la Concessione, si può dire, ad ogni canto d'Europa. 
Ma il discredito lanciato a piene mani contro la Concessione 

. Ves covali, gli ,etretti disastrosi di una lotta durata ben 11 
anni (dal 1884 al 1895) i difetti gravissimi che aveva in sè 

, il progetto stesso, fecero sì che i capitalisti sfuggissero la 
Concessione Ves covali al solo parlarne. E cosi i compro­
prietari della Concessione, ricorrendo da uno ad un' altro 
espediente, non senza l'intermezzo di qualche barufi'a in 
famiglia, trascinarono stentatamente in vita J' affare, flno a 
poter cominciare senza alcun criterio direttivo i lavori della 
Grande Diga nel termine prefisso; e fino a che, un sindacato 
Francese, rappresentato dai Signori Brillouin et Baux, non 
assunse a sè la Concessione, sui primi dell' anno 1897. 

Durante questo tempo era nata e radicata in tutti la 
ferma convinzione che della Concessione Vescovali . non si 
sarebbe fatto nulla, e tutti, compreso il Comune di Roma, si 
erano addormentati in questa persuasione. Ma quando si seppe 
che il Sindacato Brillouin et Baux avea serie intenzioni, si 
svegliarono gli antichi appetiti, e gli antichi oppositori non 
tardarono a farsi vi vi. 

Nell' anno di grazia 1897 sarebbe stata una pazzia eco­
nomica e tecnica costruire un canale per trasportare lungo 
37 chilometri dell' acqua come forza motrice. Quindi è -che 
prima cura dei concessionari, apppna costituito il Sindacato, 
fu quella di eJiminare quel trasporto assurdo, e sostituirlo 
con un trasporto di energia elettrica. E fatto allestire dal­
l' Ingegn.,re Scalabrini in fretta e furia un progetto prelimi­
nare sulle carte topografiche, domandarono nel Febbraio 1897 
.alla Prefettura di Roma, che ferme stanti tutte le altre parli 
del Progetto Vescovali, si concedesse di riunire le 11 cadute 
in una sola al ponte Acquoria, dove si sarebbe generata 
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l'energia elettrica per trasportarla a Roma, e di limitare il 
canale alla Boia irrigazione e al trasporto ·dei 8 melri cubi 
di Roma con un tracciato più basso di quello di VescovaU. 
. Proseguivano nel mentre i lavori di seavo. della Grande 

Diga sulle due sponde deli' Aniene, incominciati per non 
perdere. la Concessione, e malamente proseguiti. A.quest'epoca 
cominciò la collaborazione mia . coll' Ing. Scalabrini, a cui si 
era dato incarico di studiare. i progetti di esecuzione; e nella 
bisogna fummo con rara· intelligenza secondati dal rappre­
sentante del Sindacato francese in Roma, Sig. Ing. Paolo 
Delaporte, il quale, per grande sventura della Società in ge- . 
stazione, abbandonò poi l' aifare. 

Dopo accurati e diftlcili rilievi topografici, trivellazioni 
minuziose eseguite col concorso del competentissimo Ing. 
Perreau, studi geologici avvalorati dal parere di uno scien-' 
ziato qnale il Prof. Meli, e dopo un esame dello stato idro­
metrico seUennale dell' Aniene, in base alle misure del Tor­
ricelli,:potemmo dimostrare finoalJ' 8vtd6nsG alle competenti 
Autorità con esaurienti memorie, quanto già da tempo Bi 
andava vociferando e pubblican:io sugli errori del progetto 
Veacovali. E si v:enne alle . constatazioni inoppugnabili dei 
seguenti fatti, sui quali ritorneremo fra poco: 

10 La POf'lafG coa'anle dell' Anfene ctmc6SBCI al Vesco­
vali non .era di mc. Il, ma non raggiungeva nemmeno .gli 
8 mc. 

l° I 8 metri cubi conces~i al Comune di Ro.ma con la 
legge del 1881, e cbeil Vescoyali si era impegnato di traspor­
tare a Roma, non erano ma; effettSvamente esisU" ll). 

So 11 luogo scelto dall' Ing. Vescovali, per ragioni di sta­
bilità e di economia (!), era assolutamente 'RadGlIo per c0-

struirvi la' Grande' Diga, alla quale bisognava rinuneia~e. 
40 Il Canale di presa, fino al bacino di misura ~ de­

cantazione, 'sempre per ragioni di stabilità. e di economia, 
non poteva farsi sulla sponda sinistra, ma doveva necessa­
riamente svolKersi .ulla sponda destra dell'Aniene. 

(1\ Ci~ eventualmente derivandoli si sarebbero paralizzate le lDdastrie' di, 
Tivoli o inaridita la Cascata Grande. . 

(i) Sarebbe esatto dire soltanto: di eoonomiG. 



. ! 

Cronaca· di cent'ani 61 

60 Il tracciato del Canale Vescovali da Tivoli a Roma, 
Bulla sinistra dell' Aniene, non aveva alcuna ragione d'es­
sere, per deficienza d'acq.U&, per l' impossibilità di sviluppare 
l'irrigazione in condizioni favorevoli, per la spesa enorme e 
inconsulta alla quale si sarèbbe andati incontro. . 

Si risolvette pertanto di scindere lo studio dei progetti 
e la loro: esecuzione in due grandi parU.: prima quella con­
cernente le opere di presa e di derivazion~, e per le quali, 
trattandosi di dettagli di costruzione, era sumciente l'appro­
v:u~ne del Genio Civile e della Prefettura, conforme l'arti­
colo i8 del regolamento § Novembre 1893 sulle derivazioni 
di acque pubbliche; seconda, quella concernente il canale di 
irrigazione, la forza motrice prodotta e questioni annesse, 
per le quali cose, secondo rArt. 9 della legge lO Agosto 1884 
sulle derivazioni delle acque pubbliche, sI sarebbe dovuto 
procedere ad una regolare e pubblica istruttoria. 

Avanti tutto pero si sospesero gli scavi dena Diga pro­
Iettata dal Vescovali, che, rovinando le due sponde del fiume 
ed ingoiandosi circa 70.000 lire, erano quasi giunti al pelo 
d'acqua. 

La Prefettura di Roma intanto, con suo Decreto del 16 
Ottobre 1897, approvava la variante di massima dell' In­
PIDeN ScalabriDi sopra aceelÌnate, mediante un disciplinare 
agliuntivo, nel quale si stabiliva che, qualunque fosse stata 
la. quantità d'acqua derivata., un IerI» di fl1'88ta dovevCl BllB8f'e 

.,""",,, an' wngasiotle. 
La prima parte dei progetti. sopraddetti,. riguardanti le 

opere· di pres&, studiati e firmati da me e dall' Ing. Scala­
briDJ,.' fu presentata alla Prefettura in due riprese il t6 Di­
cembre 1B97 & 7 Febbraio 1898. e da quella approvati con le 
lettere del 18 Gennaio. e 15 Aprile 1808, dietro parere fav~ 
mole del Genio Civile. Questi progetti, quali oggi si vedono 
iD pan parte costruiti, comprendevano un ponte-canale per 
raccogliere le acque' delle Cascatelle entro il. ba.cmo· cha ve­
niva fD~mato da una piccola diga per- raccoglieJ'e· anche le 
acque della. Grande· Cascata,. & finalmente· il ca;nale di presa 
sulLa sponda destra sino al bacino di decantazione che veniva. 
collocato sopra nna spianata di fronte al Ponte Acquoria • 
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La Società franco -Italiana. 
Le disgrazie di Scalabrini 

JJa Società Industriale Franco-Italiana succedette in piena 
forma legale nel Maggio del 1898 agli eredi Vescovali, as­
sunse a sè tutti i diritti e gli oneri inerenti alla Concessione, 
ed intraprese subito la costruzioue delle opere contemplate 
nei suddetti nostri progetti (1). 

Nel frattempo la Società delle Forze Idrauliche, al primo 
risveglio della Concessione VeBcovali, aveva ripreso contro 
di essa la sua campagna. Ed infatti, avuto sentore del pro­
getto di variante di massima Scalabrini, avanzò subito, nel 
preliminare periodo istruttorio, le sue opposizioni, e poscia 
un formale ricorso al Ministero delle Finanze contro il De­
creto del Prefetto 16 Ottobre 1897. Ed il Ministero delle Fi­
nanze, facendo ragione al reclamo delle . Forze Idrauliche, 
annullava col suo Decreto del il Agosto 1898 quello del Pre­
fetto, p6f'chè si erano omesse le pubblicalrioni del progetto 
Scalabrini, volute dalla legge. 

Diguisacbè, eccettuate le opere di derivazione, cioè col­
lettore delle Cascatelle, diga e canale di presa, suUe quali 
mai fuvvi contestazione, tutto rientrò nei termini dell'antico 
progetto VeE:1covali. 

Questa volta però che dagli avversari si era voluto un 
danno alla Concessione, facendo annullare la l'ariante Bea­
labrini, si ebbe una grande fortuna. 

Poicbè il progetto Scalabrini, fatto, come si disse, in 
fretta e furia, e non ben digerito, non aveva considerato che 
un solo lato della questione, quello della localizzazione della 
Corza motrice. Infatti, nella variante Scalabrini, mancando 
studi seri e Condati rilievi, restavano integri i termini prin­
cipali del progetto Veacovali, cioè la grande Diga. la portata 
dei i1 mc., il trasporto dei 3 mc. per Roma, r irrigazione 
presso a poco sugli stessi terreni percorsi dal Canale Vesco­
vali. Che se per mala ventura le Forze Idrauliche avessero 

(1) Per la continuazione del Canale apparve poi una c Società per U Call&l, 
dell' Anione -. 
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taciuto e la variante Scalabrini fosse rimasta, ahimè I avrem­
mo dovuto per una terza volta far riconoscere errato iI pro­
getto Scalabrini, come lo era quello di Ves covali, per poter 
far poi approvare quello che oggi, nei suoi concetti fonda­
mentali, è rappresentato dalla Variante Generale della So­
cietà Franco-Italiana. 

Il Comune si fa vivo 

Durante l'esecuzione dei lavori di presa, e precisamente 
del collettore delle Cascatelle, un altro ritardo sopravvenne 
per opera del Comune di Tivoli, il quale, sollevò alte grida 
per una deviaaion6, provvisoriA e temporanea, delle Cascatelle, 
al Ministero della Pubblica Istruzione. Per conseguenza fu 
giocoforza alla Prefettura dare un' ultima proroga alla Con­
cessione, portando il termine pel compimento dei lavori dal 
Il Dicembre 1899 aJ 30 Giugno del 1900 . 

.E questa pure non sarà l'ultima I 
Annullata col Decreto del Ministero delle Finanze la 

prima varia.nte Scalabrini, convenne alla Società Franco-Ita­
liana allestire il progetto completo di esecuzione, pel quale 
stette a ponzare oltre un anno, con danDO suo gravissimo e 
perdendo un tempo preziosissimo. Ma poichè i lavori di presa 
giungevano quasi al termine, si decise alfine, e presentò 
nell' Agosto 1899 quella Variante Generale a tutti ora ben 
nota, ed ammessa al1a istruttoria pubblica col Decreto Pre­
fettizio 31 Dicembre 1899. 

In questo terzo ed ultimo periodo, dagl' interessati pro 
e contro la Concessione Vescovali, ad eccezione della Società. 
delle Forze Idrauliche, nulla si fece. Il Comune di Roma, da 
prima incredulo e rassegnato a . non parlare mai più dei 3 
mc., sia a monte che a valle di Tivoli, attendeva la prono­
sticata fine della Concessione Ves covali per anemia finan­
ziaria; e soLo in questi ultimi mesi, vigilante il compianto 
Sindaco Principe Ruspoli, aveva riaperto l'animo alla spe­
ranza, se non dei 3 mc., almeno di alcun che di equivalente. 

Però, in mezzo a queste ultime vicende della Concessione 
V~scovali accadevano alcuni fatti, quasi inosservati, che ag-
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gravarono vieppiù le condizioni della Concessione. La Società 
dell' Acqua Marcia, così mirabilmente condotta dai suoi In­
gegneri, compiendo il lungo e desiderato sogno, e munita 
di tutti i conforti dei nostri regolamenti burocratici, 8' im­
padroniva di quasi tutte le sorgenti della Valle d'Arsoli, 
massimo contributo aUa porlata dell' Aniene; dava opera 
alacre e sapiente all'allacciamento di esse, ed immetteva nei 
suoi acquedotti oltre 10,000: once d'acqua (pari a litri IMO 
al l''), sottraendole in modò perm~n:ente all'Aniene a monte 
di TiTOli •. 

Le brache alle cascatelle 

L'ingegnere Rebaudi aveva aristotelicamente trol'ato la 
via di mezzo, e spostando a monte la diga, e costruendo un· 
«ponte canale collettore con galleria. aveva tagliato i~ salto 
a . metà, o c messo le brache. alle Casca talle, come fu allora 
detto. 

E pretendeva che il èomune non protestasse contro 
un' autentica e tracotante deturpazione estetica, per quanto 
si f08se al tempo del bal~o excelsior e dellé ostentazioni del 
c progresso. contro l' c oscurantismo.1 Sicché non si pensò 
neppure a simular con alberi e scogliere le c orribili. fab­
briche e le arcate del ponte-canale (1). 

Ponle tuttora visibile che raccoglie ·Ie acque ~ella casca­
telle di Vesta. le immette in una galleria che le fa girare 
verso una diga dove vengono raccolte le acque della cascata 
grande e le porta sulla destra del fiume dov'è il canale Ve­
S covali , ridotto a un . rudimenlo. 

Il Comune frattanto cercava d' intentar giudizio al, De- . 
manio ma non ottenne l'autorizzazione dell'autorità c tutoria. 
(Giunta Provinciale e M.inistero). 

Diceva il Rebaudi che non c'erano i tre metri cubi per 
Roma a monte di Tivoli~ ma pensò bene una comare della 
societA Anglo-Romana - che ancor lavorava dielro le quinte 
- a procurarseU ugualmente e ad immetterli nell' oftlcina 
elettrica dell' Acquoria mercè uno di quegl' intrighi per cui 

(1) Vò il Pal'ere dolla GbmtA. centrale di Antichità e beU • .Arti i&·4io. 1916. 

. ! 
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,l'acqua potabile per Roma sbatte più volte - igienicamente 
- fra le pale delle turbine: la Società dell' Acqua Pia, antica 
Marcia. 

Chi era costei , 

Eleo Marcia, la comare 

A Nicola l1oraJdi, architetto volenteroso venne in mente 
appena morto Luigi Canina (1856), di attuare un progetto del 
famoso archeologo riaUando o ricostruendo un acquedotto· 
per Roma· ca somiglianza di quelli antichi dell'Acqua Marcia, 
deUa Claudia, dell' Anio Novus o dell' Anio Vetus •. II )fo­
raldi e il Canina sapevano o supponevano che le acqùe Mar­
cia ed Anienica sovrabbondano di carbonato di calcio (tar­
taro) e che occorreva trasportarle lentamente facendole ap­
posare (<< decantandole .) per evitar nocumento alla salute. 

1I.a gli uomini del «progresso,. ottocentesco che sapevano 
d'idrostatica e di tubazioni forzate, e che l'olevano veder 
«lo schizzo. bollarono di «archeologismo:. il progetto e 
fecero tubature forzate, assicurando a Roma uno schizzo 
alto fino ai ginocchi dei colossi:. del Quirinale e ai Romani 
«potanti. mirabili delizie arteriosclerotiche: 

«batti batti... pesta pesta 
sempre marcia aèqua sarà •. 

Il Moraldi chiese ed ottenne dallo Stato Pontificio la con­
ceRsione di riportare l'acqua Marcia a Roma, concessione che 
cedette ad una società inglese la quale urtò in molte resistenze 
economiche e che gli uomini del «progresso. trasformarono 
in una Società per azioni. La concessione, deU' 8 novembre 
18M, era per la qU{UlUtà di almeno tremila once, aveva la 
durata di 99 anni e imponeva il deposito di una cauzione 
di trentamila scudi, l'impegno di eseguire una fontana con 
getto di trecento o~ce d'acqua e la dotazione di venti once (1) 
al Quirinale e di due al Ministero dei Lavori Pubblici. Era 
compresa la facoJtà, per condurre l'acquedotto, di «imporre 
servitù.· sui fondi attraversati. 

(1) L'oncia fu beata sul modulo dell' Acqua Folico cbo rende IO motri cubi 
opi lA 01'0. 

9 
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Espropri definitivi invece furono eseguiti alle sorgenti 
della Marcia alle falde del Monte Prugna fra la via- Subla­
cense e il canale dell'Oppio, dalla destra del lago di S. Lucia 
fin sopra la c Terza Serena.. Da qui fino a Tivoli i conces­
sionari costrussero un acquedotto murato della capacità di' 
più che. cinquemila once con 19 ponti e 107 trombinf. A 
Quintiliolo scoprirono «un' antica piscina lunga m. 30, larga 
m. 9, alta m. 3,60. e la usarono come serbatoio. V' applica­
rono «un sifone in ghjsa. da 0,60 che «beve. 1500 once 

·8 che traversa l'agro romano, «s'introduce per Porta Pia 
e va difilato a far capo da presso al Fontanone di Termini 
donde si dirama per la città,. (1). 

Schizzi, Iella ed acqua pia 

M.a a un certo punto gli azionisti si trovarono con le 
tasche a chiocciola e 'supplicarono il Papa Pio IX, che aveva 
«le mani bucate •. La Marcia marciva, portava od aveva iella. 
La chiamarono pia ia omaggio untuoso al pontefice, e «pija­
rono,. quattrini ~ sicartà dal Papa, dal duca Salviati presi­
dente del consiglio d'amministrazione e dagl' istituti di cre­
dito romani con somma gioia di tal Bernardo BlumensthiI 
commendatore e direttore della Società. 

Fu preparata l,1na mostra provvisoria a Piazza Termini 
e iliO settembre 1870 fu inaugurato l'arrivo dell'« acqua Pia 
antica Marcia in Roma,. con uno schizzo alto trenta metri. 
Si doveva portare l'acqua all'altezza dei ginocchi deiDioscuri 
di Monte Cavallo. E invece con somma gioia degli azionisti fu 
porlata più su, a 80 metri dal mare. Pio IX la benedisse (I). 
Ma la Marcia a,eva la iella. Dieci giorni dopo, il potere 
temporale dei papi non era altro che un elemento storico I 

In segno di lutto l'acqua Marcia cominciò ad arrivar 
torbida, a incrostare i recipienti, a ostruir le tubazioni di 
piombo. I quiriti salmodiavan querele e mandavano di tanto 

(1) BLUMENSTHIL, Brevi notis:rie Bull' Acqu(J MtWcS(Ji OARLUCCl, BA­
LESTRA e SESTiNi, Beùurione chimico - igfen;c(J ,"U'acquo M(Jt'Cf(J. Bocca 
S. Casciano 1876. 

(2) Glorw(Jle di Bom(J .. 1i settembre 1870 De !06. 
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in tanto pezzi di tubo intartarito al Ministero dei Lavori 
pubblici del R. Governo Italiano. 

I tecnici arricciavano il naso. È o non è la Marcia dei 
Re di Roma, e degli Imperatori Augusti 'i o s' è presa per 
sbaglio qualche sorgente fangosa Y Varie feluche si misero 
in movimento. Il Ministro, il Prefetto e seminarono commis­
sioni. Il Sig. Prof. Castellini ingegnere Capo del Genio Ci­
vile e il coadil1tore Ing. Cantalupi trovarono «che l'acque­
dotto Marcio nella pianura di Roviano giace di poco su­
periore al piano della campagna e per conseguenza nel 
traboccamento del fiume Aniene; circa 1800 metri dell' acque­
dotto rimangono sormontati dalle acque traboccate le quali 
s'infiltrano nell' acquedotto e son cagione precipua dell' in­
torbidamento dell' Acqua Marcia. (t). 

L'acqua Marcia non voleva però troppi disturbi e in 
segno di protesta fece scoppiare un sifone di ghisa tra Ti­
voli e Roma, nell' autunno del 1873. Nuovamente le feluche 
furono in tempesta. Si riguardarono le incrostazioni che po­
tevano produrre «inconvenienti degni deUa più seria atten­
zione,. e si propose «di formare qualche nuovo serbatoio 
onde promuovervi la deposizione e lo spoglio delle sostanze 
in dissoluzione ». Dal ministero dei lavori pubblici al con­
siglio provinciale al ministero di agricoltura industria e 
commercio ci fu un gran da fare. Scaturi naturalmente una 
nuova commissione che esaminò (1884) a partire dal bottino 
presso il fontanone di Mosè l' inliero acquedotto di metri 
i6809 in muratura e 26840 in sifone di ghisa avente inizio 
quest' ultimo dall' ~ antico serbatoio. di Quintilio Varo. 
Esaminò pur le sorgenti nella Valle d'Arsoli rJlevando che 
esse hanno origine dalle acque pluviali dell' altipiano del 
Campo Becco, sul Monte A utore, a 1300 metri sul mare e 
attraveno i meati del monte della Prugna scaturiscono nella 
vaUata, e in molteplici sorgenti che ebbero nome di lago di 
Santa Lucia e di prima, seconda e tE'rza serena. Ogni serena 
aveva fino a sette sorgenti, tutte allacciate e condotte in un 
bottino centrale, c una specie di camera ampia e luminosa •. 

La commissione trovò che l'acqua Marcia conteneva 

(1) B~eit. 
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ossigeno, azoto, acido carbonico, cloruro sadico, solfati potas­
sico, sodico, calcico, carbonati acidi di calcio, magnesio, ferro, 
fosfati, stronzio, acido silicieo, materie organiche e azotati. 

Trovò ancora che un litro d'acqua conteneva grammi O,I! 
di carbonati tenosi e cioè: cloruro ammonico; solfato e azo-

. tato d'ammoniaca; carbonato d'ammoniaca e potassico; clo­
ruro di sodio, di potassio. di magnesio, di calcio; azotato di 
potassio, di sodio, di calcio; solfato di potasldo e di magne­
sio; acetato di sodio e di calcio; gelatina animale, gomma 
arabica, glucosio e zucchero di canna. M.ezzo regnQ minerale 
e qualche rappresentanza di quello animale e vegetale t 

Se la esaminassero oggi, che aziona lungo il percorso, e 
tra Tivoli e Roma anche delle officine elettriche, ci trove­
rebbero forse anche un pò di grasso e qualche c a",,. •• 
• " nergiG po'abile I 

Proteste contro la Marcia 

Ma. riprendiamo il discorso : 
Alle minaccie del nuovo convogliamento di acque reagì 

il Coccanari allora appena eletto sindaco di Tivoli, che il 14 
dicembre 1897 procédeite "ad una ispezione per determinare 
i criteri legali e tecnici· ai quali avrebbe dovuto attenersi la 
Società dell' Acqua P~a per convogliare le sorgenti della 
Marcia, con~iderevole aftluente dell' Aniene. Opportunamente 
fu chiamata dal Coceanari all' ispezione una commissione 
del Consorzio Utenti dell' Aniene che procedè ai lavori insieme 
co.o I tecnici e i legali del Comune. L'opera del sindaco che 
adoperò c ogni modo di convenienza e ogoi mezzo m legge • 
fu affiancata avverso la società dal consigliere provinciale 
Guglielmi e dal deputato del Collegio di Tivoli ono ,Alfredo 
Ba.ccelli . .Ma la società. si mostrò come al solito «sprezzante,' 
traco tan te e bugiarda ••. 

Il sindaco allora adunò il popolo a comizio . mentre un 
'apposito comitato lanc!ava il seguente appello: 

COMIZIO PQPOLARII 

Una questione gravissima, alla col soluziono à strettamente collegato 1'&1'­
venire inoostria1e della dt1à nostra, si agita da tempo, assomondo ora 11 ca­
r,Uero di un pericolo imminente. 
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Una SoclotA che, forte di aderenze e cii capitali, crede di potor tutto oaare 
l1el1a. convinziono che totto - anc.o 11 diritto piil sacrosanto cii ll1l& popola­
dOJl8 Intera - debba cedere alla forza del daDAl'O, sta ponendo in esecm01le 
la temuta minaccia di nuove sottrazioni d'acqua al nostro flome. 

A .conglurare il pericolo Don ha mancato la nostra rappresentanza. citta.­
dina di far valore presso il Governo i diritti sccolari di Tivoli sulle acqua 
deU' AnleJle, chiedendo la revoca del decreto di cui subdolamente si vale la 
Società dell' Acqua Marcia per toglierei ancora una parte di queU' acqua su 
cui baaano attualmente le nostre piil vitali risorse. su cui si fondano le nostre 
piil splendide, più vagheggiate speranze per l' anenir&. 

HA y' Il a temere che ancora una volta il diritto sia opprosso ~a forza: 
y' è a temere che la decisione del Uinistero dei Lavori Pubblici non sia quale 
noi la desideriamo e quale giostizia vorrebbe, se alla protesta della monici­
pale rappre.entanza non si unisce, forte e concorde, la voce dei tiburUni tutti, 
la voco dolla città intera senza. distinzione di c8.st& o di partiti. Poichè deb­
bono tacoro l parUu quando l' anonire economico della città è mill8cciato; 
poichll Don poò parlarsi di casta quando il pericolo Incombe ugualmente sopra 
Industriali od operai ed esorcenti, sopra le varie classi di cittadini che COlliO 

ora risentono tutti i baneficil che dalla. ricchezza deUe nostre' acque provon­
gono o pII' fatto degli stabilimenti industriali o delle bellezze artistiche di cui 
1& nostra TivoU Il dotata, coal tutto dirottamente o indirettamento rislntireb­
bero il danno quando tale ricchezza veniase a ID4ncarci. 

OiltGditJi I 

Balla l!I impoassthile al popolo quando eS80 noIe; fortemente, fermamente 
noIe. 

Urge che tale colltante, indomi~ volontà di mantenere salvi i. diritti e gli 
interessi cittadini si manifesti con una affermazione imponente, ai espliohi 
solennemente in on comizio pubblico. 

A. tale comizio, che si terrà Domenica 13 corrente alle ore 1 pomo snDa 
Piazza del· Plebiscito, accorrano nomerosi , tibortini: accorrano forti del loro 
diritto, a protestare legalmente - energicamente - contro chi tenta rapire 
quanto natora con mano benefica donò loro. 

Esfa manifestazione concorde la quale dimostri. che non il 8010 orgoglio 
ereditammo dagli avi, ma costanza anche e fermozza di carattere Del vol.r 
eouservaro Integro ed intangibile il nostro patrimonio artistico ed industriale. 

Ti,or. Ii :ta MM.O 18i8. 
IL COMITA.TO OlYT-'DIJfO 

c Il 13 Marzo 1898. scrive il Coccanari, USO marzo 1903 
a seguito di reclami già avanzati fin dal maggio 1897 contro 
l'arbitrario decreto di un prefetto che concedeva aUa Società 
Acqua Marcia derivazioni dall' Aniene con restit.uzione a 
valle delle cascate c si tenne un Comizio popolare afIlnchè 
il Governo ponetJs8 freno a nuove sottrazioni di acqua mi­
nacciate dalla prepotente Società; e quel Comizio confortato 
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dalle parole mie e dell' on., Baccelli si mantenne ordinato; 
ma .... se fOBBe stato violento (come insegnano' gli attuali 
continui scioperi) avrebbe forse ottenuto qualche cosa l 

Conferenze per un equo componimento col Consigliere 
Delegato della Società Acqua Marcia e col Prefetto di Roma 
e con Ministri di Stato,. atti di fiducia, pareri legali, ricorsi, 
proteste, tutto fu invano per noi; e tutto ottennero le Società. 
Acqua M.arcia, Forze Idrauliche, Anglo-Romana, Ìe quali in­
coraggiate dal contegno del Governo finirono per coalizzarsi, 
com' era prevedibile, tutto posponendo alloro utile e recando 
offesa al patrimonio artistico nazionale di cui il Governo 
doveva e dev' essere il severo tutore. 

A vvenne però che il Governo, se con parole dei suoi 
Ministeri mostrò d'intendere tutto questo, i suoi atti anda­
rono ad effetto contrario. La speculazione di Società private 
trionfò; e ad essa furono immolati il rispetto al Bello e lo 
sviluppo industriale di Tivoli; mentre, se in Tivoli si fosse 
creato un grande Centro Industriale, si sarebbe assai meglio 
provveduto agl'interesse generali della Nazione, e si sarebbe 
insieme accresciuto il famoso panorama delle sue cascate con 
altre sgorganti dai molti opifici che sarebbero sorti negli 
ameni declivi del Colle Tiburtino. 

Che restava dunque a noi Y soltanto la via giudiziaria, 
poichè le Autorità. Amministrative ci resistevano o ci abban­
donavano nel pericolo di essere affatto spogliati. 

Ricordo parole che rivolsi al Consiglio Comunale in se­
duta del 30 Gennaio lR99: «Versiamo in momenti supremi 
« e difficili da cui dipende l'avvenire economico della Città 
«nostra. Voi certo sentite, come io sento, la gravissima 
e responsabilità verso i nostri amministrati e verso la nostra 
e posteriorità; epperciò io, dopo molti altri uffici, Bcrissi al, 
• Prefetto francamente che, per salvaguardare diritti ed inte­
e ressi vitali per la cara Patria nostra, noi dobbiamo essere 
e, e siamo pronti ad ogni estrema lotta •. 

Queste mie parole erano in conseguenza di altre del Pre­
fetto di Roma non adesive a due deliberazioni 80 Novembre 
e 80 Dicembre 1899, con le quali il Consiglio Comunale (una­
nime) mi autorizzava a stare in giudizio contro la Società 
dell' Acqua Marcia e contro il Demanio e suoi concessionari· 
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E che le liti, necessarie per evitare perdite peggiori, non 
sieno temerarie e si fondino sopra una compagine di fatti, 
ragioni e diritti, che ebbero sanzione attraverso i secoli, ep­
perciò da non venir .meno per disposizioni di leggi recenti, 
si argomenti da questo che se la Giunta Provinciale Ammi­
nistrativa autorizzava soltanto lo. lite contro la Società del­
l'Acqua Marcia, 11 Consiglio di Stato (IV sezione) cui feci 
ricorso. a norma di legge, autorizzava il nostro Comune a 
stare in giudizio anche contro il Demanio o GOTerno e suoi 
Concessionari. 

Mi sia consentito osservare che se le Ammistrazioni, pre­
cedenti quella da me presieduta, fossero state più sol1ecite e 
meno remissive in affare sI grave ed importante, oggi le 
nostre condizioni sarebbero ben diverse; dacchè nella vita 
pubblica la indolenza è sovente più funesta dell' errore •. 

figure e fatti 

Interessa l'avvenimento di questo Comizio in cui due 
candidati avversi nelle elezioni politiche: il Coccanari e il 
Baccelli, s'.uniscono nella difesa della città, in cui tacciono 
i partiti per fondersi in una voce unanime, in cui il vessil­
Ufero dell' opposizione al governo è un vecchio patriota pro­
cessato ed esiliato dai Pontefici, segretario dell' Assemblea 
Costituente Romana, capo della Giunta di Governo TiburUna 
nel 1870. 

Egli nulla ha chiesto al governo d'Italia, in nome dei 
pericoli affrontati, dei patir.nenti subiti, dell' opera compiuta 
per l'unità italiana, nulla fuorché lo. direda di Tivoli, la 
patria sua obliata od irrisa. Ha chiesto che le fosse rido­
nato il rango di capoluogo di provincia e non l' ha ottenuto; 
ora domanda che non si defraudi delle sue ricchezze e della 
sua bellezza e il governo gli risponde con una cinica glacia­
lità: il governo degli ultimi arrivati, degli speculatori del 
8UO martirio. 

c Come cittadino di Tivoli e come patriota italiano. 
sento il do,.ere di portare lo. mia qualunque debole voce nella 
questione delle acque. aveva scritto nel 1888 quale S. Pre 
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fetto di Mirandola ai Ministri. degl' Interni, delle Finanze, 
dei Lavori Pubblici, de~l'Agricoltura, dell' Istruzione e non 
aveva avuto che risposte di pura cort~Bia; ora tornava a 
levar la voce, veneranda voce da vegliardo, cui l'età non 
aveva affiochito lo spiritO. Nulla. Il vecchio monarchico ca­
vouriano, balza in piedi, contro il governo. 

Ed è nell' opposizione,. tenace. 

AI Parlamento 
L' Aniene ridotto a 9 metri cubi 

L' ono Alfredo Baccelli presentava frattanto una interro­
gazione al Parlamento che veniva ,discussa il 16 aprile 1898. 

Eccone il resoconto: 

Presidente. Viene ora l'interrogazione dell' onorevole Baccelli Alfredo ai 
Dl1Ilistri dei lavori pubblici edeU' istruzione pubblica c per conoscere come In­
tendano ra8sicarare la città di Tivoli, che vede minacciate le proprie industrie 
fiorenti e lo. storica bellezza della. cascata, dalle deriv~onl, che lo. Società 
dell' Acqua Marcia. sta per compiere dall' Aniene, con lesione evidente degli 
altrui diritti •. 

L'onorevole 8Otto-aeptario di Stato dei lavori pubblici ha facoltà di par­
lAre. 

Veadramlal, ,otto-~otario dl Stato l'et" i laClori pubbUoi. L'onorevole 
Baccelli Alfredo si è preoccupato 'delle condizioni, che potrebbero essere fatte 
alla città di Tivoli per la derivazione di aeque dall' Anieno, in seguito alle 
opere, che propone di compiere, coll' allacciamento di nuove sorgenti, la S0-
cietà dell' .Acquo. Marci~. 

Tali preoccupaziolli e i conseguenti timori vengono presentati sotto forma 
di minacciate lesioni di diritti o' di pericoli di danni. Quanto alle prime, l'ono­
re~ole Baccelli vorrà ammettere che (mentre la domanda fatla dalla Società è 
stata argomento di una discussione e ha dato luogo ad un recente decreto de~ 
prefetto di Roma e ad un reclamo al Ministero dei lavori pubblici. sul quale 
intervenne già' il parere del Consiglio superiore dei lavori pubbltci, e Sarò, 
sentito il Consiglio di Stato), TOrrà ammettere, dico, che è impossibile che noi 
ne discutiamo qui. 

Saranno discutibili questi, diritti, che si dicono lesi; ma non è questa lo. 
sede per esaminare lo. contestazione e per impressionare in alcun modo chi 
deve in via definitiva decidere. 

Resta l'altra parte dell' interrogazione, quella, cioè, che riguarda il peri­
colo dei danni. Sotto questo pnnto di vista lo. questione, allo stato presente 
delle cose, 6 assai semplice; poicbè, dai rilievi fatti, la portata minima, nella 
massima magra, dell' Aniene è di metri cubi 13 al minato secondo, mentre la 
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massa d' ~ che la Società dell' A~ IInrcia intende di avere a sua di- . 
sposizione, giunge a soli quattro metri cubi; di modo che rimarrebbe ancora 
una qaantità ingente eH acqua, più che 8umeienle pei bisogni della città di 
Tivoli e per l'esercizio delle industrie colA esistenti. 

La prova di questo falto si può avere anche da un' altra formula., con la 
quale:Ia quantità di acqua vicne. tradotta in forza motrice: poicM la fona 
dell' acqua presentemente utilizzata è di ~ cavalli; e, se anche fosse sot­
tratta quella quantità di acqua, che oggi la Bocietà dell' Acqua Marcia ritiene 

. di poter toglierà legittimamente, resterebbero ancora utillzzabili 6961 cavalli. 
Quindi pericoli imminenti di danni non ci SODO. 

lUmarrebbe a vedere se, nell' eventualità di nuove derivazioni, potesse 
esserci quel danno, che oggi si denuncia e che è oggetto di tauti timori. Ma 
qualora gli interessi della città di Tivoli fossero minacoiati da derivazioni ecces­
sive, e qualora il regime del fiume venisse turbato, l'interesse, che vi ha pure 
lo Stato, il diritto di ~to dominIo sulle acque pubbliche, che e8SO ba sempre 
facoltà di eseroitare, suggerirebbero indubbiamento al Governo una qualChe 
azione. n suo intervento dovrebbe naturalmente esplicarsi entro i limiti, che 
le leggi permettono e che le circostanze suggeriscono. Provvedimanti maggiori 
O .diversinon è oggi il momento di promettere. Colgo soltanto questa occa­
sione per dimostrare la disposizione del Ministero dei lavori pubblici di farsi 

anohe iniziatore di provvedimenti atU a far rispettare una condizioue di cose, 
che sta cosi vÌYamente a cuore di tutti COIOlO, che s'interessano della città 
di Tivoli, tanto celebrata.. per le sue poeticbe e pittoresche cascate. 

Presldeate. Ha facoltà di parlare l'onorevole Botto-segretario di Stato 
p81' l' istrosinne pubblica. 

Boaardl, seffo-segretario di Stato per l'istrul1lom pubblica. Non ho ehe 
poche parole da aggiungere a quelle, che ha dette n mio collega del Ministero 
del lavori pubblici; e le aggiungo, perchi! la Interrogazione è diretta anohe al 
ministro deU' istruzione pubblica. L'egregio mio collega ba risposto per quanto 
riguarda l'interesse industriale della città di Tivoli, mentre il Ministero del­
l'istruzione pnbblica è chiamlt.to in causa per quanto si riferisce all' interes~ 
artistico. della città stessa. 

lo non ho che a dir questo: quando, con nota del 5 aprile 1897, il sindaco 
di Tivoli ha richiamato l'attenzione del ministro deUa istruzione pubblica sul­
l'eventuale pregiudizio, che dalla domanda della Società doll' Acqua Marcia 
poteva derivare, dal punto di vista artistico, alle cascate di Tivoli, il Mini­
stero ha immediatamente reclamato alla Pretettura, perchè vedesse se vi fosse 
modo di scougiurare questo pericolo; ma la Prefettura rispose che tutte le 
pratiche d'ordine gerarchlco ed amministrativo, che si riferiscono a questa 
còncessione dell' acqua delle sorgenti, che alimentano l' Aniene. erano state 
compiute; e che quindi non era possibile, in via amministrativa, far nulla di 
quanto da parte nostra si desiderava. 

Si è perciò che il Ministero 4feU' istruzione pubblica non ha potuto più 
proseguire questa pratica. Però, a tranquilUtX dell' onorevole interrogante, gli 
dirò che, da quanto consta al Hinistero della pubblica istrnsione, la quantità 
d'acqua, che sarebbe sottratta all' Aniene bi seguito all' accoglimento della 
domanda della SOcietà anzidetta, sarebbe relativamente mlnima~ e non potrebb 
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influire a modiflcare la concllaione presente delle cascate e delle cascatelle di 
Tivoli. 

lo, certamente, apprezzo le preoccupazioni dell' onorevòle interrogante e 
del eomnne di Tivoli; non 80 8e n eomuue di Tivoli potesse anticamente pre­
vedere e prevenire tntto quanto ora avviene, percbè, in qoistioni di diritto, è 
indispensabile conoscere tutte le condizioni di fatto che vi si riferiscono; ad 
ogni modo assicuro l'onorevole interrogante che, da parte del Ministero della 
pubblica istruzione, anohe questo interesse della eittà di Tivoli, ehe è poi, in 
sostanza, interesse ~tioo della nazione, non verrà in nessun modo trasonrato. 

Presidente. Ha faooltà di parlare l'onorevole BaceelU Alfredo. 

Baccelli Alfredo. Fin dal moggio del 1897, lo. città e gU industriali di 
Tivoli avanzarono reclamo contro un deoreto prefettizio, col quale si conce­
deva alla Sooietà dell'A.cqua Harcia di derivare nuove acque dalle sorgenti 
dell' Aniene, e di immetterne il rigurgito a valle delle cascate. 

Polehè si trattava di argomento· grave ed importante, io ebbi allora ad in­
terrogare in proposito il ministro dei lavori pubblici; e l'onorevole sotto-se­
gretario di Stato di quel tempo: riconoscendo l'importanza della questione, 
promise ohe l' avrebhe studiata. !la, forse appunto percbè la questione era di 
tanto rilievo, un anno è trascorso, e siamo ancora agli studi, nè si è delibe­
rato sul reclamo. E questo è grave: percbè, frattAnto, la Società dett' Acqua 
1Iarcia lavora per gli acquedotti, spende somme cospicue, e, quando si darà 
(se gli si darà) mposta al Comune di Tivoli, oi troveremo di fronte al fatto 
compiuto, ed a miUoni spesi, ohe costituiranno un gravissimo ostacolo a chi 
vorrà che sia resa giustizia. 

E tanto più è da lAmentare il ritardo, perehè la Prefettura di Roma con­
cesse alta Società dell' Acqua lla.Icia, in pochi giorni. il decreto di espropria­
zione, e il Ministero dei lavori pubblioi, invecè, indugia da un amio a delibe­
rare sopra il reclamo di una città, ohe vao1 mantenuti i propri diritti. Questa 
differenza di trattamento 6 veramente incresciosa. 

Si dice che la quantità d'acqua ehe verrà tolta dalle Borgenti dell' Amene 
non b tale da impensierire. lo mi permetto di rispondere all' onorevole sotto­
segretario di Stato ohe questa sua affermazione non è del tutto esatta. n Ca­
mune e gli industriali di Tivoli si provvederanno e in via amministrativa (ma 
pnr troppo, 8U questa via, dovranno passare anni . prima che venga fatta gin­
stizia). e in via giudiziaria. E sta bene; ma ciò riguarda. lo. derivazione pre­
sente. E per l'avvenire t 

La Società dell' Acqua Marcia, forte della concessione, fatta più animosa 
del contegno del Governo, ohe l'Incoraggia, tende a nuovi allaociamenti; e da 
questi nnovi allacolamenti danni gravissimi sono per derivare. 

Sarà turbato senza dubbio il regime dell' Aniene, ohe è acqua demaniale: 
le cascato e le cascatelle di Tivoli, celebri in tatta Europa (tauto che voi sa­
pete come sogliano chÌlUnarsi per antonomll8ia c Tivoli:. tutti i luoghi di deli­
zia), diminuiranno di forza e di splendore, perohè le acque vengono man mano 
impoverite. Tulle le industrie fiorenti, che sono sorte sui margini delle cascate, 
con saciiflzio grande di danaro e con grande spirito di iniziativa degli indu­
slriali, dovranno ricevere un colpo. mortale, ed oltre duemUa operai della città 
di Tivoli potraODo essere, da oggi a domani, gettati sul lastrioo. 
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B tatto questo perchU Perchb una Società milionaria consegua pita pingui 
locri, mentre neppure il summultl iua l'assiste, poichè la concessione non le 
fu fatta che per derivare acque potabili e non mai acque per U80 industriale. 

Ora il Gonrno, che b chiamato a tutelare la pabblica economia, i diritti 
degl' indtlBtriali, il patrimonio delle bellezze nostre, non deve, non può tolle­
rare questo fatto, il quale i! tanto pita grave, in qoanto non si restringe ad 
una quoatioue d'Indole locale, ma richiama una questione di carattere generale. 

Voi totti sapete come oggi, pel progresso delle scienze, pe1 progresso spe­
cialmente della elettricità, le Bocietà anonime per azioni, gli speculatori si get­
tino sopra la forza motrice e quindi cerchino di fare lor pro delle aeque. 

Che cosa avverrA se ci6, che si vool permettere in Tivoli, sarà permesso 
anche altrove t Avverrà che tanti indusbiali, i quali, in tempi molto difficili. 
hanno avoto il coraggio di creare industrie fiorenti, vedranno distrutti i loro 
patrimoni. 8010 perchi! sia fatta pita larga parte all' nltimo speculatore venuto. 

Ouesto non mi pare giusto, e su questo invoco i provvedimenti del Go­
verno. (..4Pl'f'ocClrio.d). 

Con deliberazione 30 novembre 1898, il Consiglio Comu­
nale che già in precedenza (sindaco Lolli) aveva inutilmente 
richiesto alle autorità tu10rie l'autorizzazione a convenire 
in giudizio il R. Demanio e le Società. concessionarie, ap­
prova la proposta del Sindaco e lo autorizza c a far valere 
avanti l'autorità giudiziaria tutti i diritti che da tempo 
immemorabile la città di Tivoli ha sulle acque del fiume 
Anfena dall' imbocco a Villa Gregoriana, sino a Ponte Lu­
cano •. Ma la Giunta Provinciale Amministrativa negò l' au­
torizzazione. 

E la Società dell' Acqua Marcia fece il comodo suo 

Il Comune replicò tornando a spiegare (30 gennaio 1899) 
mediante un parere più e81eso,le ragioni che consigliavano 
il ComuDe a promuovere la lite; c addimostrò che, se erano 
veri i principii enunciati dalla Giunta Provinciale Ammini­
strativa, circa la rivendicazione allo Stato de) jus impBrii su 
tutte le acque pubbliche, era però altrettanto vero che in 
materia di acque derivate da un fiumM pubblico, le medesime 
nal momento stesso, in cui escono daU' Alf1!JO ed enlrano MI 
CGncJJe derivatore, cessano di essere demaniali, rimangono a 
disposizione del derivante e ",an'engono quesla flU017a pa'i-
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fka, finchè non siano restitUiti all' alveo del fiume:. (t). Si 
sostituÌ, quindi, al Consorzio degli Utenti. 

Allora la Giunta Provinciale Amministrativa riconobbe 
che, <t si presentava fondata e non temeraria la tesi del Co­
mune c che cioè l' acqua d. "ti fiume pubblico nel mometato m 
c cui esce dalr alveo ed mtra nel canale àerlVcJt0f'8, cessa di 
c essere .demaniale, diviene di proprietà del dsrivatlfè, e matl­
c tiene tale sua qualità: finchè t"ientra tleU' alveo del' (i"me 
c stesso:.. Ma ritenne prematura la sua azionabilità, non es­
sendo ancora il suo diritto stato violato e disconosciuto dal 
Demanio. Concluse perciò col non autorizzare la lite. 

r AI Consiglio di Stato 

Contro la decisione .della Giunta Pr9vinciale Ammini­
strativa, il Comune deliberÒ di ricorrere &1 Consiglio di 
Stato, il quale accolse il ricorso con questa motivazione 
(18 agosto 1899): 

e Attesoehè l10n poisa. Contrastarsi al Comune di TiTOli una ragione salle 
e acque del fiume Anione, in quel tratto presso alla città nel quale, forzate ad 
e abbandonare U loro corso naturale!deviano in canaU ed altri manufatti, e fino 
e al punto in cui da quati uscendo tornano a riversarsi nell' alveo fluviale. 

e Attesochll, qualunque sia nella soa assenza l'anZIdetta ragione, questò 
e Collegio non trovi d'audare in avviso diverso da quello espresso nella deci­
e sione della Gionta Prov. Amm. di Roma in data 16 maggio 1sgg cbe, cioè, 
c in tesi e per quanto prima facie se ne può argomentare, apparisea seria e 
e ben degna di difesa -giudiziaria jsoltanto, del resto, al giudice del marito 
c speltandone la precisa deJlnisi.one. 

e Attesocbé 110n cada neppure dubbio che. prodentemente abbia il Comune 
e divisato di correr l'Glea di giucfisn pstitori an.;cM continuare ad ogtai 'ur­
e battoa Il prevalersi dell' azione possessori". In genere, soltanto con quelli 
e si raggiunge on intento deflDitivamente immutabile, in specie l'azione p08ses. 
c soria troppo si palesa d'incerta proponibilitA contro atti di governo posti in 
e funzione d'impero, e merita quindi d'essere lasciata sens'altro da banda. 

c Altesocbè tutto ciò accennato - in quanto n11' afl'are deve aversi nella 
e 80a integrità venuto alla cognizione di questo Collegio - sia ora da vagliare 
e se manchi, come la G. P. A. ha ritenuto, oppure no, in danno del Co­
è mune di Tivoli UDa aufflcient6 al'parmaa cii turbatioe attuoJi di quello stato 
e di fatto, il coi pieno. rispetto soltanto corrisponde ed adegna la qualità o 

ti) Comparsa della causa per ti Comuno di Ti"oJi contro n Dettlan'o dello 
Stato, n Minist6t'O dei LafJOri Publ/lioi, l'Intendens:a dill"inatl#n ., Za Prefet­
tura di Boma. _. Roma, Tipogra.fla Agostiniana 1900. ' 
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c nattu'& delle pretelo cbe snlle acqoe incaualate vanta quella Comunità, daIJ 
e l'imbocco di Villa Gregoriana, fino a Ponte Locano. La delibazione di tale 
c argomento mena a. consegnenze del tutto opposte a quelle, A cui la G. P. A. 
e 81 condnsse il 16 masgio 1899. 

e Bd, invero,' le dicbiaruioni prefettizie al Comnne, nella lettera del 9 
e agosfo t~6, bastano per escludere dobbi circa la mente "el Demanio DaZio­
~. naJe riguardo alle disputate acque; quelle dichiarazioni contraddicendo non 
c 8010 ad nna pretesa di dominio proprio e vero, ma. eziando alla facoltà di 
e dar vita da parte del Comone a validi atti di snb-conoessioni, locchè certo 
e distrugge un importantissimo elemento d'affermazione dei propri diritti mol­
e tiasime volte messo per l'addietro in essere dal Comnuo medesimo e rien­
e trato, quindi, nello stato di possesso di cni si ragiona. 

e E quando si consideri cbe siO'alte contropretese dell' antorità governativa 
e non hanno (come inesattamente ha la Giunta spIegato) relazione soltanto con 
e cIrcostanze oggimai dileguatesi, ma. lo qnella. vece sono vennte prendendo 
e consistenza. effettiva e specifica anche relativamente a sob-concessioni recen­
e temente divisate dal Comnue ed in coi lo Stato ha preleao di intervenire 
e come solo ente ceapace di validamente costitai.rle, e cosI pure relativamente 
e a. snb-concessioni non ha. guari fatte dallo Stato non ostante l'opposizione 
e del Comnno (cose totte anch' esse pienamente dimostrate dal ricorrente), si 
e ha In questo complesso di fatti nn'aNberatl'ie CotIC01'80 di p.rfu,balriot" 
e reGI' c preamei aU' interase cGmutleale. interesse cbe, se In questa aede non 
e attende il 8no riconoscimento, non è qui neppure dato di presomere illegittiino 
e e negugU quindi l'esperimento della difesa gindiziaria. Bel appena occorre 
c agginugere che inoltrarsl da vantaggio nella disamina non si pnò nè deve. 

e Discutere a mo' d'esempio, se nella concessione data dal Demanio dello 
c Stato aU' mg. Vescovali si preoccnpi un volume di acqua ncUa condizione 
e di derivamonto oppare no, si attenti oppure no ad un panorama della cui 
e convervazione tAnto il Comone di TIvoli si mostra tenero, discnterne - di­
coesi - fino al punto di accettare la verità gioridic::L, significherebbe preve­
c nire il giudizio sul torto e Bulla ragione. Riesce anohe qui snfficiente "appa­
e remsa di ,metà delle argomenta.'oni del Comune per far concluadere ohe 
e il sao lamento oorrislJonde ad UHa tlerosSmile tliolcasriom' del 'HO diritto. 

e Attesonhè ben resti invocato dal ricorrente, il ditterio: meli", sst in­
c t"fa iurea 'Clt't7are, queami wlnerata CQU8ea, remedium qUCJ6rer8i e in que­
«sta contingenza, Del dubbio sia da rispondere per l'aotorizzazione a platire, 
e non pel dinego di essa. 

PER QUESTI MOTIVI 

La Sezione 
Accoglie il Ricorso, e conseguentemente: 

c 1. Annalla la deliberazione della Giunta Provinciale Amministrativa 
c di Roma. in dala 16 maggio 1899: 

« i). Autorizza il Comune di TiyoU Ad istituire l giudizi e a dar corio 
c alle a.ltre cantele di cui nell' ordine del giorno a proposta del ConsigUere 
c e'IV. GugUelmi approvato dal Consiglio ComUDalo nella tornata del 30 novem­
e bre 1899 O conferm~ta in quella del SO Gonnaio 1899 •• 
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In seguito a tale autorizzazione il Comune di Tivoli inizl'a 
giudizio contro il R. Demanio dello Stato, (t5 no-vembre1899) 
e per esso il Ministero delle Finanze, citando anche per ogni 
norma il -Ministero dei Lavori Pubblici e la R. Prefettura di 
Roma, e chiedendo: 

c Che pia.ccia al Tribanaie diohiarare ohe le acque derivate dal lume Anione 
c presso Tivoli dall' imboooo dei cunicoli e lungo i canali derivatori sino al 
c punto in cui le acque derivate rientrano nell' alveo inferiore dell' Aniene e 
c si rimescolano colle acque del mede9~mo, .ono di BlDluN d"ponUriU'C\ del 
c Co,"u"" istante i consegueutementè diohiarare che'al R. Demanio non spetta 
c aloun diritto a concedere od 'in qualsiasi modo disporre delle dette acque 
c derivate come sopra. Riservare al Comune di Tivoli ogni azione e i'aglone 
« per i danni tutti diretti ed. indiretti ••••• 

Il Comune contro lo Stato 

La causa ebbe inizio, sapientemente condotta dagli avvo­
cati Stanislao Aureli, Francesco Pacelli e Giovanni Conversi, 
per il Comune di Tivoli. 11 terzo di 88si era tiburUno, il 
secondo era nipote dell' Utellte tiburtino Tito Graziosi. 

Il Coccanari frattanto cadeva (ottobre 1899) e la caduta 
fu determinata, subdolamente, da cause indipendenti dal suo 
atteggiamento: ostilissima gli fu lo. prefettura; fu lanci~to 

- da autentiche fonti massoniche - discredito sulla sua 
persona, Bulla sua età, sulla aua opera, flno al nomignolo: 
ll'48 (relativo alla sua partecipazione ai moti di quell' anno 
e riferentesi ad un bazar di Roma); fu atterrata, solo per 
meschino c dispetto~· la porta urbana di S. Croce della quale 
egli sosteneva con passionale ardore la conservazione (1) e 
s'intese dare a quell' atterramento l'inopportuno simbolo 
della fraternità e del c progresso ~. 

La «comparsa. della causa fu basata sulla fusione - o 
confusione - dei diritti e delle prerogative del Consorzio Utenti 
con quelli del Comune, anzi si sostituì metodicamente la parola 
Co,"","(a11a parola CotaBorrio, attribuendo a quello le prero­
gative di questo ed equivocando con abilità sul valore della 

(t) COCCANAlU. A oiGlCtttlO « 'NO. (Cbieti 19(0); lD Qmlro l'oIIen'ommlo 
deJJG JHW'G S. Orocs (Tivoli 19(0). L'opera era dell' Architetto Filippo BarfsioDi 
autore del monoatDto a Ilaria OlemeJltiaa in S. Pietro. 
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parola Comune (Comune - persona e Comune - comunità). In 
diritto si chiese il mantenimento da parte del Comune di 
Tivoli (Comunità) c del diritto di uso e di disponibilità sulle 
acque deriva t" dall' Aniene .; ma secondo il regolamento gre­
goriano 1'1180 spettava al Consorzio e cosi anche la disponi­
bilità. Si fece appello quindi alle leggi vigenti, le quali 
c esplicitamente ammettono che i singoli cittadini possano 
vantare diritti di uso sui corsi d'acqua demaniale ed anche 
di derivarne per proprio uso una determinata quantità (Codice 
civile art. 615; legge W marzo 1865, art. 13~, 183, allego F.; 
legge 10 agosto 188(" art. 1 e Il). e si concluse chiedendo 
l' accesso d~l Tribunale sul luogo con l'assistenza di un 
perito, per rilevare: 

c (I) Se il braccio sinistro, formato dalla biforcazione del 
fiume Aniene in prossimità dell' imbocco del nuovo alveo 
dato al fiume coi cunicoli costruiti nel 1838 (sic), funzioni 
come canale· di derivazione per alimento delle cinque bocche 
di presa dei cinque canali : Este, Forma, Brizfo, Casacotta e 

. Spada e se a questo scopo questo braccio sia stato conserva.to. 
b) Se le cinque bocche di presa dei cinque sunnomi­

nati canali possano assorbire, specialmente in tempo di ma· 
gra, r intera portata del suddetto canale di derivazione, e 
se per rimettere in questo canale l'acqua occorrente per le 
suddette cinque bocche di presa e relativi canali, vi siano 
all' imbocco dei cunicoli Gregoriani sul braccio destro del 
fiume Aniene appositi congegni e manufatti. 

c) Constati (il perito) anche l'esistenza ed antichità 
delle suddette cinque bocche di presa e tutti i relativi ca­
nali per r intero loro percorso, nonché come ed in qual 
punto avvenga la restituzione nel letto naturale del fiume 
medesimo per mezzo del canale derivatore ». 

La c petizia Mora» 

Il Tribunale con sentenza i3 luglio 1900, seguita a vari 
accessi sul luogo, accolse le miti richieste dell' attore e no­
minò perito. l'ing.:Francesco M.ora il quale espresse il parere 
che il canale derivatore era di proprietà del Consorzio degli 
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Utenti (giacchè il Comune-comunità poteva vantar· dirltti 
solo perchè tra le istituzioni cittadine esisteva il consorzio, 
che esso aveva la fUD.Zlo~e di difendere). e concluse propo­
nendo l'arbitraggio per una transazione. c Non vale la pena,. 
scrisse riguardo 8.irapporti fra Stato, ComUDe e Utenti c di 
accapigliarsi per delle miserie quando andando d'accordo si 
p08sono spartire. dei tesori che sono a portata di mano •• 

La perizia Mora - che fu stampata nel 1~ in ridot.tis­
simo numero di copie - ha un valore basilare per la cosi­
detta c questione delle acque,.. 

Ai sostenitori del Comune-persona la periZia non giUDse 
grata. c Sorse in noi il dubbio che venisse accampata la 
mancanza di· azione da, parte del Comune BI sostenere. da 
solo il giudizio essando il canale derivatore di proprietà 
degli Utenti,. (1). / 

Venne cosÌ delineandosi quel conflitto fra il Comune­
persona e il ConsorzioUtent~ che doveva frustrare gli scopi 
pre11ssisi da Gregorio XVI: e cioè il lavoro e la ricchezza 
di Tivoli mediante la cooperazione della Comuni~ con le 
categorie industriali ed agricole. 

E d'allora - anche in conseguenza. del dUfondersi di 
nuove concezioni sociali - il Comune fu a Tivoli nella c que­
stione delle acque. quasi generalmente concepito ed inteso 
come c perBORCJ" {onde l'assurdo: il Comune contro la Co-

(1) Cosi dichiaraTa il Sindaco del tempo e faceva trasparire di pib. l auoi 
timori quando affermava più tardi, equivocando, che alcune ricerche nell' ar­
chivio comunale avevano c di mo1to migliorato la tJoatrCJ posizione giuridica 
di (rotate cd DemotJfol si da dare quasi sicuro dldamento sull' esito favore­
vole del gindizio •• (Bilancio preventivo 19(1). La predetta cUchiaradono 6 nel 
DUscorso del BindtJco MGIMCJ"IeU nel banchetto popolare ofl'ertogU in Villa 
d'Este il 17 settembre 1903. Tivoli 1903. 

(D .discorso prosegue: c D'onde la necessità di ulteriori ricerche nen' ar­
chivio comonale che, eseguite dal bibliotecario Sig. Aristide Arati, barmo con­
dotto ad Wl pratico risultato essendosi rinvenuti molti atti che provano la COll­

tinua disponihUi~ da parte cIel Comune delle acque dell' Aniene lo. Ha si tratta 
sempre del solito intervento in oasi controversi o di assemblea plenaria delle 
corporazioni. È comuilque sempre n Comune-Comunltà. e mai n Comnne - per­
sona cheagiBce). - Si. cita Infatti la concessione NerU che fu delermiData da 
forza superiore. per evitare pubbliche calamità, e si ebbe aDora l'interveuto del 
ponteflce. (Breve' di Clemente X, 80 gennaio 1671 e chirografo' iO luglio 16'11). 
(Data erronea in Lolli, .AtU-19i8, p •. 8!6). . . 

l' 
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munità). In realtà il Comune cercava di c municipalizzare • 
il Consorzio, come lo Stato cercava di c staUzzarlo •. 

Onde un rilento nelle iniziative induslriali. 

Un prefetto mattacchione 
e la ditta Garuti - Pompili 

Mentre Utenti, Comune e Stato s'azzuffano, spremono e 
ponzano, un prefetto di Roma in cresta la feluca, e con de­
creto del gennaio 1903 concede 3 metri cubi e mezzo della 
grande cascata alla ditta Garuti e PompiU per l'impianto di 
uno stabi limento d'elettrolisi. 

La ditta compra dall' Arciconfraternita del Salvatore un 
terreno in vocabolo Truglia e ci fabbrica un enorme casotto 
tuttora in parte visibile. 

Il Consiglio di Tivoli ha bizantineggiato c ritenendo •.. pur 
facendo ... se e ma 1; ma ha confermato la concessione ed ha 
flnanco contemplato il caso del trasporto dell' energia mo­
trice fuori di Tivoli. Ha poi patteggiato con la ditta per un 
passaggio di conduttura sotto la strada di Quintiliolo. Il pre­
fetto s' è messo però . di punta e annulla, non si sa perchè, 
questa deliberazione che il consiglio, pii! testardo, riapprova(1). 

GH utenti diffidano di questa concessione che è in fondo, 
l'epilogo della proposta Colchester, sia perchè temono che 
uno stabilimento sotto la cascata finisca per assorbire tutto 
il loro quantitativo di acqua, sia perchè espressamente la 
domanda chiede un metro cubo continuo. Che potrà accadere 
in tempo di magra Y Chi rimarrà al secco ~ La maledetta 
Anglo Romana tira il mantice fino a sudar sangue. È inoltre 
il tempo dei partiti. Torvi figuri si muovono e fiancheggiano 
il grido degli esteti: c Si salvi la cascata grande l. 

Onorato Carlandi, Ettore Franz, lo Iorio, Ettore Ferrari 
si radunano, nello studio delCarlandi, col sindaco di Ti­
voli, provocano voti al Governo da parte deU' Accademia di 

(1) Atti del Consiglio di Tivoli e della Giunta 9 setto 17 e 28 ottobre 1910 
13 masglo, 19 ottobre, 5 dioembre 19OJ. 
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S. Luca, del Circolo Artistico e della Società. degl' ingegneri 
e architetti. Un giornale turistico, il Forest~ere d'ItaZia, pub­
blica un forte articolo di A. Quinci che è seguito da altro 
del fimes di Londra e da un considerevole stuolo di altri 
giornali del globo. 

Sommosse 

Una dimostrazione popolare va presso la cascata non 
appena Garuti e Pompili hanno messo in attività il loro 
«baraccone di Truglia.; urla contro il prefetto, urla contro 
il Governo e l'attivività dell' opificio viene sospesa. 

L'amminIstrazione comunale è ora saltata a capo della 
sommossa in opposizione al procedimento arbitrario del pre­
fetto la cui leggerezza ha tirato tutti contro di sè, e per ti­
flesso, contro Garuti e Pompili: esteti, interessati, sovversivi, 
protlttatori. 

. Ministri saggi 

I ministri delle finanze e dei lavori pubblici interven­
gono ed insieme con l'amministrazione del Comun.e ed il 
Consorzio degli Utenti nominano una commissione per diri­
mere l'aspra vertenza (6 marzo 10(4). Essa succede ad altra, 
nata a 8COpO prevalentemente estetico, che emise la sua re­
lazione il 3 settembre 1903. Le indagini della nuova Com­
missione (presieduta da tal Comm. Panzarasa avvocato gene­
rale erariale e composÌ8(, di quattro membri per il Governo, 
di due per il Comune - Mastrangeli e Scipioni - e di uno 
per gli Utenti: l' avv. Francesco Pace Ili) portano al convin­
cimento che se diritti ci 80no sulle acque di Tivoli questi 80n 
tutti degli utenti e del Consorzio; il Comune-comunità è in 
dovere di difendere questa branchia vitale del 8UO organi­
smo. Come persona non possiede che fontane, lavatoi e fo­
gne (Regolamento Rivarola art. \}5) e nulla più l 

Ma gli amministratori intendono sempre - domma~ica­

mente - il Comune come persona, e stanno per abbandonare 
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la causa perchè dicono che non riguarda direttamente il 
Comune che amministrano. 

A tal punto non si sa se prevalga l'ingenuità o il ricatto. 
L'abbandono del Comune nuocerebbe agli utenti che son 

propensi a concedergli, qualche cosa. 

Il CGmune contro la Comunità 

Il Comune - persona comincia a parlar di c abusi» che 
distingue in due categorie: «di quantiLà di acqua e di au­
mento di salto» e si dice disposto a «sanare.. quelli ante­
riori al1a nomina della Commissione. Ma sorge subito un'obie­
zione: se le acque son degli utenti come può parlarsi di 
«abusi. e il Comune - persona che c' enLra' non c'è per 
questo l'apposito Consorzio gregoriano' E qual'è la misura 
e quale il tempo per determinarli t 

Il Comune - persona usurpa un potere al Consorzio che 
tuttavia non resiste e che «riconosce al Comune la facoltà 
di fare concessioni per salti intermedi sBcondo le modalilA 
della legge del 1884s .. (1) 

La concessione del Consorzio fatta dinanzi allo spettro 
della « demanialità» delle sue acque, non si ferma a tal punto: 
essa permette un rifacimento del suo c statuto .. che poi vien 
detto Begola,nsnto e che è una fondamentale rinuncia alle at­
tribuzioni gregoriane ed ha l'aspetto di una ricostituzione del 
Consorzio, per quanto se ne sostenga lo scarso valore giuri­
ridico nei confronti del Regolamento Rivarola. Ma, secondo 
i suoi artefici, esso sta a dimostrare. insieme con il premesso 
riconoscimento «l'importanza che il Comune va ad assumere 
nel Consorzio stesso» come si esprime il sindaco del tempo (91). 

Il Comune-persona poté cosi avere una base per trattare 

(1) Commissione degli Utenti rn maggio 1005: Approvaziono del nuovo sla­
tato. 11 nuovo statuto pubblicato col titolo di Regolamento fa approvato da!­
l'assemblea generale 1'8 dicembre 1905~ ma si vollero soppresse le premesse 
relative ai c riconoscimenti» al Comune - persouQ. FII omologato dal prefetto 
il :!6 giugno 1906. Altra lievi modifiche 8ubl il ii giugno 1906 e il 10 gennaio 1911. 

t!) Iv!. 
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con lo Stato e tuttavia si mostrò d'allora in avanti· sempre 
tenace avversario d~gli utenti dei quali cercò di ostacolare 
le iniziative e di limitare i diritti. 

Elaborati della Commissione ministeriale 

La commiSSIone ministeriale· fa del tutto per trovare 
una via di accordo ed è essa che suggerisce rinnovamenti 
di stato.ti e ritocchi e interpretazioni ponendo senza avveder­
sene origini di maggiori dissidi. 

Essa ha presentato sul principio del 1905 otto proposte 
definitive di transazione con il seguente preJimmare d' Con-
17ensiotIB tra lo Stato, ifComune e gli Utenti che il Consiglio 
comunale ha approvato in seduta privata e in via di massima 
il 19 e il i8 febbraio e che il Consorzio degli Utenti ha accet­
tato, pure in via di massima, sotto questa seconda data. 

Ecco le: 
Proposte definitlfJe CJppt'Of1tJf6 nsU'CJdunCJIJSCJ dfllltl Commiariotae per r ..4 .. ie­

ne dell'n febbrtlio 1IJ06 I.. TleoU. 

l. - La portata dell' Aniene, allo stato di acqua di m. c. 11, e per ~ti di 
acqua inferiori, va divisa per l/lA alla Cascata grande e per u/u al Comune od 
Utenti di Tivoli. 

La portata eccedente i 11 m. c. flno a raggiungere i 18 m. c. va. divisa ler 
l/a In ulteriore aumento della cascata e per 9/a al Comone ed Utenti. 

La portata eccedente i 1A m. c. andrà totalmente alla Càscata, con diritto 
allo stato di disporne, purch~ non resti alla Cascata meno di .. m. o. e con 
diriUo di preJazione al Comune di Tivoli nel cnso di concessione sulle portate 
eccedenti. 

Si intende che la detta assegnazione di quantità di acqua al Comane ed 
Utenti non importa n~ limitazione nà. ampliamento dei diritti che Comune • ...,d 
UtenU pofessef'O .,on'cwe BlfUe acque pubbliche den' Anienej ma e88endo sempre 
salvi i diritti dei terzi, e questa salvezza volendo lo Smt/) espressamente man­
tenere, quell'assegnazione e quella preferenza dovranno intendersi non rappre­
sentare altro che un ttlodua ·tncendi, ossia. un modo che serva Q regolare i 
rispettivi rapporti dello Stato, del Comune e degll Utenti. 

11. - La Ditta GIU'UU e Pompili rinunzia a tutti gli effetti della ooncessione 
ottenuta dal Prefetto della Provincia di Roma sulle acque della cascata grande, 
e delta concessione si intenderà come nolla e non avvennta. In corrispettivo 
di detta rinnnzia e dèlla cessione che la DiUa Garnti e Pompili fa. al Comune 
ed Utenti dei terreni acquistati e delle opere e còstruzioni già. fatte, n Comane 
e g11 Utenti pagheranno alla. ste88a Ditta GlU'Uti e Pompili la somma di 
L. HO mila. 
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l1L - n Comane e gli Utenti si soatituiranno nella domanda di 'derivazione 
di acqua ed ampliamento già presentata' dalla Società Forze Idrauliche al poi­
veriflcio LaDri, la quale concessione parò, mantenendo invariato il salto chiesto 
in m. e, sarà portata a m. c. 1.000 costanti ed aumentabili flno a m. c. S gra­
datamente all' aumentare della portata complessiva dei canali adduttori alle 
cascate~e di Vesta superiore a m. c. 5.000 (ivi compresi i m. c.1.500 di Lauri). 
Qnesta concessione, che era statA già precedentemonle domandata dalla Soeletà 
Farze Idrauliche, e che lo Stato, col consenso di questa e del Comune, avea 
offerto alla Ditta Garoti e Pompili in corrispettivo della rinunzia alla conoea­
sione sulla Cascata grande, viene fatta dalla Stato ai Comune ed agli Utenti. 
colle norme della legge del 188' (aDche solla determinazione del canone) in 
ulteriore corrispettivo del pagamento dello L. HO I a alla Ditta Gat'tlti e Pompili. 

lV. - Del ramo sinistro dell' Aniene, con le grotte ed i paiaghi di Nettuno 
e delle Sirone, e del Canale Bernini, quantanque di pertinenza demaniale, ne 
anA. l'oso Il Comune, coll'obbligo però della ordinaria manutenzione e conser­
vazione, a norma delle _prescrizioni governative. 

V. - È in facoltà del ComtlDe. salvo i diritti dei terzi. di poter utilizzare, 
mediante concessioni per proprio conto, quei salti che fossero utUizzabili lungo 
i cinquo canali derivati dall' Aniene, senza pregiudizio delle concessioni p~ 
sistenti e della restituzione dell' acqua all' Anieno mediante le Cascatelle •. 

VI. - Le demande già presentate allo Stato per concessione di salti uti­
lizzabW sui cinque canali sllddelti saranno accordate dal Comane per proprio 
conto"a patto però che le concessioni non siano fatte a condizioni più onerose 
di quMle previste dalla legge 10 agosto 1884 e del regolamento !6 novembre 
1890 n. 710, nonohè senza pregiudizio dei diritti dei terzi. - Allo scadere delle 
concessioni laUe alla So~ietà delle Forze Idrauliohe con decreto prefettizio 16 
novembre 1900 8ul canali Casacotta e Spada ed alla Ditta Bonflglietti Giuseppe 
con decreto 80 ottobre 1901 sui canali Forma o Brizio subentrerà il Comune 
di Tivoli nei diritti e negli oneri dello Stato verso i concessionari ed in pen­
denza del loro esercizio aUuale i canoni delle dette conee.sioni dell' importo 
complessivo di L. 1881,60 sarauno ceduti al Comone 

VIl. - Salvo il patto, di cui all'art. 1 a linea S della presenta convenzione, 
dovrà rimanere inalterato lo stato altuale della Cascata grande. Le acque dena 
cascala del Bernini e delle Grotte della Sirena e del Nettuno rimangono quelle 
che 60no, e ciol!! pertinenze anche esse dell' Aniene, e Don potraano nè per 
quantità di acqua nè per forma ellsere pregiudicate dallo Stato o dal Comone. 
E a tale effello resta anche inteso che gli scarichi delle concessioni ed nteoze 
aUuali che si versano snl corrispondente tratto di alveo dell' Aniene debbauo 
restlU'e invariate, salvo al Comnne, nell'esercizio del diritto di derivazione e 
senza pregindizio dei diritti dei terzi, di aumentare le acque del Nettuno e 
delle Sireue. - È in facoltà del Comune di prolungare il canale Bernini fiuo 
al flume, e di collocàre nella fronte di cjuesto la saracinesca di chiusura del 
canale stesso, la quale dovrà aprirsi soltanto per sghiaiare il letto del flume 
ed in eventuale pericolo di piena; il tntto secondo progetto e disciplinare da 
cOncordarsi coll' Ufficio del Gemo Civile. 

VIU. - La causa vertente fra il Comune ed il Demanio avanti- il _l,. -

nale di Bomn rimane transatta ad abbandonala, e le spese relatÌTe sono inte­
ramente compensate fra le parti. 
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In virtù dell' articolo V di queste proposte, che poi di­
verrà il 200 della trànsazione definitiva, il Comune - persona 
entrava in possesso di una parte delle acque. Ques'ta attri­
buzione, che poi si denominerà «dei salti intermedi ~ cioè 
quelli scorrenti tra opificio e opificio~ avèva origini da un 
dispaccio della Presidenza di Roma e Comarca del 17 ottobre 
1843 e 13 gennaio 1847, che ordinava al Comune di contri­
buire alle spese di manutenzione di un acquedotto « per ga­
rantire la strada l> sotto cui scorre (1); aveva origine, inoltre, 
dal fatto che moltissime fogne cittadine sfociavano negli 
acquedotti sicchè i tratti inutilizzati venivano considerati 
come cloache e come tali di pertinenza del Comune. Il resto 
era degli Utenti (S). 

Ed ecco il : 

Preliminare di convenzione tra lo Stato, il Comune di Tivoli e gli Utenti 
del ramo sinistro de Il' Aniene per la· sistemazione dell' Aniene a Tivoli (3). 

Ritenuto che il Comune di 'Tivoli con giudizio promosso dinnanzi al 
Tribunale di Roma il 15 ~ovembrel899 contro il Ministero delle finanze, il 
Ministero dei lavori pubblici .e la Prefettura di Roma,· chiese fossero dichia­
rale di esclusiva disponibilità del Comune. istante le acque derivate dal fiume 
Anlene presso Tivoli all' imbocco dei cunicoli e lungo i canali derivatori 
sino al punto in cui le acque derivate rientrano neiP alveo inferiore dell' A­
niene e si rimescolano con le àcque del medesimo; 

Ritenuto che la lite, dopo l'esperimento di un mezzo istruttorio, concre­
tatosi nella perizia eseguitasi dall' Ing. Francesco Mora, fu riassunta ed è 

tuttora pendente j 
Ritenuto che in seguito alla concessione fatta il 2 gennaio' 1902. dalla 

Prefettura di Roma alla Ditta Oarutl - PompU! per una derivazione daliA 
grande Cascata ed alle proteste sonevate per la conservazione delle Cascate 
e Cascatelle si è creduto opportuno di riesaminare, tutte lo questioni relative 
alle derivazioni del ramo sinistro ed alla Cas~ata e Cascatelle di Tivoli i 

Ritenuto che la Commissione, nominata il 6 Marzo 190t dalle Loro Ec­
cellenze i Ministri delle finanze e dei lavori pubblici, composta. di rappre­
sentanti della Amministrazione dello Stato, del Comune e degli Utenti, ha 

ll) PORCELLI, op. cito p. 77, 79. 
(il) Art. 95 del Regolamento Rivaròla; Descrizioue di consegna dei lavori 

gregoriani 13 giugno 1855. 

(3) Discusso ed. accettato in massima dal Consiglio Comunale nelle sedute 
private del 19 e 23 febbraio 1905. 

Nell'assemblea generale degli Utenti tenutasi Il 23 febbraio 1905 nel Pa­
lazzo Municipale, esaminato lo schema di convenzione e deliberate alcune 
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riconDsciuta la opportunità di addivenire ad una convenzione cbe ponga fine 
alla lite vertente col Comune ed assicuri la conservazione delle storiche 
Cascate e Cascatelle, conciliando nello stesso tempo gli interessi degli utenti. 
e del Comune di Tivoli con l'Interesse generale dello Stato; 

Tra i rappresentanti che costituiscono la predetta Commissione si SOno 
concretate le seguenti basi fondamentali di un completo e definitivo accordo 
per tutte le questioni eslatenti relativamente al ramo sinistro dell' Anlene ed 
alla coaservazioDe delle cascate: 

1. - La caasa Iniziata dal Comune di Tivoli contro il Demanio dello 
Stato dinnanzi al Tribunale di Roma con atto di citazione notificato Il 15 
novembre 1899 rimane abbandonata e transatta. Le spese relative sono Inte­
ramente compensate fra le parti; quelle della perizia Mora rimangono Il ca­
rico del Comune, che ebbe a richiederla. 

2. - 11 ramo sinistro dell' Anlene, con le grotte ed i pelaghi di Nettuno 
e delle Sirene e del Canale Bernini rimangono di pertinenza demaniale. Il 
Comune ,di Tivoli però ne avrà l'uso, con l'obbligo della ordinaria manu­
tenzione e conservazione, a norma delle prescrizioni governative. Per la 
manutenzione del ramo sinistro e delle opere di derivazione dai cinque ca­
nali si costituirà un Consorzio di difesa a termini della legge sul lavori 
pubblici e del testo unico approvato con regio decreto 26 luglio 1904 N.5231. 

3. - Oli utenti del ramo sinistro dell' Aniene insieme col comune di Ti­
voli dovranno costituire un regolare consorzio di derivazione in conformità 
alle disposizioni della legge 2 febbraio 1888 e del ·relativo regolamento 24 
giugno 1888 N. 5497. L'atto costitutivo e lo Statuto del Consorzio dovraoIlo 
elsere allegati all'atto definitivo di transazione e farne parte integrante. 

4. - La portata dell' Aniene allo stato di acqua di metri cubi 14 e per 
stati di acqua inferiori viene distribuita per 13114 al Comune ed al Consor­
zio como sopra costituendo e per 1(14 alla Orande Cascata. 

La portata eccedente i J4 metri cubi fino a raggiungere lo stato di acqUA 
di 18 metri cubi, va divisa per 2(3 al Comune ed al Consorzio degli Utenti t 

per 113 alla Orande Cascata. L'assegnazione di queste quantità di acqua è 
SOggettA alle riserve e facoltà di cui ali' art: 6 per i rapporti fra Comune ed 
Utenti. 

La portata eccedente i 18 metri cubi andrà totalmente alfa grande ca­
scata con diritto allo Stato di disporne, purchè rimangano alla Grande Ca­
scata almeno 4 metri cubi di acqua. In ogni modo quando lo Stoto credesse 

modifJcazlonl, successivamente Introdotte nel presente preliminare della Com­
missione Governativa, si approvarone: altresl le seguenti aggiunte: 

All' art. 5 - c Il canone di lire tremila, o meno, che si dovrà pagare 
c allo Stato, assumelà quell a forma giuridica che lasci impregiudicati I dl­
c ritti degli Utenti e del Comune: in ogni caso però tale aggravio andrà a 
c corico della concessione Lauri». 

All' art. IO - c Il Rappresentante della Società delle Forze Idrauliche 
c dkhiara a nome della Società di mettere a disposizione del Comune ed 
4C Utenti, al prezzo di costo, I terreni, opere e diritto. 
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di disporre per concessione, al Comune di Tivoli si riconosce il diritto di 
prelazione, ora per allora, come ae la domanda fosse fatta fino da oggi. 

5. - Premesso cbe l'assegnazione del1e suddette quantità al Comune ed 
al Consorzio de,Il utenti è fatta In via di transazione, e con dicblarazione 
espressa per parte dello Stato cbe si intendono salvi ed Impregiudicati I 
diritti del terzi a norm/l di leae, il Comune ed il Consorzio delli utenti si 
obbligano di corrispondere al demanio dello Stato per questa auqnazlone il 
canone annuo di lire 3000 (tremila). 

6. - Si riconosce al Comune di Tivoli Il diritto di poter utilizzare, f; 

salvo I diritti digli utenti e del terzi, mediante concessioni per proprio conto, 
quei salti cbe foslero utlllzzabill lungo i cinque canali derivati dall' Anlene, 
aenza pregiudizio della restituzione dell' acqua aU' Aniene medilÙlte le casca-
telle. Al Comune spetterà laoltre di utilizzare, mediante concessioni, le 
quantità di acqua eccedenti le portate legittimamente spettanti agli attuali 
utenti per possesso o per titolo, purcbè sia mantenuta Invariata la dota-
zione di acqua spettante a dascun canale; e tutto ciò giusta gli accordi 
Intervenuti fra Comune ed Utenti, come dalle allegate dellberaziodl~ . 

Lo Stato prende atto Inoltre cbe dalle accennate deliberazioni risulta 
cbe nel rapporti con gli utenti il Comune riconosce lo stato di fatto e di 
portata degli utenti ateslll e al obbliga di sanare ,II abusi sia per quantità 
di acqua sia per aumento di salto, purcbè anteriori alla nomina delta Com­
missione (6 Uarzo 19(4), m~cliante concessioni perpetue al corrispettivo di 
annue Ure 4 a cavallo effettivo, semprecbè detti abusi e derivazioni non 
abbiano pregiudicato la dotazione spettante a ciascun canale. Come altreal 
risulta cbe Il Comune, per quanto riguarda la disponibilità del salti non 
ancora utilizzati, qualora non Intenda slruttarli per proprio conto, ai obbUga 
a dare la preferenza a qualunque domanda di concessione diretta a favorire 
lo sviluppo delle Industrie 10caU e solo In questo caso Il Comune non potrà 
applicare Il canone maggiore di lire 6 a cavallo effettivo. 

Bene Inteso che a tutto cll> è e rimane estranea la Amministrazione 
dello stato. 

7. - Le domande già presentate allo Stato per le utilizzazioni di salU' 
utilizzablll sui cinque canali suddetti. passeranno al Comune di Tivoli e di 
fronte al medealmo conae"eranno inlero il loro valore, salvi i diritti preesl­
stenti degli utenti e del terzi. Le relative concessioni non dovranno essere 
fatte a condizioni pUs onerose di quelle previste dalla lO agolto 1884 e dal 
regolamento 2G novembre 1893, N. 710, rimanendo perl> In facoltà del Comune 
regolare diversamente Il diritto di rinnovazlone delle concessioni e di Intro­
durre nei disciplinari, anche pel trentennio, la clausola Imposta dallo stato 
per gli eventuali aumenti che nella misura del canone fossero .Introdotti con' 
legge. 

8. - Per le concessioni fatte dallo Stato con decrèto perfetti zio 16 no­
vembre 1900 alla Società Porze Idrauliche sul canali Casacotta e Spada, ed 
alla Ditta Bonflgllettl Qhlleppe con decreto prefetti zio 30 ottobre 1900 sul 
canali Porma e Brizlo i rispettlvJ canoni in lire 1680 e Llr.e 201,60 saranno 
devoluti AI Comune di Tivoli e quindi da esso riscossi dal semestre succes­
sivo a quellO In cui larl dcllaitlvamcnt. approvata e resa esecutoria la 
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transazione. I! da. aUora il Comune di Tivoli subentrerà negli onéri e diritti 
dello Stato verso i concessionari. 

La concessione fatta alla Ditta Vescovall, cui è subentrata la Società 
Pranco Italiana (ora Società del Canale dell' Anlene), continua a rimanere 

. di spettanza dello Stato, che seguiterà a riscuotere i eanoni e ad esercitare 
tutti i diritti inerenti. 

9. - Il Comune ed Il Consorzio degli Utenti si sostituiranno nella do­
manda di derivazione di acqua e di amplfamento già presentata dalla So­
cietà delle Forze Idrauliche al POlverlficio Lauri, con facoltà di aumentare 
a portata delle derivazione rimanendo invariato il salto di metri 42, a metri 
cubi 1,500 costanti, aumentabili gradatamente fino a metri cubi 3, in propor­
zione dell' aumentare della .. portata complessiva dei canali adduttori alle 
Cascatelle di Vesta oltre i metri cubi 5,goo (compreso il metro e II, costante 
del polverlficlo Lauri.) 

lO. - 11 Comune e gli Utenti, in compenso dei vantaggi assicurati con la 
presente transazione e della facoltà loro riconosciuta di usufruire della. de­
rivazione al polverificlo Lauri, la quale era stata offerta aUa Ditta Oarutl e 
Pompllf. In sostituzione della derivazione dalla Grande Cascata, si obbligano 
a pagare, nel modo e termine che verrà stabilito nell' atto definitivo di tran­
sazione, lire 120.000 alla Ditta Garuti-Pompill in compenso della rinunzia 
che fa la ditta stessa alla concessione ottenuta col decreto prefettizio 2 gen­
nalol902 sulle acque della Grande Cascata ed alla cessione chela ditta 
stessa fa al Comune ed Utenti dei terreni acquistati e delle opere e costru­
zioni già eseguite relativamente a detta concessione. 

Il. - Lo stato attuale della Cascata Grande, delle Orotte delle Sirene e 
del Nettuno, della Cascata del Bernini e delle Cascatelle non potrà essere 
in alcun modo pregiudicato, salvo quanto è stabilito dal n. 4 e 9 della pre­
sente convenzione. Cosi gli scarichi delle concessioni ed utellze attuali che 
si versano nel corrispondente tratto di alveo dell' Aniene devono rimanere 
invariate, 'con facoltà al Comune senza pregiudizio dei diritti degli utenti e 
dei terzi, di aumentare lo acque del Nettuno e delle Sirene. È pure in facoltà 
del Comune di prolungare il Canale Bernini fino al fiume e di collocare nella 
fronte di questo la saracinesca di chiusura del canale stesso, la quale dovrà 
aprirsi soltanto per sghiaiare il letto del fiume. ed in eventuale pericolo di 
piena: il tutto secondo progetto e disciplinare da concordarsi con l'ufficio 
del Genio Civile e con gli Utenti, e da approvarsi dall' autorità governativa 
competentE'. 

La domanda della Società dell' Acqua Marcia proprietaria del molino 
Pelrucci per maggiore utilizzazione delle sue acque nei rapporti col Comune 
di Tivoli, il quale subentra allo Stato, rimane impregiudicata cosi come è 
stata modificata dall' Ufficio del Genio Civile di Roma, cioè restituendo le 
acque all' altezza del vascone sottoposto al lavatoio pUbblico, dopo avere 
utilizzato il salto Intermedio. 

12. - Le norme per la migliore sistemazione e conservazione delle acque 
delle opere d'arte, delle Cascate, Cascatelle, Pelaghi e Grotte verranno deter­
minate nell' atto definitivo di transazione. 
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Controprogetti e cr.iticbe 

Il Tani nella seduta del 19 feùbraio propose il seguente 
controprogetto di convenzione. 

Art. l. - Qualunque sia lo. portata tlell' Aniene essa andrà alla grande 
Cascata, prelevando, come naturalmente an-iene, le utenze del canale ·deri­
vatore nel braccio sinistro che s'immcttollo nei cinque canali di presa, de­
nominati Este, Srizlo, Forma, Casacotta c Spada; utenze risultanti dal Re­
golamento Rivarolo., 18 marzo 1836, e regolabili In tempi di magra del fiume 
colla chiusura dei portoni dei cunicoli gregoriani. 

Art. 2. - Il Comune di Tivoli lasciando iiltegre le uteole di acqua agli 
aventi diritto, come dal loro acquisti e r:pani esistenti nell' arèhivio comu­
nale, ba diritto di richiedere, contro coloro cile avessero fatto derivazioni 
abusive, con canone annuo nOlI superiore a quello stabilito dalla legge IO 
agosto 1884 e In caso di rifiuto obbligarli a rimettere le cose in prlstlnum: 
ba facoltà di usufruire per proprio conro, o concedere quei salti d'acqua 
cbe fossero utilizzabili lungo i cinque canali Este, Brizio, Forma, Casacotta 
e Spada, fino perb al ciglio delle Cascatelle e farà proprie le due concessioni 
accordate dallo Stato alla Società per le Forze Idrauliche pel canone annuo 
di L. 1881,60 subentrando nei diritti c negli oneri dello Stato verso i detti 
due concessionari. 

Il canone 'annuo di L. 36340 che perceph~·:e lo Stato per la Concessione 
Vescovali va dev.oluto per metà al Comune di Tivoli. 

Art. 3. - II Comune di Tivoli assume l'obbligo di lasciare inalterato lo 
stato attuale delle CasclÌtelle di Vesta e di .\1.cccnate; di lasciare Inalteratl l 
pelaghi di Nettuno e della Sirena, di IUl;ciare inalterato il canale Bernini' 
cosi la grande Castata colle rispetlive dotazioni d'acqua, assumendo a suo 
carico le spese di manutenzione e cOllservazione di tutto Il forma delle pre­
scrizioni governative, salvo il rimborso di quella parte di spese dovute dagli 
utenti ancbe per l'esercizio, manutenzione e conservazione dei cinque canali 
consorziali, come verrà stabilito colla ricostituzione del Consorzio. 

Art. 4. - Polcbè la portata dell' Aniene di recente ba sofferto una dimi­
nuzione di circa metri cubi due e mezzo di acqua per fatto delta Società 
dell'Acqua Marcia e poicbè tale diminuzione fa restare in buona parte del­
l'anno quasi a secco la grande cascata, e la ditta Caruti e PompiU non po­
trebbe seriamente fare 8$8egnameoto 5ulla concessione ottenuta di derivarvi 
da un metro a due metri e mezzo cubi, se non con grave suo danno, il Co­
mune di Tivoli, amando cbe lo. stessa cascata non venga ulteriormente im­
poverita, s' impegna di far recedere la ditta Garutl e Pomplli dalla conces­
sione, sia col concedere ad essa uno o più salti del canale derivatore, sia 
rimborsandola delle spese sostenute in con5cguenza di detta concessione. 

Art. 5. - La causa fra lo Stato ed il Comune di Tivoli rimane transatta 
e le spese sono compensate, meno le spe~e della perizia giudiziale Mora cbe 
verranno pagate a metà Jler ciascuna delle parti. 
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Il Tani lesse inoltre una lettera del Coccanari, assente 
per malattia, con la quale questi proponeva la nomina di una 
commissione «di cittadini anche fuori del consiglio,. E ag­
giungeva: « Se il consiglio obbedisse alla intimazio~e fattagli 
di delibc!rarc in seduta privata. io intendo protesLare contro 
tale deliberazione surrettizia e lesiva così della dignità e del 
dovere del Consigiio come dei diritti ed interessi della cit­
tadinanza ., 

iI Coccanal'i spiegò il suo atteggiamento io una pubblica 
lettera (supplemento del Vecchio Aniene, 12 Aprile 1905: 
Le acque dell' Anione e i dir~tti d. Tivoli) e scrisse a propo­
sito della lite e della trallsazione: «il DemJtnio invoca la 
sospensione del giudizio. per affermarsi padrone assoluto 
della cosa con troversa, e propone un moàus v;vendi, il quale 
non è una soluzione, ma una dilazione! ciò che in guerra 
è un armistizio, lasciando campo aperto a controversie rina­
Bcenti e a danni mag'g'iori morali ed economici, La Commis­
dioDe governa.tiva nell., proposte ripete: - salvo il diritto 
dei terzi, - mai accenua a diritti positivi del Comune e degli 
Utenti, né alle ragioni' l:h(~ rispettivamente li determinino; 
onde il progetto, non di transilzione ma d'imposizione, reca 
un focolare di lUi. e lHJD intendimenti e patti che ad esse 
precludano adito ~d asqicurino l'armonia durevole degl' in­
teressati. 

In Commissione noTI. cclistono acque derivate, ed il ca­
nale derivator€ flon .:~ dw 'il raniO sinistro dell'A.taienB, come 
se il 11ume non fosse stato deviato nei cunicoli del Catillo, 
ed il canale derÌ\Tatore non fosse stato disposto in guisa da 
mantenere la forza motrice ai nostri opifici e la bellezza delle 
Camose cascatelle e delle grotte di Nettuno e delle Sirene. 
Per. la Commissione le acque seorrenti nel canale derivatore 
sono di pertinenza demaniale, e {~osì essa pensa soltanto 
poter fare al Comune la elemosina deU' uso di esse acque, 
coll'obbligo però dHUn. or(UnariCi mantdensiot28 e cOnBBrvasione 
(I norma delle pt'eScri3i .. mi. governative, Ma fu l'atlsoluto pa­
drone Demanio che fece finora le spese di tale manutenzione Cf 

Il Demanio pronto sempre Il farci sentire il SllO despotismo 
chiese al Comune la. 8o~pensionp, della nostra azione giudi­
ziaria, temendo certo di soccombere almeno in qualche parte, 
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ed ora si vale della· sospensione per affermarsi padrone della 
cosa èontroversa· e procedere ex flOVO despoticamente 'esclu:' 
dendo tutti i precedenti gruridici della questione emanati dal 
Potere !Jovrano (li Stato, che doveva e volle per causeim· 
prescindibili di pubblica sicurezza e di pubblica utilità ·1&· . 
deviazione del fiume e lo. consegna delle relative opere (alla 
Città) cui di ragione fu dichiarato perciò spettare lo. manu­
tenzione, sconoscendo il nostro libero uso ed il pieno pos­
sesso per secoli delle acqu.e dell' Aniene, e lo. prescrizione 
ben oltre trenlennale, pur incominciando dalla data della 
detta consegna, 14 giugno 1855. .ID' se Diuno pensa che si 
posso. annullare lo. concessione fatta dal Governo Pontificio 
alla Società dell' Acqua Marcia, come pretendere non avve­
nuta lo. concessione di acque derivate fatta dallo stesso go­
verno a. Tivoli, anche nell'interesse dello Stato, potendo 
Tivoli per copia di fo~za motrice e per altre propizie condi­
zioni addivenire un grande centro industriale ~ E contro la 
obbiezione, che si volesse sollevare su lo. forma della con­
cessione, sta laeostanza di essa reale costante inalterata 
dal 1~6 oltre al 1870, in· virtù di atto del Potere sovrano di 
.Pio IX che riservava al Governo lo. sola 80r:vegZilJ""fJ e di· 
resione delle opere che direttamente riguard'ano lo. cotaset"va­

B'one della dev;assone den' Antene. 
E se il Comune ha diritti acquisiti da atti del Potere 

sovrano di Governo che poteva costituirli, come il Governo 
successore potrebbe invalidarlif Fors~ che vi è diritto contro 
il diritto, o non è più canone di Diritto pu~b1ico che gli atti 
di uno stato effettivo debbono esser rispettati dallo Stato che 
succede t 

Nella proposta non si fa parola del canone di L. 36,340 
che riscuote il Demanio dalla società Anglo -Romana per le 
raccolte acque derivate delle cascatelle, e che, ammesso il 
nostro dIritto di pieno uso, disponibilità ed utilizzazione 
deUe acque derivate fincbè tornino a rlfluire nell'alveo iDfe· 
riore dell' Aniene, spetterebbe. quel canone a noi co~e gli 
altri. Equa, anzi generosa transazione! Al Demanio il canone 
di L. 86,340, al Comune due canoni ammontanti a L. 1881,60, 
dopo avergli rapito per seul'pre uno sviluppo economico gran­
clemente migliore e detùrpate le cascatelle, già tanto ammi-
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rate J Potrebbe quindi il Comune per amor di transazione 
rinunciare alla riscossione di tale canone per gli anni decorsi, 
ma non dalla decorrenza delJa stipulata transazione. E qual 
altro giusto compenso al Comune delle passate e future 
perdite Y. Cosi il Coccanari. 

Nei riguardi della transazione le correnti contrarie dive­
nivano quasi generali. n giornale liberale Vecchio ,Attiene 
invocava un referendum popolare e scriveva (1) : 

La c grandezza romana ri mpicciolirà Tivoli. Quando I,. 
Società. .. avrà bisogno di raddoppiare la sua energia elettrica 
gli stabilimenti si arresteranno... Due mesi or sono la Car­
tiera Graziosi fu messa in pericolo da un contratto ... fra 
il proprietario e la Società di Frascati: un mese fa la Car­
tiera di Gioyanni Modesti smise il lavoro notturno per ces­
Bione d'acqua... Sono monopolizzate le acque della mola e 
montano Lolli, fabbrica Mazzanti, polverificio Lauri, molino 
Passariello. polveriera Fumaroli, cartiera Ranzi, molino Pe­
trucci, arsenale della Società lavori in ferro; si sta trattando 
l'affitto della cartiera Trinchieri, dei montani Scipioni e 
LoIli. .. acque che appartengono già tutte ad un' unica So­
cietà... Il pericolo non sa.rà di oggi ma. è certo di domani •. 

E aggiungeva (2): c La Cascata è salva ma a caro prezzo. 
Sono tiO mila lire che gli utenti devono pagare. Dobbiamo 
esser ·grati al patrio Governo ehe tutela cosi bene i nostri 
interessi L. Se ora le nostre industrie si reggono stentata­
mente, dopo cadranno irrimediabilmente .•. Quando il Comune 
si sarà assicurato i canoni ... potrete chiudere gli stabilimenti ... 
sarà la llne di Tivoli e qualche audace capitalista darà l'ul­
timo colpo l,. 

Federico Coccanari vi scriveva (3) che la transazione 
dl)veva esser tale da <C troncare ogni questione relativa anche 
per l'avvenire ; ... in termini espliciti per evitare le conse­
guenze di contratti sibillini di cui non mancarono esempli 
neUa nostra amministrazione comunale ». 

Si ritornò a discutere della questione nella seduta con-

(1) a. 1006 n. 6, 26 febbr. 1900. 
(i) N. 7. ii mari o 190~. 
(8) N. 9. 96 marzo 190~. 
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si gli are del 27 novembre. e, in seno al consorzio ,gregoriano, 
iJ i dicembre 1905 (1). Assistevano anche gli avvocati deHa 

(1) SI concretò cosi quanto appresso: 
Modlflcazloni agli articoli già riprodotti. Conclusioni del 27 novembre (t) 

(nelle note le controproposte approvate dalla Commissione degli Utenti il 2 
dicembre). 

I. - Si propone che anche le spese della perizia Mora siano divise frc 
lo Stato il Comune e gli utenti. (2) 

2. - Il ramo sinistro dell' An lene, nOTI astante che il Comane lo ritenga 
braccio di derivazione, con le grotte ed j pela~hi di Nettuno e delle Sirene 
e del Canale Bernini rimangono di pertinenza demaniale, benchè 'Situati 
nella proprietà comunale che rimane inallerata. 

4. - L'assegnazione di queste quantità di acqua è soggetta alle riserve e 
facoltà di cui aU' art. 6 per i rapporti fra Comune ed Utenti; e perciò per 
quanto riguarda gli utenti 8' intende fatta nel limiti delle loro competenze 
e secondo I patti stIpulati tra Comune ed Utenti, (3) intendendosi che le quan­
tltd di acqua eccedenti la competenza suddetta rimangono di esclusivo di­
ritto del Comune. 

5. - SI propone che tale canone sia tolto o quanto meno ridotto a pro­
porzioni minime. 

6. - Salti utilizzabili 'lungo i canati derivati e loto diramazioni. 
Lo Stato prende atto cbe dalle accennate deliberazioni risulta cbe nel 

rapporti con gJl Utenti Il Comune riconosce lo stato di fatto e di portata 
negli Utenti stessi dalP Imbocco di ciascun canale di presa sino ali' ultimo 
punto di utilizzazione attuale, e si obbliga di sanare gli abusi sia per quan:" 
tltà di acqua sia per aumento di salto, pnrcltè anteriori aHa nomina della 
Commissione (6 marzo 19(4) mediante conce~sioni perpetue. (Si propone che 
alle concessioni perpetue siano sostituite concessioni trentennati) al corri­
spettivo di annue lire 4 (si propongono lira 6) (4) a cavallo effettivo sem­
precbè detti abusi e derivazioni non abbinn') pngiudicato la dotazione spet­
tante a ciascun canale. Come altreal risulta che il Comune, per quanto 
riguarda la disponibilità d~1 salti non ancora utilizzati e della quantttà ,di 
acque eccedenti le competenze degli utenti qualora non intenda utilizzarll 
per proprloc:onto, (5) si obbJlga· a dare la preferenza a qualunque domanda 
di concessione diretta a favorire lo sviluppo delle industrie locali e solo in 

(1) Testo di PreJlmlnare di convenzione tra lo Stato, Il Comune e gli utenti 
colle modlflc:azlonied aggiunte apportatevi dal Consiglio Comunale nell'adu;' 
nanza del 27 Novembre, 1005. 

(2) Art. I. Spesa da rlpartirsi secondo le norme. del nuovo statuto consi-
derandola c:ome una spesa consorziale. 

(3) Art. 4. Utenti di cui all' Art. 6. 
(" Art. 6. Si propongono Lire 5. 
(5) Art. 6 Dlch farando lo scopo della utiliv.azione all' atto del rifiuto 

della concessione. 
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causa Franeesco Pacelli, procuratore degli Uten~i, Stanislao 
Aureli e Giovanni Conversi procuratori del Comune. 

Coecanari e Tani furono di parere di respingere la tran­
sazione. Tani propose un suo schema di convenzione che il 
sindaco gl' impedi di leggere, ma che fu poi inserito e pub­
blicato nel bollettino comunale di quel tempo e nel giornale 
locale Vecchio Aniene. 

, Furono interessanti alcune frasi espresse dell' ingegnere 
Scipioni, un membro della commissione governativa, a favore 
della transazione. Gli Utenti 'e1'(:no il pernio della faccenda. 

(!./ Amico Ff'itz, giornale' locale, resoconto della seduta 
~7 novembre). 

queSto caso il Comune non potrà applicare il canone maggiore di lire 6 (I) 
a cavallo effettivo. 

Bene Inteso che a tutto ciò è e rimane estranea la Amministrazione 
dello Stato. 

7. - Le domande già presentate a])o Stato anteriori (2) al 6 Marzo 1904 
'per le concessioni. .. rimanendo però in facoltà del Comune regolare diversa­
mente ed anche escludere il diritto di rinnovazioue. 

9. - ... alle cascatelle di Vtsta oltre ì metri cubi 5000 compreso il 
metro cubo e 1fi costante del polvcrifico Lauri. (Si propone di escladere la 
comunanza cogli utenti stabilita in questo articolo, e che il salto Lauri debba 
~imanere a beneficio del solo Comune cogli oneri di cui al saccessivo arti­
colo) (3). 

Enrico Tanl fece in se~uito queste osservazioni: 
Il 1. Art. è ingiusto, percltè il Comune promosse la causa in seguito alla 

concessione abusiva che !rIceva la Prefettura di Roma. La spese della perizia 
Mora, circa L. 20 m. dovrebbero pagars! dallo Stato. 

Il 2. Art. non dovrebbe essere oggetto di convenzione. 
Cosi il 3. Art. 

(I) Art. 4. Si propongono lire 5. 
(2, Art. 7. Le domande anteriJri al 18 Novembre 1905 come al1' elenco 

allegarsi. 
(3) La Commissione, ascI uso T~l1i. non consente che gli Utenti siano 

esclusi dall'utilizzazione del salto Lauri: si propone che il Comune in corri­
spetàvo del1"eventuale rinuncia al diritto di compartecipazione della utiliz­
zazione stessa abbia dal Consorzi q od un canone annuo od una quantità di 
forza motrice. 

Il Commissario Tani ritiene che le cuscatelle, essendo del Comune, non 
debbano distruggersi. Ad ogni modo volpndo utilizzarsi una parte dell'acqua, 
oplna che l'utHlzznzlone del salto Lauri '/ada a profitto del Comune, e non 
del Consorzio. 
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c Il Regolamento Rivarola, disse, può forse far perdere 
la causa al governo, ma la vittoria non sarebbe del Comune, 
bensi del C:onsorzio degli Utenti e il Comune ne avrebbe 
utile per quel tanto che è utente. Sarebbe per il Comune la 
vittoria di Pirro:.. 

Il 4. Art. - Senza un partitore nell' Anlene, da collocarsi fra la grande 
Cascata, ed il canale di derlvazlo.ne è Inattuabile. . 

Quest' art. è una lùstra, un inganno che si fanno a vicenda lo Stato ed 
Il Comune a vantaggio degli utenti, I quali utenti senza il partitore avranno 
pUs dell' acqua a cui banno diritto. 

L'acqua, senza un partitore che' costerebbe circa L. 150.000, non pui> 
dividersi. 

L'Art. 5. non pui> avere la sua applicazione, percbè non possono costrin­
gersi quegli utenti, cbe da secoli godono l'uso delle acque a pagare alcuna 
quota delle L. 3000. . 

L'Art. G. solleverà un semenzaio di liti fra il Comune e gli Utenti. 
Sanare gli abusi significa acquietarsi della distruzione delle Cascatelle 

di Mecenate. 
L'Art. 7. è ingiusto. 
Se I salti Intermedi di acqua entro Tivoli, è stato detto che spettano al 

Comune, al Comune si deve lasciare la facoltà di aderire o no alle domande 
di concessioni avanzate al Ooverno. 

L'Art. 8 è anche Ingiusto. 
I canoni dlcontro dovrebbero Integralmente darsi al Comune, dal giorno 

della concessione, non sei mesi dopo resa esecutoria la trantlazione. 
Il canone Vescovali, riferiblle alle Cascatelle di Vesta, mozzate di un 

salto di 30 metri, dovrebbe andare In parte a favore del Comune. 
L'Art. 9. è un vandalismo. 
Resterebbero distrutte 4 delle 5 Cascatelle di Vesta. 
La sa Cascatella. resterebbe con soli due m. c. di acqua. 
Le Cascatelle di Vesta sono più rinomate della grande Cascata. 
La loro distruzione farebbe nascere gravi disordini a Tivoli. 
L'Art. lO. è una liberalità che fa lo Stato, a spese del Comune col dare 

o meglio regalare alla Ditta Oaruti e Pompill L. 120 m .• per una concessione 
di acqua sbagliata. 

L'acqua deUà Cascata non poteva concedersi. (Consegna dello Stato 
Pontificio al Comune di Tivoli 1855). 

L'Art. 11. Dovrebbe chiarirsi e dovrebbe distruggersi il muro fatto fare 
dal Comune di Tivoli anni indietro, sotto il Lavatoio, in seguito al quale 
le grotte di Nettuno e delle Sirene restano quasi all' asciutto, essendosi de­
viate le acque. 

L'Art. 12 aon è oggetto di convenione. 
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Voci nel déserto 

L'antagonismo Comune (persona) - Utenti assumeva 
co Bi posizioni pericolose. Nessuno se ne avvedeva. 

Coccanari, il più vecchio di quell' assisa, quasi novan­
tenne, vedeva in vece con chiarezza e scriveva col vigore dei 
venti anni, egli che per questo netto atteggiamento in favore 
della sua città non aveva avuto gli aiuti del governo nelle 
elezioni politiche e aveva vista ecclis8arsi la sua candidatura 
al Senato. 

Egli dùnque scriveva: «Che dire delJa facilmente propo· 
. nibiIe e non facilmentA eseguibile assegnazione e distribuzione 
cost.ante delle acque alla Cascata grande al Comune ed al 
Consorzio degli Utenti Y In ciò, e nelle ripetute riserve di 
diritti agli Utenti e niuna al Comune, risiedono altrettante 
occ!lsioni di conflitti; pei quali il Comune rimarrà deteriorato 
di diritto, di autorità e di forza, e sarà agevolato alle So­
cietà speculatrici .10 scopo d'impadronirsi di tutte le acque 
degli Utenti, e si verificherà infaustamente per gl' interessi 
cittadini l' affermaiione sintomatica lanciata al pubblico no­
stro Consiglio da uno dei nostri Rappresentanti alla Com­
missione Governativa dicendo: ormai Tivoli deve rinunziare 
all' idea di essere una Città industriale I 

E come sfuggire al pericolo di tanta iattura Cf Soltanto 
con una lega degli Utenti e del Comune, lega onesta e pa­
triottica: la quale, anzichè dalle offerte delle Società specu­
latrici, voglia trarre il guadagno dalle proprie attività e 
dall' applicazione dei migliori mezzi meccanici alle più con­
venienti industrie. Ma· sarà possibile codesta lega se più del 
patriottismo oggimai può l'affarismo' 

E colpi nel segno quando commentò il 2' articolo (un 
fac simile di quello che lo stesso Pacem escogitò per Piazza. 
S. Pietro). «Il ramo sinistro dell'Anime con le grotte ed i 
c pelaghi di Nettuno e delle Sirene e del Camda Bernini RI­

!!ANGONO DI PERTINENZA DRMANIALS. Il ComUta8 di Tivoli però 
ne avrà l'tuo ». Dunque il Com une non ebbe, non ba e non 
avrà pertinenza alcnna BuI canale derivatore, poicbè per la 
Commissione non esiste e non è altro che un ramo dell' A-
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niene, per dedurne che come l' Aniene è fiume, ed il fiume 
è nel dominio dello Sta!,?, cosi le acque fluenti nel nostro· 
canale derivatore furono ,e 80no anch'esse nel pieno domiùio 
dello Stato; e cosi gli argomenti tutti della nostra lite Bono 
~BBolutameDte sconfessati e respinti; e quasi per gratuita 
concessione odierna ci si accorda l'uso nostro antico delle 
acque derivate 1 E perchè dunque Bi volle sospesa la lite 
dallo Stato Be sicuro di tale pieno dominio sull'Aniene t 

E la modificazione apportata dal Consiglio con queste 
parole: «Il ramo sinistro de U'.Anietle, NON OSTANTE CRg IL 

COIIUNE LO IUTiNGABRACCJO DI DERIVAZIONE))o ecc., è un'errata 
proposizione che convaliderebbe la. pertinenza asserita in 
contrario. L' arUcolo, a parer mio, dovrebbe essere cosi, o 
similmente, formulato: «n ratno sinistro dell' Aniane, o Ca­
«"ale derivatore, con la grotte ed i pelagki di Nettuno e della 
c 6irene e del Canale Bern~ni, rimangono di disponibilità d61 
e Comune con l' obbZigoaà eS80 della sola ordinaria ma"u­
e t8tl8ione, ecc .•. 

Piena di vigore fu la conclusione del suo scritto (1). 
e Potreste oggi Voi, giovani nati liberi, sentire diversa­

mente da me nato fra i dannati lI. servitù ~ serbato a dover 
confessare che il Uoverno Pontificio, Be politicamente dete­
stabile, fu a Tivoli grandemente provvido e benefico; ed il 
Governo Italiano ci ridusse a dover trar)o in Tribunale per 
difenderci da suoi atti minaccianti rovina estrema alla no­
stra economica fortuna' E ci neglesRc tanto da parer quasi 
dimentico che Tivoli ha un ·posto rkgguardevole nella grande 
Storia del Lazio, ha una fama mondiale per insigni monu­
menti d'Arte e per 1'Aniene, che Natura le diede, dispensiero 
di bellezza e di ricchezza per le Cascate sue pittoresche e le 
forze sue motrici. 

Ora la bellezza è per' sempre deturpata 1 e la ricchezza 
per sempre decaduta! e intanto da questo Aniene Roma 
riceve copia molta.di acqua potabile e copia poderosa di 
elettricità a larghissimo uso di luce e di moto. Nè il nostro 
Consiglio ha punto rammarico delle sottrazioni de'H' Aniene a 

(t) SpiegatJiOfle d' tloto per la quutiono delle acque deU'Aniene. Tivoli 8 
BenDalo 1906. 
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benefizio della igiene e delle comodità di Roma; ma lo Stato 
non può e non deve ricusare a Tivoli miglior considerazione 
e adequato compenso; che per onesta e giusta transazione 
va ricercato anche in una maggiore compartecipazione ai 
lucri che il Demanio ritrae dane fatte concessioni di acque 
derivate; poichè se tali concessioni tolsero a Tivoli ]0. po­
tenzialità di un maggiore sviluppo industriale, danneggian­
done lo. economia e lo. estetir.a., devesi a Tivoli buona parte 
di quei lucri che la Com"enziane riserva quasi pienamente 
ello Stato, devolvendosi ad esso L. 36.000, ed appena L. !101.60 
a Tivoli! mai potè essere giusto che i lucri derivabili da un 
danno cedano in massima parte a chi produsse il danno e 
non a chi )0 subisce ~ ~ 

Il 16 giugno 1906 lo. «Commissione governativa delle 
acque derivale dal fiume Aniene, approvava lo «Schema di 
Transazione 1> quasi perfettamente simile alla Transazione 
definitiva (e ciò a beffa dei tiburtini) schema che venivA. pro­
posto alla ratifica del Consiglfo (in seduta privata) il 13 ot­
tobre. 

Due giorni prima il Coccanari distribuiva l'opuscolo, che' 
integralmente riportiamo, ai consiglieri comunali. 
Rllfen e proposte snllo Stlbema di transazione presentato dalla Commissione Go­

vernativa per le acque derivate dell' Anfene, 

Spettabili Signori Consiglieri Comunali di Ti"olà, 

Molto serissi da più anni e pubblicai con illuminata coseienZA e con pieno 
disinteresse per questa importantissima qnestione su le acque dell' Anieno, 
Tomo oggi sopra alcune diehiarazioni e eondizioni dello schema di trcP.nsa­
done; e le mie parole afildo, o Colleghi, al vostro retto seose ed al vostro 
amor patrio. 

Non mi soffermerò alle forme usate dallo. Commissione, che, attravorso 
lunghi temporeJl'giamenti cl offri prima le Prop08te definiti"e, poi UD Prelimi­
nare di eon"en.eione, poi lo Schema di tfoansa.rione, nel qual~ mirabilmente 
precede quosta quasi pro tosta : c che i diritti, ragioni ed alrion' di o9'"uno 
c s"t&tenderanno rin(J8C61'8 allo stato, in cui erano prima di quest6 tratta­
c t'"e, qualora i dimsati accordi non docessero per qualsiasi causa acer 
c atNaaiotle:D. A me sembra che tale premessa. riveli una. debole coscienza di 
proporre una transazione facilmente accettabile da noi. cbe chiamammo in giu­
dizio il Demanio per CII sentir dichiarare 68Bere di esclusitla diaponibilitò del 
c eon,une tutte le acque deri"ate 8 deri"aòfli deW Aulene, dali' imbocco dei 
• conicoli e lungo i comIZi derifJotori, fino a~ punto in cui le acque derivate 
CII rimtrano nell' 011180 inferiore dell'Anime e ai rim68oolano nelle acque de 
cmlSd68hflo _. 
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Invece questo sèhema con l' art. i ci chiama di primo salto a stipnlare che 
c 11 ramo sinistro dell' Aniene col canale Bernini e con le grotte e i llelaghi di 
c Nettuno e delle Sirene Bono (I restatlO di pertinenaa demaniale D. Quest' ai· 
fcrmuione potrebbe avere un valore se si trattasse di acque godute per con­
cessione riferibile alla. vigente legislnzione; invece sono ben altre le ragioni 
della nostra lite che con quell' affermazione sono assolutamente sconfessate e 
respinte; e come per gratoita concessione odierna ci si accorda l'uso nostro 
antico delle acque derivate. Inconsulto, per non dire arrogante, è l'affermare 
che le acque del, cosi detto dalla Commissione governativa, ramo sinistro del· 
l'Aniene SODO e restano di pertinenza demauial~, dappoichè il Comune di Ti­
ha un possesso di secoli, e fin dal 1'05 mantenuto e conservato con' enormi 
dispendi e sacriflzi per riparare ai gravi e ripetuti danni del fiume. Ed n Co· 
mune nou solo ebbe in ogui tempo tul usare liberameute delie acque, ma che 
ne usasse come !lssoluto padr.oue sono prove irrefrngabili le varie concessioni da 
eS80 fatte, ~ttraverso secoli flno ad oggi, con atti pubblici e risoluzioni consi­
gliari. E si noti che in tutte queste concessioni fatte dal Comune, 'e dimostranti 
come ad esso spettasse l'nso esclusivo e il pieno godimento dalle acque lungo 
i canali di derivazione flno all'alveo inferiore del fiume, non ebbe ad incontrare 
mai opposizione da parte del governo; e dippiù esistono atti i quali dimostrano 
pnranco la sanzione su tutto quanto Il Comune andava a fare nel tratto che 
intercede fra l'alveo inferiore ed il superiore, Quindi l' Ilffermare in principio 
e recisamente che le ncque del ramo sinistro dell' Aniane sono e restano di per­
tinenza demaniale non è modo a transigere, sllibene a sopraffare; perchè una 
transazione legalmeute intesa non pnò dare piena vittoria nè all'una nè all'altra 
delle Parti cODter.denti; e perchà il consenso dato da nna parte a transigere 
non può conferire aU' altra il diritto di disporre, -como se assoluta padrona, 
della cosa controvers3; e meno ancora nel caso nostro; dappoichè se il demanio 
avesse creduto insussistenti le nostre ragioni di lite, non ci avrebbe proposta 
transazione. 

Con l'art. 111 si ricon08ce che l'U80 ed il pieno godimento delle acque de­
rivate dal ramo sinistro dell' Aniene appartiene al Comune di Ti~oli ed agli 
Utenti, dall' imbocco di ciascun canale di presa flno ai pnnti di restituzione 
che 8i trovano a quote prefisse ;ma non flno Il rientrare nell' alveo inferiore 
dell' Aniene, com'è detto nell'arl 1 del nnovo Regolamento pei Consorzio degli 
Utenti, e come fu sempre e naturalmento inteso. E per quale ragione dunque 
ed a qnale scopo si esclude cotesta naturale restituzione delle acque derivate Y 
Si apprende dall' art. VIII nel qnale si dichiara che la concessione fatta alla 
già Ditta Vescovali (ora Società del Canale dell'Anieue) c continua a rimanere 
c di spettanza dello Stato che seguiterà a rÌBcuoterne i cauoni.. Ma se in quel 
Canale scorrono anche le acque derivate dalle cascatelle di Vesta; e se il De­
manio con l' art. ID ricon08ce l' nso ed il pieno godimento al Comune delle 
acque derivate à conseguentemente gin sto che la parte del canone di lire 36,310, 
ragguagliata alla quantità delle acque delle Cascatelle di Vesta, immesse in 
quel canale dev'essere risco8sa dal Comnne. L'appropriazione allo Stato dell' in­
tero canone di lire 86,310, oltreehè è nna contradizione per aver affermato 
nell' art. DI che l'oso e il pieno godimento delle acque derivate appartiene Id 
Comnne ed agli Utenti, è un' altra 80praiTazione; a legittimare la quale fa. 
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ideata la restituzione dellé acque a talune quote, e non all' alveo inferiore de 
fiume. E se le concessioni faUe dallo Stato tolsero per sempre a Tivoli la mag­
giore potenzialità di sviluppo industriale, danneggiandone insieme la econo 
mia e la estetica, anche per queste enormi perdite si dovrebbe equamente 8l 
Comune nna parte dei lucri che lo Stato dirae dA quelle già pur contestate 
concessioni. E quando mal potè esser giusto che i lucri derivabili da un danno 
cedano in tutto a chi produsse il danno, ed in nulla a ehi lo subisce" 

Nell' art. XVllI viene pattuito che c in corrispottivo dei riconoscimenti di 
c nso e godimento delle acque derivale i).Comune e gli Utenti promettono e si 
il obbligano in solido di corrispondere allo Stato l'annuo canone perpetuo di 
.c lire 8000 •• Qnesto è il colmo della sopraffazione I Stipnlare il pagamento 
di questo od altro canone, fosse pnr di un centesimo, sarebbe stipulAre la can· 
cellazione di tutto il nostro passato giuridico so le acque dorivate. lo non so 
concepire un ludibrio peggiore, We da farci parere rnentecatti se noi volon­
tariamente da una condizione giuridica, oonvalidata auche da inoppugnabili 
favorevoli precedeuti, scondessimo a porci nella condizione stessa di ogni altro 
concessionario, che mai avendo esercitato p08&e.iSO ed uso delle acque dell'A­
niene si obbliga a pagare un ('.anone per domandata concessione. 

E a che dunque avremmo noi promossa lite, solennemente autorizzata dal 
Consiglio di Stato 'l Nulla noi domandammo al Demanio; e fa esso che domandò 
la sospensione della lite per girngore ad I1n componimento; e noi di buonll. 
fede e lealDlente aderimmo, ma certo non per sopportare una negazione piena 
dei nostri dirrtti, e soggiacere ad ingiusti e gravi oneri. ad QSsegnazioni di 
dubbio effetto ed a pericoli di ulteriori disastrose ql18Stioni. Infatti che avvenne" 

Sopraffazlooi deUo Stato 

S'incominciò con una sopraffazione creando una Commissione composta di 
quattro Membri pel governo, due pel Comune ed nno per gli Utenti, onde noi 
Parte aUrice.dovevamo essere in minoranza per arbitrio della Parte convennta. 
E questo fo il primo pegno di un'equa transazione! E dopo luogo temporeggiare 
ci mandò le Proposto d~t,itif]4J irrisorie insiemo e contradditorie; dacchè, se 
pllr fossero etate accettabili, nulln deflnivano, offrendoci soltanto nn moclus 

metmdiJ mentre noi con la lite volevamo UDa vera definitiva soluzione. Qllindi 
ci tornarouo dalla Commissione raffazzonate in un Prelindnore di CMM1en.riotle 
molto discusso: e ci ritornarono rnffazzonate ancora, dopo ~ mesi di trattative, 
in questo Sel'6mo di trotlBanOnej a base sempre di nn criterio divergente 
troppo da quello propugnnto da noi, e 141e dn non venir meno, per disposizioni 
eli leggi l'Gcenti, di fronte a diritti acquisiti per U80 pacifico gratuito e continuo 
di secoli. e confermati da atti di Potere Sovrauo; il quale avendo decretata la 
deviazione dell' Aniene, volle che, a tutela perpotua ed a snnsione perentoria 
dei diritti del Comune su Je II.cque derivate, rimanessero coordinAte le bocche 
di presa dei canali alle soglie dei conicoli; e volle quindi che di tutte le rela· 
tive opere si debBe consegna al Comune con queste testuali parole: c Che le 
c opere eseguito in Tivoli per la. deviazione dell'Anione sieno sem'l1ltro conso­
«gnate a chi di ragione, cui d'ora innanzi spetti la cura ed il carico della 
c manutenzione, com' era il corso dello stesso fiume in Tivoli, prima della CA-



102 Cronaca di cent' annl 

c tutrofe del 1826 ». E questo atto di chirogrnfo sovrano i agosto 18M, fu ese­
guito regolarmente il 13 giugno 1850. 

E cosI ben Tale por noi la sentenza.: Non v' è Dritto contro il Dritto - e 
ben vale, IUlche la regola di Dritto che gli atti di uno Stato effettivo debbono 
essere rispettati dallo Stato che succede. 

11 fiume fu costretto a fluire nei conico li del Catillo: il nostro dritto si 
accampa su la linea di divisione: al di là il fiume, al di qua il grande canalo 
derivatore stabilito a mantenere foNa. agli opifici e bellezza Iille CasCAte. Onde 
non si può qui addurre assolutamente il principio che le acque 'pubbliche ap­
partengono allo l:Stato, principio Me valeva anche per lo Stato precedente, e 
che non fa applicato all' Aniene per le sue speciali condizioni storiche, topo­
grafiche, industriali, estetiche, traUnndosi di un fiume che presso al suo salto 
dovette essero e fu trasformato e diviso per impellenti cause di pubblica uti­
lità, di pubblica sicurezza e di, rispetto al Bello; epperciò trovasi in condizioni 
affatto eccezionali di Natura, di Arte e di Dritto. B scppure si dovesse invoCW'e 
una legge del nuovo Stato, soccorre quella del 10 agosto 1~, la quale stabi­
lisce che, di, froute al Demanio. il' possesso trontonnale delle aeque derivate 
eqnivale a titolo di concessione. 

Papi e Ilberall 

È penoso dover confessate che per noi il GOTerno Pontitlcio edJficò tute­
landoci dalle offese dell'Aniene, e ne regolò le acque Il grande nostro vantaggio, 
accrescendo di un'alta Cascata il già famoso nostro panornma. Il Governo lta· 
liano per noi distrusse; e tanto da dover difenderci da esso per opero che 

. menomarono o deturparono per sempre la vaghezza delle Cascate, e ci tolsero 
per sempre una preziosissima forza al maggiore sviluppo delle nostre industrio. 

lo pertanto non so se potrò rassegnarmi n credere che tutto illungbissimo 
e intricato lavoro della Commissione sia l'effetto di un soverchio zelo per 
gl' interessi demaniali da parte dei Delegati del Governo, e di sonrchio. re­
missività da parte dei due Delegati Comunali: Se questi però avessero energi­
camente resistito alle prime ProPoste deliniti.,e dichiarando non poter portarle 
al Cousiglio e ritra.endosi, se insoddisfatti, dalla Commissione, le trattative 
avrebbero preso ben altro indirizzo. La maggio.ranza govornativa della Com­
missione dovette pensare che il nostro Consi~lio avesse delegati due saoi 
M.embri, i più sagaci ed esperti negoziatori; quindi la soverchia persistente 
remissività di essi dovette far pensare che il nostro Consiglio fosse on hranco 
di pecore da. monare ad tu'bitrlo. E qui amo dichinrare che, mentre si deTe 
combattere l'operato per noi gravemente erroneo della Commissione Governativa, 
si possa ftu'lo senza intenzione di ledere la. rispettabilità dei singoli Membri. 

Ed ora chI rimane a noi t Riassumo. Dichiarandosi nell'art. 1 dello Schema 
che le acque derivate 10M e t'atono d, pertitlet1.Oa deman'alo si niega Iluto­
craticamente e si pretende CAncellare tutto il nostro passato giuridico sulle 
aoque derivate dall' Aniene, che fu in più guise sancito da atti di Potere So­
vrano, da favorevoli sentenze di Antorità Giudiziaria, Pretore, Tribnnale di 
Appello e Corte di Cassazione, e da rilovante esplicito voto del. Consiglio di 
Stato autorizzante lo. lite, cosi: c 10. Non posIIa contrastarsi al Comune di fi-
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wl. ",.CI rogione MC le acque dell'Anime. - .,. Non codo mppur d"bbio che 
prudanf6mente abbia il Comune dif1Ì8ato di correre l'aleo di tIIudla' pBl.toN', 
orJlllcbè continuare ad ogni tratto o pret:alerd deU'adotIe lJO"aaoNO.. Nè 
basta. Bi vuole da Doi il pagamento di un canone annuo perpetuo di L. 8000; 
e cosi il Comune assimilato ad DD semplice Concessionario. Nè basta. Delle 
due Parti contendenti, la convenuta in giudizio e proponente la transuion8 
noie per sè L. 89,MO, somma dei due canoni, l'uno di L. 36,310 -801 nuovo 
Canale dell' Aniene e l'altro di L. 8000 imposte al Comune Parte attrice; che 
per avere aderito di buona fede illla proposta di transazione dovrebbe appa­
gand dello. cessione di due _ canoni ammontanti appena a L. 1881, cessione pa­
ragonabUe soltanto al cencio che si lascia allo spogliato per coprire il suo 
pudore: Al lupo L.39,31O; all'agnello L. ISSi ! Nè basta. Con l'art. XVU il Co­
mune e gli Utenti devono obbligarsi c a rilevare lo Stato da ogni molestia, da 
c parte di qualsiasi aventò diritto all'uso su le acque derivate, anche se attnal­
e mente. sconosciuto». Cosi il Comune, cui non si riconobbe su quelle perli­
Denze alcuua, deve, oltre il danno e l'onta, assicurarne e garantirne l'autore. 
Nè basta. Nell'art. XXl1l si pattuisce che alle disposizioni degli art. XX, XXI, 
un rimane estraneo lo Stato per essere immune da qualsiasi questione po­
tesse insorgere da qnelle disposizioni, pur da esso autocraticamente poste, e 
sfuggire a qualsiasi ricorso e responsabilità; mentre poi nelle ripetute riserve 
di diritti agll Utenti, e niuna al Comune, risiedono altrettante occasioni di con­
flitti, pei quali il Comume rimarrà deteriorato di diritto, di autorità e di forza; 
e sarà agevolato alle Società speculatrici lo scopo d'impadronirsi di tutte le 
acque degli Utenti, e si verificherà infaustamente por gl' interessi cittadini 
l'affermazione sintomatica lanciata già al nostro Consiglio da uno dei nostri 
Delegati alla Commissione Governativa, dicendo: c Ormai Tivoli deve rinunciare 
all' idea di essere una città industriale l) ! 

Dove sono dunque i termini di un'equa transazione 7 E questo dove1'a es· 
aere il risultato della nostra buona fede nell' aver consentita la sospensione 
della lite 'l La mia anima si ribella ferila nel senso della giustizia, della dignità 
e dell' amore alla Patria. 

Tivoli aveva il pieno uso e pacitlco possesso delle acque dell'Aniene et tutte 
le condizioni propizie per essere un grande centro industriale fra i primi di 
Europa; e tanto tesoro di ricchezza cittadina e Dnzionale andò disperso 8 tutto 
vantaggio di private Socielà speculatrici; ed il Governo volle esser provvido 
ai loro interessi circoscritti, anzichè ai meglio produttivi e generali della 
Nazione. 

Proteste dI Onorato CarJandJ 

E che dovrei dire della fiera indignazione di eminenti cultori del Bello, tra 
i quali il pittore Onorato CorloKdi nostro concittadino 't Egli scriveva, invian­
domi Lo porala degli Artisti, giornale di Roma, che recava una roventet ri­
provazione 8U Lo scempio delle Coscate di Ti"oli: «Le Autorità sembrano 
c determinate Il non dare alcnn peso alle nostre determinazioni e desider!o Il 
«Dostro è un paeae che affoga. nelle parole inutili qualunque. nobile idea ••• 
c Bisognava sfasciare a furia di popolo la prima. muraglia fatta per togliere a 
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e Tivoli la sna secolare bellezza e morire magari sul posto .•• Qoando ogni bel­
c lazza naturale sarà diBtratta e i forestieri si fermeranno solo a Villa Adriana 
c e andranno poi per un quarto d'ora a Villa D'Este per ripartire subito t 
c troppo 1ardi i nostri concittadini si accorgemnno che non 6010 hanno uccisa 
c la bellezza del loro paese con la loro apatia, ma si sono anche chiusa lo. via 
e per le loro speculazioni e per le loro botteghe~. 

L'insigne Corrado Biccil ora direttore generale al lIinistero della Istru­
zione Pubblica, scriveva sul progetto di deviare l'acqua del Velino (V. Giornale 
d'Italia del 15 Marzo 19(6): c n nostro paese ritrae ogni anno dalle sue bel­
e lezzo artistiche e natarali un tesoro incalcolabile ... Invece, da ogni pÌute si 
c fa man bassa a spogliarlo di ~anto costituisce il auo vanto. Che si salva 
e dunque più da questi massacri consumati in nome dell' indnstriA, dell' igiene, 
c del comodo pubblico t L'Inghilterra non ba mai concesso cho il fermento 
c industriale contaminasso Onord con una cinta di opifici o di CAminiere. L'In­
c ghilterra ai diritti della tumultuosa vita moderna non saoriflca quelll dell' Arte 
e e della Bellezza~. 

Qednt4no Bella. eccelso ingegno scientUlco e finanziario, domandava alla 
Camera dei Deputati (10 giugno 1878): c Ma. credete Voi che l'Arte non abbia 
c un immenso valore eonomico Y ~ e specialmente In italia. il cni patrimonio 
artistico per gli stranieri o per la storia ba un valore insuperabile Y 

E Tivoli che n'ebbe tanta parte, oggi, oltre la menomazione e deturpazione 
del suo celebre panorama, dovrebbe, accettando questo schema di transazione, 
rinunciare a totto il soo passato gioridicosn là acque derivate, ridotta per via 
di soprafl'azioni a stipulare lo. propria spogliazione por non rimanere altro che 
un Concessionario qualunque, senza positive garanzie, Jl!8. con oneri certi e 
con pericoli di liti.! 

Non so concepire atto più indegno del nome di equa transazione, più disa­
stroso ed umiliante. 

Insorgerebbe forse talnno ad obiettare che il cosi detto Prel4minM6 d4 
CotM1enaione ottenne dal Consiglio Comunale deliberazione o.nanime, per infe­
mne che quanto da tale deliberazione risulta non possa esser ancora discusso' 
Forse che votare un Preliminare è votare il testo deflnitivo di Convenziono' 
che doveva poi venire,· come ci viene oggi presentato Y E chi potrebbe impe-. 
dire dimodiftearlo e di rigettarlo pnranco Y E percbè la legge avrebbe data 
facoltà ai Comuni di revocare una propria deliberazione se non perchè,. tr0-
vandosi di fronte ad un danno, o pericolo di danno, o di arrore incorso, per 
qualsiasi tilolo o causa, potessero ripararvi 't Qnindi qualnnque peso od inter­
pretazione si volesse dare atla deliberaaione consi8liare sul Preliminat"e, essa 
pnò e dev' essere revocata dallo stesso Consiglio Comunale se le condisioni 
pattuite nello schema di transazione non sieno modificate, secondo i succennati 
rilievi e gli altri che Voi, o Colleghi, farete con maggiore accorgimento e per­
eUMione per salvare la Città nostra da una nuova irreparabUe iattura. 

La mia proposta, a Voi subordinata, è che potrebbesi procedere, alla tran­
sazione soltanto alle seguenti condizioni: 10, che si riconosca al ComUDe l'uso 
e la piena disponibilità' delle aeque 88segnate stabilmente al Canale grande 
derivatore fino ad esser rese aU'alveo inferiore del fiume; - IO, che il Comune 
partecipi alla riscossione del canone. annoo di L. 86,810 in proporzione della 
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quantiià di acque delle Cascatelle di Vesta immessa nel nuovo canale dell' A­
nieno; - SO, che il Comnno non sia assoggettato al pagamento di un canono 
qnalunque; - 40, che sieno ASsicurate le Cascatelle di Vesta da deturpazione 
mnggiore e da qualsiasi altro. sottrazione o derivazione di acqua da esse; 
- fil, che il riconoscimento (di cui all' art. xvn dello schema) su lo stato di 
fatto delle rispettive utilizzazione delle acque derivate non si es'enda a quelle 
uscenti dalla YiUa D'Este Ci dalla Cartiera RazzovagUa. 

Benza ciò, seuto che tradirei la mia coscienza, il mio dovere di Ammini~ 
atratore, la dignità del Consiglio, i diritti acquisiti e gl' interessi di Tivoli, 80 

nou respingessi questo ~cbema di transazione come UDa spogUazione Ignomi­
niosa o irreparabile; epperciò non tornassi &.l proposito di riaSsumere la lite, 
ripetendo qui la conclusione del mio discorso !!S novembre u. s.: - Abbastanza 
patimmo ingiurie e danni. Si combatta e non si cedano le armi. Meglio è mo­
rire combAttenti che volontariamente uccisi e scherniti. Il Comune non può 
perire; e l'onore dev' eBsere salvo! 

.PenSAte, o Colleghi, alla suprema responsabilità che c'incombe dinanzi alla 
cittadinanza ed nlla posterità; pensate alle fatali gravissime conseguenze del 
vostro voto IIU le condizioni morali ed economiche della cara Patria nostra. 

Tivoli, 11 ottobre 1906. 
LUJGI COCCANARI 

Consigliere Co.m""CI~e (1) 

Opera dell' Avv. Francesco PaceJli 

Tuttavia. da altro punto di vista la convenzione compi­
lata dall' Avv. Francesco Pacelli rappresenta un diftlcile e 
gemale Buperamento di' intricate difficoltà ed è un vero do­
cumento di saggezza giuridica. Essa è degoa dell' uomo che 
negli anni recenti diede, con i Patti Latel'anensi, con i codici 
dello Stato Vaticano, con tutti gli aUi giuridici della Conci­
liazione tra Stato e Chiesa in Italia, e . con la Conciliazione 
medesima, prove notorie di valore eminente. 

Ma ogni forma di convenzione deve trovar resistenza. 
Ciò che inoltre impressionava la Comunità era il fatto che 

mentr' essa era sorta in guerra contro lo Stato alla scopo 
d'impedire i soprusi delle Società forastiere, ora vedeva 
ricomparire tranquillamente questa società, assidersi al tavolo 
della tranElazione facendo promesse da sanatorie indefinite. 

Però, con la solita falsa manovra, invece di i801arle 
unendosi agli Utenti minori, il Comune (che lo avrebbe po-

(i)·V. anche L. COCCANARI, MonogrClfìe 'lburlttUJ, Tivoli 190& p. 88. Ti. 
voli e l' Aniene. 
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tuto in forza del Regolamento Rivarola) distruggeva e rUa­
ceva il Consorzio, affastellava sotto un solo titolo: Utenlt, i 
piccoli industriali a1l'ogati o affogandi, i possessori di acque 
da utilizzare, le piccole industrie strozzate, le possibilità in­
dustriali di Tivoli con i prepotenti danneggiatori del paese:· 
in una parola le vittime e i rei. 

Un consigliere comunale (Pacifici Giovanni) dichiarava 
che avrebbe votato la transazioBe come il minore dei mali 
ma affermava che gli Utenti, come attesta il Regolamt\nto 
Rivarola riconfsrmatldoli nella loro funzione, avevano ab im­
m81tUW(Jbili il possesso delle acque dell' Aniene ed ora ave­
vano già molto cOJ.;lcesso al Comune (persona) donandogli i 
Stilli s,de,medi e rifacendo~ con atto di vera rinunzia, il loro 
regolamento o statuto ché c ricostituiva. il Consorzio. E ag­
giungeva: L'abuso, la prepotenza di talune società. fore­
stiere o straniere hanno coperto di nera fama l'intiero Con­
Borzio ov' esse in verità spadroneggiano. li conflitto degli 
interessi, e quindi il clc.IftHO di Tivoli, non è fra Comune e 
\.~tenti ma fra utenti tiburtini e utenti (o tlbldetdi) forestieri. 
Utenti tiburtini e Comunità costituiscano un blocco (questo 
si pretlggeva Gregorio XVI) arginino r invadenza straniera, 
impediscano la vendita delle singole Utenze o le acquistino, 
eseguano insieme gli ancora possibili impianti, come fanno 
le Società per azioni. La lotta tra Comune e Utenti è il 
gioco del Governo e degli stranieri, la lotta con tutt;,- gli 
Utenti è la morte di Tivoli, la fine delle ricchezze del Co­
mune (persona) e cii quelle dei singoli che son la ricchezza 
della Comunità.: la fine economica ed estetica della città di 
Tivoli (1). 

Voci disperate 

Molle proteste s'in tesserono in quel tempo e il «mondo 
artistico. fu messo a rumore per opera specialmente di. 
Luigi Coccanari che scriveva articoli violenti contro lo Stato 
italiano (I). Corrado Ricci aderì alle proteste e Onorato Car-

(1) V. pure Vecchio AH'CHI'I 11 morso 1900 n. 7. c LtI quattoH' delle .Acque •• 
- (I) Vecchio AH,ene 18 gennaio 1908. 
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Jandi scrisse una tipica lettera aliCoccanari cbe la pubbli­
cava in transunto (1) ma'·che cosi suona nel testo originale: 

Carissimo Comttumdator" 
Roma SS Via Margutta, 13 Gilnnaio 906 

LalriDgrAZio infinitamente della toua lettera c del suo stampato riguardante 
la que6Uone del1e~acque dell'Aniene. - Come ò-già avuto l'onore di scrivere 
all'altro Sig.r Cav.".Tani sno collega del Consiglio, quello che si pnò tra noi qui 
Don pu6 essere che un voto platonico porchè le Autorità sembrauo determinate 
a non dare alcun peso alle nostre determinnEÌonl ed ai nostri desideri. - Certo 
totti mi daranno del pazzo ma io insisto nolla mia prima idea e che cioè se 
dopo:nn' meeting ~aU' aria aperta invitaudovi tutto il popolo e ftitto beno com­
prendere quello che i Tiburtini perdono si fosse fatto una buonti c:agnarata con 
qualche~.1egnata se non qualche Bchioppettata le Autorità avrebbero preso la 
C088' sotto il:vero aspetto. - 11 nostro è un paese che affoga nelle parole inu­
tili qualunque nobile idea. - Ora che fare? - Protestare: e poi? - Biso­
gnava sfasciare a fQrja-di~popoJo la primti muraglia fatta per togliere a Tivoli 
la sua secolare bellezza e morire magari sul posto. - lo lo. proposi e sarei 
venuto a dare ridendo il_mio sangue per Ja bellezza della Patria nostra.: ma 
chi sente come Doi Y .. Noi applll'teniamo ad un epoca finita e oggi per cento 
franchi si venderebbe il tempio di Vesta. Ò parlato con diversi dei più influenti 
artisti di quI ma nessuno à la più piccola speranza per la semplice ragione 
che nessun interesse politico milita in favore di Tivoli e delle sue Cascate. -
Quando ogni bellezza naturale sarà distrutltL e i forestieri si fermeranno 1010 

a Villa Adriana e audro.nno poi per un quarto d'ora a VilIa,d'Este per ri­
partire subito, troppo ltLrdi i nostri concittadiui si accorgerallno che non solo 
ànD.o acciso la bellezza del loro paese con la loro apatia ma si sono anche 
chiusa la via per le loro speculazioni e per le loro botteghe. - Caro e venerato 
amico, noi siamo sognatori! 

Le stringe le mani con affetto il suo 
ONORATO CARLANDI 

La seduta consigliare del 13 ottobre fu una esposizione 
degli avvoeati Aureli, Pacelli e Conversi sulle condizioni 
dell' affare e Bui documenti rinvenuti nell' Archivio Comu­
nale del Bibliotecario Sig. Aristide Arati (i noti doc,umenti 
relativi ad alcune concessioni ex "ovo fatte dall' assemblea 
comunale) (I). 

Si deliberò a maggioranza di portare in seduta pubblica 
lo Ichema per l'approvazione. 

(1) v. sopra. 
(I) Arch.: Comunale di. Tivoli. Indice compilato· dal Viola, voce: Fiume 

Aniene. FEA. Condd81'OIrionl ecc. Per la concessione Nerll e le cause deter­
mlluulti~v. sopra e REBAUDI in Il SitJdaco ... al popolo t.btlrlin ... Tivoli 
1915_p.88. 
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Discorsi nel consiglio comunale 

La seduta ebbe luogo il 16 novembre 1906 e· fu ,piena 
di movimento. 

E i discorsi più importanti, dei quali diamo qui un cenno, 
ne Bono la prova. 

Discorso dell' BVV. 'Alessandro Conversi 
c Due erano ,li scopi precipui cbe le passate amministrazioni ai propo­

nevano iniziando la lite contro Il Demanio dello Stato: 
I. conservare inalterate le natural bellezze delle Cascatelle nel loro 

primitivo splendore, reint~grandole da ogni spogllazione artistica preceden­
temente commessa; . 

11. rivendicare al Comune di Tivoli il diritto di libera disponibilità su III! 
acque derivate dalPAnienl!. ' 

Vediamo se tali fini Bi ,vengono' a raggiungere, accettando la transazione 
quale ci è stata proposta. . 

I. - Bsame dell(l transazione in rapporto allo scopo artistico. 
Oli attentati perpetrati contro il nostro patrimonio artistico da società 

speculatrici, avide di guadagno; disposte ad immolare le nostre naturali bel­
lezze delle Cascatelle al proprio utile pecuniario, furono molteplici i di ess 
alcuni abortirono, altri invece si poterono compiere felicemente. 

OiA nel 1885 là Soèietà 'per le Porze Idraulicbe tentava di deviare, ed 
incanalare le acqué delle Cascatellè di Vesta '; ma il Comune di Tivoli rea- " 
giva in tempo e con un giudlzie di denuncia di nuova opera, brlllant,emente 
condotto a termine con la massima celerità, riusciva a far sospendere quei . 
lavori cbe avevano per iscopo di deturpare il delizioso ed imponente spe~a­
colo delle cascatelle di Vesta, secolare ornamento della cittA. nostra. 

Ma respinto l'attacco di fianco della Società per le Porze Idrauliche, tOlto 
dal basso tornano all' assalto i nemici dell' arte, I cupidi speculatori, la 50-
cietA Pranco - Italiana prima e la Società del Canale dell' Aniene poi,. che, 
Illegalmente ampliando la Concessione Vescovali, riescono, indisturbat" a ' 
mozzare le nostre splendide Cascatelle di Vesta, convogliandone le acque a 
metA del salto periscopo indus.triate. 

PrattaCito neppure le Cascatelle di Mecenate venivano risparmiat,e, poichè, 
incanalate con conduttura forzata dalla Società Angto-Romaaa, scomparivano 
comptetameate, dovendosi ritenere di· niuDa importanza artistica quel misero 
fiocco di acqua cbe discende dalla cartiera Segrè. 

Anche questa volta il Comune di Tivoli reagisce i ma disgraziatamente 
un pò tardi, poichè, se tuttora è pendente il giudizio possessori o iniziato In· 
seiUito a tale nuova spogUazione, certo si è che la nostra dom~da .di de­
nuncia di nuova opera nl;ln ebbe esito faTorevole per essere sfati i lavori gi, 
condotti a termine ~rima che l'autorità giudiziaria si pronunciasse in merito 
lui loro proseguimento. -
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Stanco Il Comune di Tivoli di dovere ad ogni turbati va ricorrere aU' a· 
zfone possessori a, reputò necessario affermare fn modo stabile I 8uoi diritti 
sulle acque derivate e si decise a correr l'alea di un giudizio petltorio. 

Quale e,a il fine artistleo che ti Comune di Tivoli doveva cercare di 
, ragglun~ere sostenendo tale causa? 

Era quello di ripristinare nella loro Integra bellezza le Cascatene di Me· 
cena~e e di Vesta per conservarle poi IntanglbiU allo ,sguardo del pubblico. 

Noi, abb~ttuti quei mostruosi muragUoni costruiti dalla Società Pranco· 
Italiana, avremmo voluto veder risorgere nel loro antico splendore e nella 
loro Imponente primltiva altezza le incantevoli Cascatelle di Velta, oggi 
mozzate a metà; come. infranti quel sacrlleghi tubi di ferro, entro i quali 
acorrono forzatamente convogliate le acque delle Cascatelle di Mecenate, 
avremmo voluto vedere appagato il desiderio di queUe aride balze che da 
tempo invano attendono l'artistico bacio 'delle acque loro sottratte e queste 
avremmo voluto veder tornare di nuovo a rimbalzare per la frastagliata 
costa di quelle rupi scoscese, ripristinando quel maestoso monumento artistico 
da tempo impunemente soppresso. quantunque di esso 8010 la città di Tivoli 
avrebbe dovuto disporre., 

Si vengono ad appaga,., tali nostri desiderati con la transazione? 
Certamente che no; poichè essa non solo non fa cessare le spoglfazlonl 

commesse a danno del nostro patrimonIo artistico, ma te legalizza. 
Con eli, art. ili e XX il Comune viene a riconoscere a favore dei singoli 

utenti lo stato di fatto delle loro rispettive utilizzazioni, il che 8uona.: rati­
fica delle spogliazioni artistiche commesse a nostro danno dalle Società An· 
glo-Romana, Porzeldraullche e Canale dell' Anlene; con l'art., Vili si viene 
a convalidare la Concessione Vescovali e con l'art.1ll si viene esplicitamente 
ad. imporre al Comune l'obbligo di sanare tutti gli abusivi aumenti di quan­
tità di acqua e di salto, anche se si riscontrassero avvenuti per alterazione 
delle Cascatelle di Vesta o di Mecenate. 

Ma non basta: vi ha di peggio ancora! 
Con l'art. XV si viene a perpetrare una nUOVK profanazione artistica, 

.. utilizzazione del salto Lauri. 
Noi dunquè, gli strenui difensori del patrimonio artistico di Tivoli, ap­

provando la transazione,· invece di ridare alle Cascatelle di Mecenate le 
acque sottrattel', veniamo a rinunciare al giudizio POSSe8sorio Iniziato contro 
le Sodeta Anglo·Romana e Forze Idrauliche; noi,obe per n passato ad alta 
voce energicamente protestammo contro le spogli azioni sacrilegbe perpetrata 
dana Società Franco Italiana, oggi, dimenticbi del passato e mutando rotta 
non solo non restituiamo alle Cascatelle di Vesta Il salto sottrattole, ma: 
resicl correi dei nostri avversari, entriamo anche noi nelle loro volgari schiere • 

. animati dal fine di abbattere il bello per ottenere l'utile, e permettiamo che 
alle mozzate Cascatelle di Vesta vengano sottratte oltre un quarto delle 
loro acque, riducendo In proporzioni esigue la precedente formosa loro 
bellezza l 

Approvando quindi la transazione viene completamente frustrato lo scopo 
. artistico cbe cl proponevamo nell' Intentare la lite contro il demanio dello 
, Statf). 

Vediamo se li raggiunga per lo meno lo scopo economico cui miravano 

{ : ' 
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Il. - Esame d,Ila transazione in rapporto agli effetti finanziari. 

Assuefatto a ponderare ogni cosa nella sostanza e non gla nella appa­
renza, lo non mi preoccupo punto della velleità del Demanio, Il quale~:nel­
l'art. I della transazione Impone che esplicitamente si dicblarl come il ramo 
sinistro dell' Aniene-sia di sua pertinenza, quando poi con l'Art. 11l viene a 
riconoscere~nel.Comune l'uso ed il godimeato delle acque derivate. 

La sostanza della transazione si è che:n Comune di Tivoli viene ad otte­
nere il fine principale cbe-voleva raggiungere con la lite: il dirttto cio.! di 
poter disporre delle acque deriJ1ate. 

Ma tale fine viene desso raggiunto per intlero? Ed a quale corrispettivo? 
Queste sono le due dimande salientisslme ch' io mi rivolgo. 
Niun dubbioZcbe)l. diriHo della libera dlsponlbilita delle acque derivate 

solo parzialmente viene nel Comune riconosciuto; polcbè molte sono le limi­
tazioni ad esso poste~nella progettata transazione. 

Con l';art. XX:s'impone alComuue l'obbligo di sanare tutti gli abusi, 
sia per quan~tà di acqua come per aumento di salto, consumati ed eserci­
tati dAgli UtenU'prima detta nomina detta Commissione ministeri aie ; mentre 
queglino nlun~dlrltto avrebbero avuto a che le loro spoglillzlonl venissero 
dal Comune legalizzate. Con l'art. Vl1I lo Stato riserva: a sè l'Jntero annuo 
canone di L. 36.000 dovuto dalla Società del Canale dell' Aniene, bencbè parte 
delle acquejda-questa convogliate siano Jpreclsamente quelle delle CaSCa!~le 
di Vesta,~a cui dispon.ibllità dovrebbe :Spettare solo al Comune come faceD~ 
parte delle -tacque deriva te. 

Con l'art. lX;dobblamo vlncolarcl a fare le concessioni, per le:quali sia 
stata __ avanzata dlmanda;allo Stato anteriormente al6~marzo 1904; e parimenti 
impregiudicata nei rapporti col Comune di Tivoli deve, In virtù dell'art. X, 
rimanere la:dlmanda deUa ;Socletà dell' Acqua Pia antlca3Marcia per mag­
giore utilizzazione del- Molino ~ Petruccl, da accordarsi con le modificazlonl 
posteriori dall'Ufficio :del Oenio Civile di Roma. 

Pinalmente, quantunque dene~Cascatelle di Vesta, :quali acque derivate, 
dovrebbe avere l' assoluta _~dlsponibllità il .. Comune :dl Tivoli, pur non di 
meno con l'art. XV la domanda avanzata dalla Società per:le Porze Idrau­
liche allo Stato perJ' uti1izzazione~ed ampliamento del,satto formato:da por­
zione delle acque .di detta Cascatella, superiormente all' aotico pOlveriflclo 
Lauri, passa agltutenti in una con il Comune. 

Queste sono le non pocl1e limitazioni cbe vengono a confidare in un~an­
gusto campo il diritto di libera disponibilità :cbeJl Comune dovrebbe avere 
sulle acque derivate.! 

Se quindi si banno presenti le limitazioni imposte negli art. _JX, X, XX, 
XXI e XXII della transazione, è giocoforza:ritenere- che~ a ben [poca cosa 
(almeno perora) si ridurrà il diritto cbe viene :riconosciuto al Comune di 
Tivoli di poter utilizzare per proprio conto, sia direttamente sia a mezzo 
di concesslonJ o sanatorle, i salti di acqua disponibili nell' Intlero percorso 
dei canali di derivazione e loro diramazioni, noncbè le-:quantità eccedenti 
le competenze degli Utenti. 

E se lo sono si diffidente, onorevoli Consiglieri, noa è senza una ra­
gione; tale scetticismo in me sorse sin _ dalla prima volta' che misi piede in 
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Conligllo, quando nell' agosto deU"anno decorso in questa Itessa aula da 
uno dei nostri rappresentanti nelta Commicsione ministeriale, dall' egregio 
ingepere Scipiani, edotto deUa questione sia per competenza tecnica sia per 
JI profondo studio portatovi onde ottemperare al mandato a lui affidato, udII 
in pubbliCO Consiglio affermare in modo reciso come ormai' JI Comune di 
TivoU poco aveva più a sperare dalla riccbezza delle acque dell' Aniene, 
poicbè queste rappresentavano una miniera già completamente afruttata. 

Ed eccone le testuali parole inserite nel verbale dell' Adunanza conal­
gUare: «Tivoli non può sperare incremento da nuove industrie. Questa è la 
«dolorosa constatazione che si deve avere il coraggio di a"ermare. B Ina­
c tIle farsi illusioni I Si cercherà di ,alvare il più che si può per rimanere 
«sia pare un piccolo centro industriale ,. ma il lato è segnato. Tivoli oggi 
«non può più sperare in un avvenire Industriale ». 

Ed allora potremo noi l onorevoli Consiglieri, approvare Integralmente la 
transazione quale ci è stata presentata, quando considerIamo cbe se pocbi 
e problematici sono i vantaggi cbe il Comune di Tivoli potrà ritrarre da 
essa, molteplici invece e cbiaramente determinoti sono gli oneri cbe gli ven­
gono nella medesima imposti I 

Il Comune di Tivoli, unltamente a coloro fra gU utenti, cbe vogliono 
concorrere neU' utilizzazione del salto Lauri, deve assumersi I seguenti ob­
bligbi : 

I. Pagamento di L. 120.000 alla Ditta Garuti e Pompili oltre l'onere di 
un terzo delle spese dI registro per l'acquisto del suoi terreni. 

2. Pagamento di L. 24.500 aUa Società per le Forze Idraullcbe, oltre tutte 
le spese di registro, per l'acquisto del terreno Bottostante al salto Lauri; 

s. Pagamento allo Stato dell' annuo canone di L. 3000, cbe capitaUzzato 
al 5 0(0 ammonta a L. 60.000. , 

Il Comune poi unitamente agII utenti dovrà pagare oltre la metà della 
perizia Mora, cbe importa pareccble migliaia di lire, ancbe la metà delle 
spese per la transazione; mentre le spese tutte dal Comune Incontrate sino 
ad ogel per sostenere la causa contro il DemanIo dello Stato restano esclu­
sivamente a suo carico I 

Questi 80no i non pochi e gravosi oneri imposti al Comune nella tran­
&pione! 

Ma ex adverao ci si obbietta: c Non sapete però voi cbe questi oneri 
lono pi6 che compensati dal dIritto dI comunione che il Comune vlenc ad 
ottenere nell' utilizzazIone del salto Lauri! ». 

Orbene (noi rispondIamo) sappiate che precisamente di tale utilizzazione 
noi ci preoccupiamo; polcbè noi crediamo cbe essa suoni nuova spoglla­
zJone deUe Cascatelle di Vesta I 

Ed invero, permettendo tale utilizzazione, si viene a togUere un metro 
cubo e mezzo alle Cascatelle di Vesta, le quali poi corrono il rischIo di 
essere in parte coperte dalle costruzioni da erIgersi per l' utltlzzazione del 
salto; poichè fa d'uopo aver presente che, dovendo le acque da utllizzarsi 
reatituirsi alla stesla quota, ove presentemente vengono convogliate dalla 
Società del Canale dell' Aniene, le mura da costruirsi per detta utlllzzazJone 
dovrebbero elevarsi al di sopra del muragllonl delJa Società del Canale del­
l'Anlene I 
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Ma come poter addivenire ad una transazione senza utilizzare Il salto 
Laurl'? 

Col porre a carico del Demanio il pagamento delle 120 mila lire dovute 
alla Ditta Oarutl e Pomplll. 

È lnteruse precipuo dello Stato cbe la concessione fatta alla prelata 
Ditta venga revocata per l~ conservazione della Oraude Cascata, cbe va 
considerata quale monumento nazionale: si sobbarchi quindi esso aI paga­
mento dell'Indennità I 

E percbè addossare al Comune di Tivoli le 120 mila lire dovute alla 
Ditta Oarutl e Pompill, quando a tale concessione il Comune si è sempre 
reclsamente opposto? Perchè dobbiamo noi riparare alle colpe del Ooverno 
con nostro danno, permettendo uùa nuova deturpazione delle Cascatelle di 
Vesta ? 

Ma che queste forse non rappresentano per il Comune di Tivoli una 
grande rlcéhezza? Ricchezza, onorevoli Conslgllerl, è tutto ciò che soddisfa 
ai nostri bisogni; e siccome I bisogni degli uomini non sono soltanto mate­
riali ma anche spirituali, ciò che soddisfa ai nostri desideri artistici per me 
è ricchezza e grande ricchezza, 

Quindi se non è possibile reintegrare le Cascatelle di ,Vesta, si conser­
vino per lo meno intangibili nello stalo attuale; e paghi il Demanio le 120 
mila lire dovute alla Ditta Oaruti e Pompili. Nè molto gravoso deve rite­
nersi l'onere cui lo Stato si sobbarcherebbe; quando si pensi cbe quegli 
dalla lola concessione VescovaU per Il convoglio delie acque delle nostre 
Calcatelle di Vesta con parte delle acque del fiume percepisce l'anauo ca­
none di lire 36.310, cbe corrisponde ad un capitale di L. 726.100 Il 

Ma se l'uWizzazione del salto Lauri s'Imponesse come conditlo aine 
qua non per poter effettuare la desiata transazione, che dovremo noi fare? 

Dovremo noi determinarci a permettere tale utilizzazione ovvero prose­
guire la causa? 

A questa domanda io mi rammento quanto saggiamenta 11 perito dice: 
c Secondo il mio modesto parere (cosI egli parla) tutto questo sviluppo di 
CIC questioni, lasciato nel puro campo giuridico, si prolungherebbe per anni e 
CIC forse per lustri senza rinvenire una soluzione soddisfacente. Occorre in­
c vece troncare il più rapidamente possibile per poter fare una instauratio 
c ab Imis Jundamtntls nell' interesse di tutti ». 

Quindi considerata le gravità della questione giuridica in cui JI Comune 
s'Ingolferebbe, Il dubbio esito della lite, le in genti spese giudiziali cui si 
andrebbe incontro, io sono di avviso cbe al Comune piuttosto che prose­
guire la lite convenga transigere anche utilizzando il salto Lauri; ma per­
cbè tale utilizzazione dev' esser fatta in comunione con gli Utenti? 

Quando a costoro sono stati legalizzati gli abusi sino ad oggi perpetrati, 
mi sembra al sia concesio già molto. 

l! non è forse Il Comune che· da secoli sta spendendo migliaia e migliaia 
di lire per la conservazione delle cascatelle e canali di deriv~one? Non è 
forse il Comune che da solo si è sobbarcato alle ingenti spese incontrate 
sino ad oggi per la lite contro il Demanio dello Stato? 

Coda quindi il Comune da solo dei vantaggi cbe si ricaveranno dal 
nuovo sacrificio artistico, .cui egli si presta, l'utilizzazione dal salto Lauri. 
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In ogni IpotesJ poi dev' essere assolutamente tolto ti canone da pagarsi 
allo Stato, n quale dovrà anche concorrere nel pRgamento parziale delle 
spese della perizia Mora. 

Quindi io ritengo che, accettando In massima la transazione e votando 
contro solo alcuni articoli, faremo l'interesse del nostro Comune, permettendo 
in tale modo ai nostri intelligenti ed attivi delegati nella Commissione Gover­
nativa di tornare di nuovo a battersi coraigiosamente, quantunque In strenua 
minoranza, per ottenere nuove vittorie economiche per la cittA nostra. 

Parmeglani presenta Il seguente ordine del giorno per un referendum 
c Il COMiglio Comunale 

discutendo lo schema di transazione proposto dalla Commissione Governa­
tiva per le Acque dell' Anlene, 

Rlafferma solennemente I sacrosanti e secolari diritti salle Acque deri­
vate dell' Anlene da parte del Comune di Tivoli. 

Considerata la questione delle Acque in tutta la sua gravità ed esten­
sfone, 

Conscio delle proprie responsabilità, 
Soprassiede alla transazione proposta, e 

Delibera 
di doferlre al popolO tlburtlno, per mezzo del Referendum la Importantissima 
questione, per poter subordinare a questa la linea di condotta da tenere per 
risolvere Il più degnamente pOSSibile l'Importantissima questione delle acque •• 

Discorso di E. TaDi. Il c Referendum.. L'aequisto di Villa d'Este. 
Una catastrofe maggiore del 18261 

Tanl dice pure che approva la proposta del referendum, perchè anche 
gli stessi sostenitori trovano che la convenzione dovrebbe essere migliorata: 
l'oggetto del referendum sarebbe assai semplice, percbè non resterebbe che 
domandare agli elettori Il parere se Intendono o no di volere la transazione, 
quale si propone. Egli è convintissimo che se mille persone andassero a vo­
tare, 970 non l'approverebbero i l'approverebbero solo I Consiglieri Comunali. 

Per non tediare Il Consiglio rlesponendo qui tutto quanto disse nella 
seduta del 27 Novembre 1905, cblede che iì suo discorso di allora venga Inte­
gramente riportato nell'odierno verbale. 

Vuole pure richiamata la memoria dell' Avv. Salvati «Tivoli e l'Aniene­
inserita nella deliberazione consigliare I febbraio 1887 e che tutti dovreb­
bero aver letto, nonchè l'ordine del giorno del Comizio popolare tenutosi a 
S. Francesco il l7 Maggio 1888, I cui caldi discorsi sono precisati nell' or­
dine del giorno approvato e che legge. 

Non ha nessuna Intenzione di fare dell' ostruzionismo perchè a ciò ver­
rebbe facilmente leggendo tutti I documenti che assistono le ragioni di TI­
voli, specie la senten"a Pretori aie del 1885, Il parere del Consiglio di Stato 
del 1899 e sopratutto li verbale di consegna del 1855. In esso è cosi chiara, 
e cosi evidente l'intenzione del Ooverno di conservare a beneficio dei 
Tivoli le acque dell' Anleoe, che se ne concede fino l'amministrazione colle 
s tesse condizioni cioè come era amministrato Il fiume In epoca anterlor 
alRegolamento Rlvarola. anteriormente alla catastrofe del 1826, In cui era 
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Il Comune che faceva le concessioni di acqua, ed I riparti delle stesse. Come 
dopo tuttocc.ii> si potrà ancora togliere quest' acqua ai legittimo possessore? 

Parla delle lire 120 mila da pagarai alla Ditta Garuti e Pompili ; concede 
che debbn farsi questo pagamento, ma dal Comune di Tivoli senza Il con­
corso degli Utenti. 

Ammesso poi il principio del ·referendum bisognerebbe sospendere di 
discutere per sentire Il parere del Consiglio su questa pregiudizi aIe ; ma se 
si vuole ad ogni modo discutere questa sera della proposta transazione ag­
giungerà a quanto espos~ due sole parole. 

Vuote salvata la Cascata Orande, cbe rappresenta un tesoro pei Citta­
dini. È necessario peri> Il partitore, cbe dovrebbe farsi a carico dello Stato, 
senza del quale partitore l'acqua non andrà alla Cascata in tempi di magra. 

Circa le Cascatelle, da tutti deve rIconoscersi la loro intangibilltà. Non 
si deve fare alcuna derivazione, snaturandole di pill di quellocbe si fece 
col Canale Vescovall, mozzandone d'un salto di 35 metri. 

Se la utilizzazione Lauri deve farsi, gli Utenti la lascino a beneficio del 
solo Comune, percbè le acque 80no def Comune cbe deve sopportare tanti 
oneri. Lasciamo pure a beneficio del Ooverno le lire 36 mila di canone per 
la diga Vescovall. per quanto rammenta che quando insieme ai Collegbi 
Gugllelmi, Scipioni ed altri, si andi> a reclamare nel 1882 al Prefetto, que-' 
ati ebbe a concludere di por mano alla carta bollata procurando cbe non 
venissero cosi dannosamente deturpate le Cascatelle: e se gl' interessi di 
di Tivoli nella esecuzione del progetto Vescovall furono lesi non raccogliendo 
la acque al piede delle Cascateile atesse, dovrebbero pure esserne compen­
sati colla compartecipazione del detto canone; ma per finirla, abbia tutto Il 
canone lo Stato. Più largo di cosi non pare possa essersi. . 

Resta l'ultima parte della transazione sugli abusi cbe deve sanate il 
Comune e sulle domande presentate in questi ultimi anni al Governo: desi­
dererebbe constatati In precedenza quali sono questi abusi, specie per le 
Cascatelle di Mecenate e stabiliti preventivamente I canoni che dovrà avere 
il Comune, pronto a favorire le utilizzazioni per te industrie che si svilup­
pano a Tivoli, e non per le altre. 

Accenna alle acque che furono concesse a Razzovaglia e che attualmente 
si riversano nel bacino della Società delle Forze Idrautlcbe sviluppando sei 
o settecento cavalli; vorrebbe sancito Il diritto che il Comune se ne possa 
servire come e dove gli sarà utile e non attendere che per 60 anni le utiliz­
zino gli altri. Parla pure dell' acquisto di Villa d'Este e dei diritti sulle 
acque che verrebbero menomati nella transazione. Percbè. non si vuole rico­
noscere la facoltà nel Comune d,l utilizzare subito queste acque? Perchè 
farle sfruttare Invece per 60 anni, col canone di L. 3 a cavallo? 

Se come si dice nella transazione, .. uso di queste acque spetta al Co­
mune, non v' è ragione alcuna, nel concederle ad altri, e farle sfruttare due 
trentenni: se almeno questo si salvasse si sarebbe ben meritato del paese. 

Conclude ricordando cbe oggi appunto ricorre l'anniversario della cata­
strofe 1826: ebbene, dopo ottanta anni, se si approvasse la transazione, come 
ci viene proposta, cl causerebbe a Tivoli una Irreparabile e ben maRiore 
catastrofe I 
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Chiare parole di A. Bcipioni 

Sclploni: In tutti gli atti, la tutti i ducumentl del Governo Pontificio si 
parla sempre di Comune ed Uteutl, mai di Comune solo. Ma al collega 
Tanl per difendere il suo assunto errato faceva,comodo mettere in evidenza 
Il solo Comune ed osservatelo nel Bollettino Comunale, osservatelo ncl pe­
nultimo numero del Vecchio Anlene la parola Comune è sempre stampata in 
grassetto e la parola utente si confonde modestamente coi caratteri delle al­
tre parole. 

Il Chlroirafo 25 Maggio 1827 di Leone XII emanato pochi mesi dopo la 
catastrofe del 1826 dice che: 

c a stretto rigore di dovere la Comnnltà:dl Tivoli e gli Utenti fossero 
c 1/ sol/ obbl/gatl al lavori che si andavano,~a fare », e più oltre: 

c Ma per la spesa ingente Comune ed Utcntl sarebbero stati intera -
mente rovinati da un contributo forse maggiore del costo dei loro opifici ». 

B stabili che1fosse addossata: 
c per sol/ due-decimi alla Comunità dLTlvoll .. e agli Utenti ». 

La parola ,Comune non è mal.sola,:ma_sempre seguita dalla parola U­
tenti. 

Poco dopo ultimati I lavori nella grande derivazione e precisamente il 
18 marzo 1836, Il Cardinale Rlvarola delegato da Papa Gregorio con poteri 
sovrani alla grandiosa opera, emanò Il celebre Regolamento che porta il suo 
nome ed è)ntitontto : ' 

c Regolamento per il Consorzio degli Utenti delle Acque,' ed Acquedotti 
in Tivoli •. 

Esso non fa una posizione speciale al~Comune circa Ja-.dlsponlbiUtà .o 
nuove concessioni dl';:acqua, Il Comune ha una parte direttiva nell'~ammini­
strazlone ma. è un semplice utente. 

Il Rlvarola fece precedere n-Regolamento dalla seguente premessa: 
c La esistenza della Città di Tivoli dipendendo ora intieramente dal me­

c todo con cu[ vengano derivale le acque dell' Aniene, ci facciamo un dovere 
c dopo eSlerci occupati della sua:salvezza, diprovvedere alla sua conservazione, 
«";,ed è perciò che in conformita alle premure ricevute dalla Sacra Consulta 
e:dl provvedere a tale.interessante affare, cl siamo determinati adiattuare le 
c seguenti disposizioni. ». 

Seguono 1&0 articoli e l'elenco del partecipanti delle acque dell';Aniene. 
II Rlvarola aveva poteri sovrani ed Il suo Regolamento completo in tutte 

le parti disciplina tutta l'Importante materia. Non ha disposizioni provviso­
rie o transitorie, ma tutti I caratteri della stabilità. 

Sentite cosa dispone l'articolo 37 che ha il suo riscontro:anche nel 126: 
« Art. 37. Volendosi concedere nuove derivazioni la domanda sarà pre­

c sentata all' intero Consorzio colle osservazioni dei Deputati, ed il Canone 
cc da fissarsi a proporzione del 'Vantaggio, che si trarrà dalla nuova deriva­
c zlone, sarà a profitto della Cassa del Consorzio •. 

Ora ditemi voi Consiglieri che negate l'intervento degli Utenti, se essi 
c' entrano per qualche cosa I 

Andiamo Innanzi. 
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Il 17 Alosto 1854 Il Ooverno Pontificio con lettera del Ministero dei la­
vori pubblici ordinò: 

c che le opere eseguite In Tivoli fossero consegnate a cbl di ragione 
c cui d'ora Innanzi ne spetti la cura e la manutem:lone-. 

Ed Il chi di ragione viene appresso· designato: 
c Nella Commissione Amministrativa Provinciale di Roma e Comarca. a 

-ricevere In conaegna Il Ponte Gregoriano e la sua Strada: la Magistratura 
c Comunale di Tivoli a ricevere In consegna I viali e la villa di Vosplco 
.. nonchè la maggior opera eseguita colla derivazione dell' Aniene per entro 
cl trafori del Monte catltlo per es!iere quesl' ultima amministrata da un 
c Consorzio d'Interessati che sono il Comune stesso di Tivoli ed t derivatorl 
c ed utenti deU' acqua dell' Anlene ». 

Raggruppate le disposizioni contenute in questi documentI citati e poi 
ditemi se si può seriamente escludere come tatuno vorrebbe l'Intervento de­
gli Utenti. 

Quante concessioni ha fatte il Comune negli ultimi cento anni? NeSsuna. 
Mentre sta Invece cbe tutte le cariche designate nel Regolamento Rivarola 
sono state coperte da vàri utenti e questi sono intervenuti In alcune con­
cessioni mlalme agII ortolani. 

Per dJmoslrare che solo il Comune dovrebbe trattare col Governo, il 
collega Tanl cita come riparto tipico quello dellO Agosto 1822 riguardante 
le spese di riparazione del labbro della vecchia Cascata. Su 500 scudi il 
Comune ne pagò quanti? due terzi, la metA, un terzo, umqulnto, un deci­
mo? No meno ancora. Pagò scudi 33,SO. E cosi In tutti gli altri riparti. Chi 
pagava quasi tutto erano gli utenti, ed Il Comune pagava solo per quel 
tanto che era utente per lavatoi e fontane ... 

Al1re·voei 
Coccanarl L: Se lo dissi g~à che sarebbe stato più spedlente porre la 

questione fra lo Stato ed Il Comune lasciando in disparte gli Utenti. dissi 
insieme che il Comune si sarebbe poi inteso COn gli Utenti, e con animo di 
proteggerli e favorirli anche per suo Interesse, essendo essi i sostenitori della 
classe operaia ed i principali produttori del commercio di Tivoli. 

Serra .ritiene utilissimo di Jròncare la lite,per rilevare dalla posizione 
In cui il Comune e gli Utenti ~I trovano di fronte al Ooverno, come due cani 
di fronte ad un lupo, che se lasciassero di difendersi a vicenda verrebbero 
divorati uno alla volta. 

Ora scindere la questione fra Comune ed Utenti nel rapporti dello Stato, 
come dissero anche I nostri Avvooatl.' non ,è possibile senza. addentrarsi in 
una causa che cl darà ancora lunghe noie e gravi danni sia pecuniari che 
economici: non potendosl negare che se qualche vittoria In altra sede aH­
biamo avuta, parecchie sconfJtte materiali risentimmo dall' opera dello Stato' 
forte della legge generale e di quella speciale sulle acque pubbliche. 

È necessario tener presente che una nuova legge per Roma sta per pre­
sentarsi allo scopo di aiutare lo sviluppo dei servizi pubblici della Capitale; , 
noi ci possiamo trovare nella dolorosa condizione del 1~1 quando si con-

(1) n Salto. 

(,C· 
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cessero tre metri cubi di acqua a monte dell' Anlene, senza affatto preoccu­
parsi del diritti della città nostra e degl' Interessi degli industriali; quindi 
bisogna essere premuniti da sorprese. La transazione specifica, al contrarlo 
di quanto avveniva In quell' epoca, ciò che Il governo ha dato e ricono~cluto 
nel diritto di Tivoli e che nessuna legge potrà a cosi breve scadenza rlto­
gUerci. Certo che cl è .stato assicurato dal funzionari Oovernativi c dagli 
Avvocati che lo Stato proseguendo la lite avrebbe chiamati In causa gli U-

, tenti, e se nella lotta alcuni, o la maggior parte di essi cl avessero abban­
donatJ quale' grave danno' ne sarebbe derivato al Comune, costretto a soste­
nere una Ute per tanti anni da solo dopo i dubbi sollevati da eminenti giu­
risti sulla capacità nel Comune di adire da solo I Tribunali? 

Dalle sanatorle degll abusi, dalla accettazione delle domande pendenti, 
dal salto Lauri un beneficio finanziario ne deriverà certamente al Comune e 
vi senUreste voi Il coraggio di ricusare tutto ciò, e di condannare all' ina­
zlane Il paese ancora chi sa per quanti anni I 

E fare una Ute che cl mette alle condizioni di azzardare tutto per niente? 
Non dimentichiamo f noatrl torti sia per le acque concesse aUe forze 

IdrauUche col contratto 1898, aia coUa concessione alla Ditta Oaruti e Pom­
pllf e ala per non avere in epoca assai precedente domandata la utllfzza­
zlone di tutte le acque dell' Aniene, ed In caso di rifiuto iniziata la presente 
ute. Votando per l'approvazione detta convenzione che salva quello che è 
rlmaato e r'lola cogli Utenti grandi e piccoli I nostri rapporti si fa opera 
saggia e 81 rimedia In parte agli errori del passato; perciò dichiara che vo­
tando la convenzione si farà Il vero Interesse di Tivoli IO, 

Si passò al lungo esame degli articoli, le proposte deUa 
cui modifiche, mai approvate, sono riportate in calce al te­
sto della transazione. S~ procedè· infine a voti. Risposero NO 
i consiglieri Coccanari, Damiani eTani. 

E un vivo malcontento si diffuse per la città. 

Un' interrogazione al Parlamento 

S. E .. Alfredo Baccelli, deputato del Collegio di Tivoli 
intervenne nella. questione e interrogò in Parlamento, il il 
febb~aio 1907, il Ministr9 deUe . Finanze. 

Ecco il testo del relativo verbale: 
«PRBSIDBNTB, Viene ora r interrogazione dell' onorevole 

A.lfredo BacceUi rivolta al mi~iBtro delle finanze «per cono­
scere se intenda accogliere i desideri espressi dal Consiglio 
comunale di Tivoli e contenuti nella relazione della Commis­
sione miniateriale p~r le acque dell' Anfene, desideri giustifi­
cati da ragioni di equità a favore degH interessi tiburtini». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per le finanze ha 
facoltà di parlare . 
... _ Pozzo, 8ottoaegretario àf Blato per '16 flnatlss. Per diri­
mere una lunga ed intricata vertenza tra il demanio dello 
Stato, il comune e gli utenti di Tivoli, relativa ai diritti che 
possono spettare tanto al Comune che agli utenti sul ramo 
sinistro dell' Aniene che sottopassa quell' abitato, fu nomi­
nata una Commissione, costituita di funzionari dei Ministeri 
delle finanze e dei lavori pubblici. e di rappresentanti del 
comune e degli utenti di Tivoli, eon intervento anche di de­
legati del Ministero dell' ist~zione pubblica per gli interessi 
estetici attinenti alle celebri cascate Uburtine; Commissione 
la quale-aveva il compito di concordare uno schema di con­
venzione a transazione della complessa controversia. 

L'onorevole Baccelli Alfredo chiede che, in relazione ai 
voti espressi dal Consiglio comunale di Tivoli, 6i voglia spe­
cialmente diminuire il canone di Ure 3,000 annue, che il co­
mune di~Tivo1i ,dovrebbe corrispondere pel salto Lauri, (1) e ri­
partire a metà le spese, abbàstanza ingenti, di una:"perizia 
che è 'stata eBeguita nel giudizio vèrtito. e~che furono nello 
schema di transazione addossate" esclusivamente al comune. 
In seguito all' interrogazione dell' onorevole Baccelli, ho esa­
minato -personalmente gli atti della vertenza, e, poichè un 
fatto nuovo è sopravvenuto,' cioè la' determinazione del Go­
verno di apportare alcune modifieazioni alla legge sulla 
derivazione delle acque pubbliche, credo che lo schema di 
transazione possa venire rimesso nuovamente alla Commis­
sione, affinchè veda se rion sia il caso di qualehe concessione, 
in relazione~appunto alle modificazioni che ve~anno appor­
tate alla legge sulla derivazione delle acque pubbliche dal 
disegno di legge che sta per essere presentato al Parlamento. 

PRE8IDBNTB. L'onorevole' Baccelli ha facoltà di dichia­
rare se sia sOdiBrattO. 

BA-CCBLLI ALFRBDO. Ringrazio l' ovorevole sottosegretario 
di Stato per le finanze della sua cortese comunicazione. 

(1) n salto Lauri di cui si parla con tanta frequenza era tormato:da una 
delle cascatelle di Vesta 8gorgante~dal polverificio :Lauri posto sotto rpriml 
salti .. dolIo stepe cascatelle. 
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La questione del regime delle acque dell' Aniene non è 
soltanto di interesse locale, ma è anche, per alcuni· aspetti, 
di vero interesse nazionale. Ricorderete quali alte proteste 
sorsero dai più illustri artisti di Europa, quando l'ultima 
derivazione d'acque concessa pose in pericolo r integrità 
delle cascate. 

Quella sonante forza di acque, che precipita dall' alto 
alla valle, è uno spettacolo di grandezza, che a tutti noi 
interessa di conservare. Le cascatelJe sono famose, anche 
nella storia, per la bellezza loro; e· noi non dobbiamo in 
alcun modo deturparle. 

Intorno a questa forza d'acque si raccolgono, come l'o­
norevole Pozzo sa, molti opifici che fervono di lavoro; nei 
quali, anzi, l'industria nazionale ha compiuto grandi pro­
gressi, specialmente per la confezione della carLa; e questi 
opUici danno alimento e \"ita a più migliaia di operai. 

È onesto e giusto che della ricchezza che in quel luogo 
nasce e si svolge traggano profitto principalmente coloro che 
in quel luogo sono nati. Già le opere dei pontefici furono 
consegnate alla città di Tivoli, furono consegnati ad essa i 
cunicoli e il canale derivatore; quindi il diritto della città 
di Tivoli su queste acque è consacrato ormai da un secolo 
di storia. 

Se r amminidtrazione comunale, con oculata prudenza 
che merita encomio, anziché avventurarsi in una lite, la 
quale avrebbe potuto porre in forse l'esistenza economica 
dell' intera città, volle accontentarsi della transazione pro­
posta, questa però non è una ragione per non tener conto 
dei voti che la cittadinanza e il Consiglio hanno espressi e 
che SODO giusti ed onesti. 

lo quindi voglio confidare che l'onorevole sottosegreta­
rio di Stato e l'onorevole ministro condurranno in porto 
l'annosa questione, e la vorranno risolvere con quella cura 
gelosa che è da tutti richiesta per le bellezze naturali ed 
artistiche che sono patrimonio nazionale e per la prosperità 
economica di quei cittadini. lo spero che la risolveranno con 
criteri di larga equità e di giustizia, poichè il demanio dello 
Stato non deve far lucro per sé, ma si deve mantenere in 
una sfera più elevata come padre comune di tutti, e deve 
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agire per la prosperità economica dei cittadini e per la giu­
stizia. (Bens! Brauo I):. (1). Anche l' on. Forlis s'interessò 
della questione. 

Lo stato concesse la riduzione del canone da lire tremila 
a duemila, ma ceréò. di temporeggiare rivendicando la pro-
prietà della villa gregoriana. . 

La Villa Gregoriana 

Trasse a pretesto una concessione poco opportunamente 
fatta dall' amministrazione comunale alla ditta Mastrangeli 
di una zona di villa gregoriana facente parte dell' antico so­
polcreto sotto la via V à,leria e del conseguente rapP9rto del 
R. Ispettore dei monumenti e scavi Comm. Luigi Coccanari, 
per riprendere la questione quasi ab origIne. 

Si concluse anche qui con una transazione che riconobbe 
al comune di Tivoli mercè il pagamento di un canone annuo 
di !fiO lire c il pieno uso e godimento della Villa. Gregoriana •. 

Cosi ugualmente farà l'estensore Pacelli per la piazza 
di San Pietro nella· c Conciliazione. italo-pontificia. 

Il 14 settembre 1908 il consiglio fu invitato all' appro­
vazione. Con maggiore energia il consigliere T ani parlò 
allora in favore della città. 

c L'indomani del 11) novembre 1906, disse, qnando vonne approvata la Con­
venziono snlle acque fra il Comune di Tivoli, lo Stato e gli Utenti dell' Aniene, 
io Bcrissi OD articolo sul "Vecchio A"lene nel quale dicevo che come fu in fame 
la setta che armò la mano a Bresci per togliere la vita al nostro Sovrano, cosi 
furono i cittadini creduti migliori, quelli che con la convenzione tolsero alla 
nostra città le sostanze dei cittadini, ed il suo avvenire economico industriale 
e morale. 

Alla distanza di due anni .nulla debbo togliere a quanto scrissi. Oggi debbo 
aggiungere OD altro 80hia60 mOralo, OD altro gravlasimo danno che si vuole 
arrecare a Tivoli. 

lo dovrò augurarmi dopo quauto si disse in Consiglio la due recenti ada­
Danze suIla qaestione della Villa Gregoriaua, che esso sdegnosamente rigetti 
qua.nto gli si propone con una proposta di istromento bello che minutato. 

Non b il canone di L. i50 annue che il dOlllAuio vuole imporre sulla Vtlla 
. Gregoriana, non è il riconoscimento di diritti che lo Stato non ha verso il Co-

(1) Tip. della C~eradei Deputati, Roma 190'1. 
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mune, che dovrebbe impensierire la nostra Tivoli, ma lo strappo che si fa alla 
sua storia, la vergogna cho accompagna l'odierna transazione, J'ingiustizia con 
cui la città viene trattata, lo spoglio che viene fatto dei sooi diritti, di tutto 
ciò che a leI largirono i Papi, lo spoglio del euo avvenire, delle sue bellezze 
o delle sue ricchezze. 

Perchè si vuole il Canone 'I Per sopraffazione, per debolezza dei suoi am-
ministratori. . 

Un pò di storia. La Villa Gregoriana era di Tivoli prima della catastrofe 
del 1826. Dopo tale catastrofe la Villa fu di poco ampliata con l'acquisto di 
pochi terreni per i lavori dell' Aniene. 

Le spese di tali lavori superano un miliooe di liro, e furono pagate per 
1/10 dal Comune di Tivoli, 5/10 dalle comunitA dello Stato Pontiflcio, S/10 dal 
Governo. 

Tutto fu speso per Tivoli, esclusivRmente per Tivoli. II governo Pontificio 
coi suoi 3/tO non diede altro che un sussidio a fondo perduto e per causa di 
pubblica utilità come ampliamento risnlta dai brevi di Leone Xli SO Maggio 
18i7, e di Gregorio XVI 9 Giugno 183~. 

Tulte le opere dell' Aniene furono consegnate con breve del Papa Pio IX 
aJ Comune di Tivoli negli anni IBM e 1865, cosi puro venne con~egnata al Co­
mune di Tivoli la Villa Gregoriana nelio stesso modo che il ponte Gregoriano 
venDe cOllsegnato alla provincia. 

Ora come si può imporre un canone su questa Villa che è di proprietà del 
Comone fin da prima del 1886, che ad ogni ipotesi gli fo coosegnata per pub­
blico decoro 'I 

So lo Stn.to Pontificio contribui in piccola parte per l'ampliamento della 
Villa, il danaro venne dato come sussidio, venne dato per causa di pubblica 
utilità. 

Come dunque si può imporre il cllnone'l e come se la Villa è intestata in 
catasto da oltre cinquanta anni al Comune, che sempro ne ha sopportato gli 
oneri 'l Potrebbe oggi il demanio imporre OD. canone a carico della provincia 
per il ponte Gregoriano'l No certamente, così non può imporlo al Comune. 

lo confido egregi collegM che voi respingerete la proposta e approfitto di 
questa circostanza percbè non approvata ancora definitivamente la convenzione 
delle acque del 15 Novembre 1906, voi questa sera ritorniate sulla medesima, 
portandovi almeno queste modificazioni. 

1) Che non avvenga la vandalica derivazione di acque dallo Cascatello. 
2) Che i canoni a favore del Comnne di Tivoli per i salti intermedi delle 

acque .lano stabiliti, per evitare nn semenzaio di liti.-
B) Che il comune sia libero dall' accettare o meno le domande avanzate 

por l'utilizzazione dei detti salti. 
Segne il Consigliere Cotl~erBl. Ritiene che il canone imposto al Comune sia 

ben poca cosa e che non vaJga certo la pena di preoccuparsi di esso IL pre­
giucUzio della conclusione della transazione. Nemmeno deve preoccupare la 
questione di possesso o di proprietà poichè quel che interessa si è che il Co­
mune abbia il godimento della Villa - Il dubbio invoce, e grave, che dalla 
convenzione sorge spontaueo è questo: poichè la intera proprietà della Villa 
non sarà nà dello Stato nè del Comuno, in quale delle formule giuridiche sta­
bilito dal nostro codice por il godimento delle cose cadrà la convenzione che 

9 
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viene proposta Y Son quattro le ipotesi che si possono fare snl diritto che per 
effetto di quella convensione verrà ad acquisire il comune: o si tratta di di­
ritto d'USO, o di usufrutto o di locaZione o di enfiteusI. Se la transazione verrà 
approvata è da ohiedersi se quel qualunque diritto che verrà stabilito a 4vore 
del Comune lIarà riconosciuto in perpetuo. Ora per gli art. 518 e 6!9 del C. C. 
l'uso e l' usufrutto a tavore dei Comuni non può eccedere i trent' ann i. Pre 
mette che egli fa qneste discussioni perohè, come il Sindaco ba delto quando 
egli l' ha interpellAto, la transazione non verrà approvata per lege. Che se lo 
fosse le sue obbiozioni non avrebbero ragion d'essere. 

Continuando )' esame delle varie ipotesi propostesi, l'oratore osserva che 
anche ove si trattasse di una locazione per l' art. sr»71 del C. C. la dnrata sa­
rebbe limitata a SO anni o al massimo a tOO. Non sarebbe mai perpetua. Infine­
ili chiede se non si tratti di enfiteusi; in questo caso fa notare che il patto in­
cluso nell' art. VI della irredimibilità del canone è un patto nullo per effetto 
dell' art. t561 del nostro codioe; cosicchè, oonolude l'oratore, sotto qUlÙunque 
l:unto di vista si consideri là transazione questa lascierà sempre arbitro lo 
Stato di togliere Al Comune la Villa passato il trentennio,poichè negli arti.;. 
coli cl!- legge surrioblamatl sono sancite disposizioni di Òt'cllne p"bblico~ c quae 
privatorum pactis mutAri non possnnt •. Peroiò quindi non ritiene aooettabile 
la transazione proposta se non venga inclusa la clausola che essa sia ap~ro­
valA per legge; poichè soltanto con una legge speciale ai possono derogUe 
disposizioni di ordine pnbblico. 

Sindaco: n Comune resta in possesso della villa con Umitazione di inalie­
nabilità e di modificazione senza autorizzazione ministeriale per la parte arti­
stioo monumenta1e. Per il resto vengono ratificati e rioonosciati tutti i fatti 
compiuti dal comune: tassa d'ingresso, concessioni eco. 

Per una picoola parte dichiarata neutra la disponibilità anche di alienazione 
è limitata solo dlllia servitù di Don edificare: e per tutto il resto la villa è in 
libera e assoluta disponibilità del Comune. . 

TG'" B. Dichiara di non illudersi sull'esito della votazione. Egli si dimet­
terà e impngnerà la validità delle deliberazioni d'oggi e delt5 Dovembre. Chiede 
l'appello nominale cui Ccmon dichiara di astenersi, mentre rispondono "o: 

t. Coccanari. I. Parmegiani, S. Rosa Fedele, l. Rosa Ginseppe, 5. Tani Bn-
rioo, 6. Todini. -

Il Sindaco proclama approvato lo schema di transazione per VUla Grego­
riana Del testo prociso proposto dalla Commissione governativa delle acque 
deriTate dall' Aniene. 

Testo della Transazione 
fra Tivoli e lo Stato Italiano 

11 17 luglio 1909 viene aUa fine stipulato il seguente: 
c IItromento di transazione per le acque derivate dal fi~me 
Amene in Tivoli. 
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Bep. N. 5699 8068 
Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele III. Per grazia 

di Dio e per' volontà. della Nazione Re d'Italia. 
L'anno 1909, oggi sabato 17 luglio in Roma e nella sede 

dell' Intendenza di Finanza.. 
Si premette a titolo di semplice narrativa: 
Che con citazione 15 novembre 1899 il Comuna di Tivoli 

convenne dinanzi al 'rribunale di Roma il Ministero delle 
Finanze, il Ministero dei Lavori Pubblici e la Prefettura di 
Roma per· sentir dichiarare essere di esclusiva disponibilità 
del Comune stesso tutte le acque derivate e derivabili dal 
fiume Aniene presso Tivoli, dall' imbocco dei cunicoli e lungo 
i canali derivatori sino alpuntù in cui le acque derivate 
rientra.nonell' alveo inferiora deU' Aniene e si rimescolano 
colle acque del medesimo; 

Che con sentenza. preparatoria del Tribunale di Roma 
in data 13 luglio 1900 fu ammessa una perizia richiesta dal 
Comune, nominandosi a perito l'Ing. Francesco Mora, il 
quale depositò la sua relazione nel Cancelleria del Tribunale 
nel 1. aprile 1901; 

Che a seguito della concessione fatta il 2 gennaio 190! 
dalla Prefettura di Roma alla Ditta Garuti-Pompili per una 
derivazione alla grande Cascata, ed alle proteste sollevate 
per conservazione della Cascata e delle CascatelJe, si credette 
opportuno dalle parti interessa.te di prèndere in esame tutte 
le questioni relative :dle derivazioni dal ramo sinistro del 
fiume ed alJe Cascate e Cascatelle di Tivoli, per vedere se 
fosse possibile una amichevole soluzione; 

Che con Decreto 6 marzo 1904 fu nominata dalle LL. 
EE. i Ministri delle Fina.nze e dei Lavori pubblici. una Com­
missione composta di ra.ppresentanti dello Stato, del Comune 
di Tivoli e degli Utenti; la quale. dopo aver presa cognizione 
della relazione in data 3 settembre 1903 di una precedente 
Commissione, di cui faceva parte un rappresentante del 
Ministro dell' Istruzione Pubblica, concretò un progetto di 
transazione fra gli interessati. In tale progetto. mentre da 
pa.rte del Coml'ne e (16gli Utenti si riconosce, a favore dello 
Stato. la demanialità del ramo s(nistro dell'Aniene, colle 
grotte e pelaghi di Nettuno e delle Sirene~ da parte dello 
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Stato si neo"oBce, nei modi in appresso indicati, che Z' uso 
ed "ii pieno godimenlo delle acque derivate mediante i cinque 
canali Este, Forma, Brizio, Cas8cotta e Spada appartiene al 
Comune ed agli U~nti, con facoltà del Comune di disporre 
dei salti e delle quantità di acqua disponibili nello atato di 
derivazione: si determinano inoltre i punti di presa e quelli 
di restituzione delle acque derivate, nonchè le misure di 
riparto delle acque dell' Aniene fra la Cascata grande e i 
cinque canali di derivazione; il Comune e gli Utenti pagano 
la somma di L. 190,000 alla Ditta" Garuti &: Pompili, che 
rinunzia alla concessiòne ottenuta con Decreto ~ gennaio 
1902, e cede i terreni ed opere relative al Comune ed agli 
Utenti, i quali inoltre si obbligano di pagare allo Stato UD 

annuo. canone di lire duemila (i); rimane a favore del Co­
",MHB e degli Utenti la facoltà di utilizzare il salto superiore 
al polveri6.cio Lauri: si stabilisce il reciproco impegno a non 
alterare lo stato attuale delle Cascate e Cascatelle; 

Che con atto in data 1 luglio 1906 da me rogato si è 
costituito il Consorzio degli Utenti delle acque derivate dal­
l'Aniene in Tivoli; 

Che con doppia deliberazione del ConaigUo comunale di 
Tivoli in data 15-M Novembre 900 (allego 1- i) debitamente 
approvata dalla G. P. A. di Roma in seduta' Dicembre 1906 
(Ali. n. 3), e con deliberazione dell' assemblea generale dei 
con sortisti 6 Giugno 1909 (AlI. n. 4), il Sindaco del Comune 
di Tivoli ed il Vicepresidente del Consorzio degli Utenti sono 
stati rispettivamente autorizzati a stipulare un regolare atto 
di transazione sulle basi già approvate; 

Volendosi or~ dalle parti addivenire alla stipulazione 
dell' atto definitivo di transazione; 

Avanti di me Regnoni Domenico Notaio ed Archivista 
residente in Tivoli con "studio in via del Trevio 7i inscritto 
presso il Consiglio' notarile del Distretto di Roma aSB~stito 
dagli infrascritti testimoni abili a forme di legge; 

Si SODO personalmente costituiti : 
10 Il Signor Comm. Dott. Gustavo Adolfo Benacchio 

(1) Bello schema. era scritto: Lire tromila. 
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Intendente di Finanza di Roma, in rappresentanza dell' Am­
ministrazione del Demanio dello Stato; 

!lo Il Signor Botto Comm. Ing. Giuseppe fu Domenico 
Ispettore del Genio Civile, in rappresentanza del Ministero 
dei Lavori pubblici come da Ministeriale 5 Maggio 1909 N. !!036. 

30 Il signor avv. Giovanni Benedetti, nella qualità di 
Sindaco del Comune di Tivoli; 

40 Il signor Segrè Cav. Giuseppe, quale Vicepresidente 
del Consorzio degli Utenti delle acque derivate dall' Aniene 
in Tivoli ; 

60 Il signor Garuti Pompeo fu Alessandro e PompUi 
Riccardo fu Giuseppe, in rappresentanza della Ditta Garuti 
e Pompili; 

60 Il Signor Cannizzaro Seno Comm. Stanislao fu Ma­
riano, in rappresentanza della Società per le Forze Idrauliche; 

70 Il signor Pouchain Comm. Carlo, in rappresentanza 
della Socieià Anglo -Romana per la Illuminazione di Roma 
col gas ed altri sistemi. 

80 Il signor avv. Francesco Pacelli di Filippo nato e 
domiciliato a Roma quale procuratore speciale dei Sigg. 
Marziale Antonio di Paolo, Pacifici Arnaldo di Gaetano, 
Razzovaglia Giovanni di Domenico, Vergari Domenico fu 
Domenico, Coccanari Comm. Luigi fu Paolo, Graziosi Tito fu 
Luigi, nonché della Socielà Acqua. Pia Antica Marcia anoni­
ma con sede in Roma, tutti quali Utenti delle Acque derivate 
dall' Aniene in Tivoli, come da procura speciale rilasciata' 
allo stesso sig. PaceUi in ,dala 1 Luglio 1906 per ~li atti di 
me notaio (alleg. n. 6) e relativo verbale di ratifica della 
Società Acqua Pia in data 16 aprile 1907, . 

Tutti di età maggiore a me cogniti. 
i quali, previa approvazione dei fatti sovra esposti, 

convengono e stipulano quanto appresso (1): 
I. Il ramo sinistro dell'Aniene, col canale Bernini e con 

Je grotte ed i pelaghi di Nettuno e delle Sirene (I) sono e 

(1) Nello schema,: c in tna d' tranaCJ#icme ... i diritti di ognuno a'itstmde­
ranno rimanere allo dalo in cui erano prima qWGlora i di.n.ati aecordi 
non dOf1u.ero at/tre attua!rione ». 

(I) UDa. proposta del Tul DOD approvata. Del predetto consiglio del 15 DO­
vembre 1906 aggiuQgeYa,: cfllSO all' '"'&0000 dei einque oana" BIt" BMo~ 
Fonna, Casacotta e Spada». 
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restano di pertinenza demaniale (1). Tuttavia le dette grotta 
e pelaghi continueranno, come per il passato, a funzionare 
per uso del Comune ad ornamento della Villa Gregoria­
na (!), a carico del quale starà soLtanto la loro ordinaria 
manutenzione. 

Il canale Bernini, prolungato fino al fiume e munito di 
saracinesca, a cura e spese degli Utenti, dovrà essere man­
tenuto per lo sghiaiamento del fiume e per lo scarico delle 
acque sovrabbondanti in caso di piena; il lutto secondo pro­
getto e disciplinare da approvarsi dalle competenti autorità 
governative. 

II. Per la manutenzione del ramo sinistro dell' Aniene, 
dei Cunicoli, della Cascata grande e del Canale Bernini, 
noncbè delle opere di derivazione dei cinque canali, si dovrà. 
costituire fra gli interessati un COKBOf'S10 di dife8a, a termini 
della legge sui lavori pubblici, teslo unico approvato con R. 
Decreto ~ luglio 190t., n. 6~1. 

IlI. Il Demanio dello Stato ricOQoBce che l'uso ed il 
pieno godimento delle acque derivate dal ramo sinistro del­
l'Auiene, nella quantità di cui all'articolo seguente, mediante 
i cinque canali Este, Forma, Brizio, Casacotta e Spada, ap­
partiene a.l Comune ed ~z;, Utenti (3), dall'imhocco di ciascun 
canale di presa fino ai punti direslituzione cbe si trovano 
alle quole 145.00, 150.00, 61.00, 45,00 segnat.e nel tipo ed 
annessa relazione allegati alla presente convenzione (All. N. 6 
e 7); riconoscendosi altresì al Comune il diritto di sanare, 
in conformità. dell' articolo XX, gli abusivl CJumsnti di quan­
'ità d,acquCJ o di sallo, anche se si riscontrarono avvenuti 
per alterazioni tlelle Ca.scatelle di Vesta o di Mecenate. 

IV. La portata deU'Aniene, o.llo stato di acqua di metri 
cubi 14 e per stati di acqua inferiori, viene distribuita per 
13114 al Cumune ed agli Utenti e per 1114 alla Cascata grande. 
La portata eccedente i 14 metri cubi viene divisa per Sia alla 
Cascata grande. La portata eccedente i 18 metri cubi andrà 

(1) Proposta Coecanllri non approvata: variante: «Strette rimangono di 
disponibiUtà comunale •. 

(i) Nello schema: c di pt"oprletà del COmU"6 desso •. 
(3) Proposta Tani non approvata! aggiungesi: c utenti aecondo i reparti 

eaiatettti raeW..4rchitJio Comutlalo •. 

'. . 
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totalmente alla grande cascata, con diritto allo Stato di di­
sporne, purchè rimangano alla Cascata almeno quattro metri 
cubi di acqua (1). E, quando lo Stato credesse di disporne, 
al Comune di Tivoli si riconosce il diritto di prelazione, ora 
per allora, come se la domanda fosse fatta fino ad oggi. 

V. La ripartizione suddetta s'intende fatta in via di tran­
sazione con espressa salvezza dei diritti dei terzi, e verrà 
eseguita in relazione al.la portata dell' Aniene all' Idrometro 
di S. Giovanni regolarmente sistemato. 

Sarà in facoltà deJlo Stato di provvedere (~) a sue spese 
aUa costruzione di opere necessarie per il regolare riparto 
delle acque in base aU' articolo precedente. 

Per il funzionamento di tali opere, che è di competenza 
dello Stato, resta fin da ora delegato il .Sindaco quale fun­
zionario del Governo, sotto l'alta sorveglianza delle compe­
tenti Autorità governative (3). 

VI. Lo Stato ed il Consorzio degli Utenti e i singoli 
Utenti intervenuti e rappresentati nella presente stipulazione 
dall' avv. Fra~cesco Pacelli, riconoscono al Comune di Tivoli 
il diritto di poter utilizzare per proprio conto, sia diretta­
mente, sia a mezzo di concessioni o sanatone, i salti di 
acqua disponibili nell' intiero percorso dei canali di deriva­
zione e le loro diramazioni, nonchè le quantità di acqua 
eccedenti le competenze degli Utenti, dalle bocche di presu 
delle acque derivate fino ai punti di restituzione (') determi­
nati nel tipo allegato. (AlI. n. 6.) 

Tale riconoscimento si fa, dallo Stato con espressa sal~ 

veZ1.a dei diritti dei terzi e colle limitazioni e condizioDi di 
cui agli articoli IX e X della presente convenzione; e condi­
zioni di cui agli art. XX a XXII della convenzione stessa. 

VII. A seguito della presente transazione le concessioni 
fatte dallo Stato sulle acque derivate, e precisamente quella 

(1) Prop. Tani D. a.: aggiunta: c B lo: Stato prooo44Ùrà o .Ife SPia, alla 
ooatrudone delle opere flecessarla pw il ragolare raparto della ooque-, 

(I) Prop. Coeeanari D. a.: variante: c Lo Stato proooaderà., 
(8) .Prop. Tani n. a.: variante di tutto l' artieoto: c La ripartisione JtUI.. 

dBUG II' jntBnds fatto in WG di transCJlJione_. 
C" Prop. TaDi D, a: Soppre88ione della flne del periodo fino alla parola: 

allagato • 
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fatta con decreto prefettizio 16 novembre 1900 alla Società 
delle Forze Idrauliche sui canali di Casacotta e Spada e faI­
tra data, con decreto prefettizio del 30 ottobre 1900, alla 
Ditta Bonfiglietti Giuf;leppe sui canali Brizio e Forma, pas­
sano al Comune di Tivoli, che riscuoterà i. rispettivi canoni 
di annue J.I. 1680 e L. !i01,60 (1) a cominciare dalle prime 
scadenze dei canoni stessi successive all' approvazione defi­
nitiva del presente atto per parte dello Stato. 

VIII. Per quanto la concessione fatta alla DittaVesco­
vali, cui è subentrata la Società Franco-Italiana (ora Società 
del Canale dell' Aniene), (i) esca dai confini tracciati dal­
l'art. 3 e dall' ivi richiamato tipo, tuttavia si dichiara ad 
abbondanza che essa continua a rimanere di spettanza dello 
Stato, che seguiterà a riscuoterne i canoni e ad esercit~re 
tutti i diritti inerenti. 

IX. Le domande già presentate allo Stato, anteriormente 
al 6 marzo 1904, data della nomina della Commissione mini­
steriale, per concessioni di salti utilizzabili nel corso delle 
acque derivate, descritte' nel tipo allegato (All. N. 6) passano 
al Comune di Tivoli; senza alcuna responsabilità da parte 
dello Stato (3). Il Comune in via di transazione si obbliga 
di fare le relative concessioni, in qua n to non vi si opponga 
la presente convenzione, -con diritti di priorità riconosciuta, 
ed a condizioni non più onerose di quelle stabilite dalla 
legge 10 agosto 1884 e dal regolamento 9A6 novembre 1893. 
Lo Stato però riconosce 8 favore del Comune la facoltà di 
regolare diversamente ed anche escludere il diritto di rinno­
vazione delle concessioni, e di introdurre nel disciplinare, 
anche pel primo trenlennio, la clausola che si euole imporre 
dallo Stato per gli .eventuali aumenti che, nella misura del 
canone, fossero introdotti per legge. 

X. Rimane impregiudicata nei rapporti col Comune di 

(1) Prop. Tani D. 0..: Sostituire il resto del periodo con le parole: «"'"'O 
&fecom che BUcCearitli D. 

(!!) Prop. Tani n. 0..: soppressione delle parole: da esca o. eBaa. 
(3) Prop. To.ni n. B.: aggiungere! «n comu"e di Tit10li le prenderà in esame 

ed ammetterà eolo quelle che faratlno r6lltare allo industrio di Titlol. ICI 
reloli"CI forzo motrice alle condimon' etabilite dallo lel1ge lO agosto 1884 e 
rel1olamento 26 N011emln"e 1898 lt. 

-. 
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Tivoli la domanda della Società dell' Acqua Pia antica Marcia, 
proprietaria del Molino Petrucci, per maggiore utilizzazione; 
epperò resta come è stata modificata dall' Ufficio del Genio 
civile di Roma, e cioè colla restituzione delle acque all' al­
tezza del vascone sottoposto al lavatoio pubblico, dopo aver 
utilizzato il salto intermedio (1). 

XI. Fermo restando quanto è disposto nell' art. 4 per la 
grande Cascata, lo Stato ed il Comune di Tivoli si impegna­
no reciprocamente, per quanto loro spetta, a mantenere inal­
terate le Cascatelle di Vesta e di Mecenate e le grotte e i 
pelaghi di Nettuno e delle Sirene nello stato d'acqua in cui 
verranno a trovarsi a seguito alla presente' transazione Ci) ; 
cioè in conformità di quanto risulta dalle condizioni stabi­
lite nell' art. III. 

È tuttavia in facoltà del Comune, rispettata la compe­
tenza della Grande Cascata, di aumentare le acque del Net­
tuno e delle Sirene, senza pregiudizio degli Utenti e dei terzi. 

Per la conservazione della Cascatella di Mecenate, si 
intende, anche per impegno che si assumono le Società An­
glo-Romana e per le forze Idrauliche, che sarà mantenuta 
ad acque ordinarie, cuntinuamente eccetto nelle ore indicate 
dall' unito quadro (AlI. N. 8), la dotazione di circa litri 1700 
al minuto secondo dalla quota 100 all' alveo del fiume, salvo 
casi eccezionali e salvo eventuale mutamento nel regime ed 
uso delle acque derivate che possa avervi influenza e che non 
dipenda dalle Società medesime (3). 

XII. La Ditta Garuti e Pompili intervenendo nella pre­
sente convenzione dichiara di rinunziare. come agli effetti 
di legge rinunzia, alla concessione ottenuta col decreto pre­
fettizio !! gennaio 190i sulle acque della grande Cascata. 
li Demanio dello Stato prende atto di detta rinunzia. 

XIII. La stessa Ditta Garuti e Pompili cede ad aliena a 
favore del Comune di Tivoli (4) e delle due Società Anglo 
Romana e Società per le forze Idarulicbe - salvo per tutti 

(l' Prop. Tani n. a.: soppressiane dell' arlÌeclo. 
(!!I Prop. Tani n. a.: soppressione del resto dello articolo. 
(3) e. c. n. d. d. s. m.: omesso nello schema. 
CI> Nello schema: d. TifXJli Cl degli V'en" "dU ~ lat1orl. Prop. Tani n. a': 

depennare: Cl dagli Utenti. 
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gli altri Utenti lo. facoltà. di cui al successivo art. XIX della 
presente couvizione e ciò nei rapporti dei soli Utenti fra 
loro - tutti i terreni di Bua proprietà descritti come appresso, 
insieme alle opere e costruzioni già eseguite relativamente a 
detta concessione. 

DESCRIZIONE DEI TERRENI. - 1°. Terreno, paTte or­
tivo e parte alberato sito nel territorio di Tivoli, vocabolo 
Truia, della superfice di circa etto 3, are 4-1 e cento 70, di­
stinto in catasto alla sez. 6a coi Ni 11~, 113, 1~0, 1~1, ti! e 711, 
continante col letto del fiume Aniene e pTecisamente col ci­
glio destro della grande Cascata flno al fondo della medesima 
e con un tratto di flume sottostante alla detta Cascata fino 
allo sbocco del fosso Castagnola, col fOSBO medesimo, Mas­
simi, Brancaccio, Pacifici Carlo e strada, salvi ecc. Questo 
fondo è gravato da due annui canoni, uno di L. 3i,i5 a fa­
vore del Convitto Nazionale Amedeo di Savoia in Tivoli, e 
l' altro ~i L. 56,44 a favore della Ven .. Compagnia del 55. 
Sacramento in Tivoli. e· fu venduto alla Ditta Garuti e Pom­
pUi dal sig. Pacitici Enrico con istrumento, da me rogato, 
1 t luglio 1901. 

~.. Area fabbricabile sito. in Tivoli, lungo lo. via di Quin­
tiliolo, in vocabolo Truia, della superficie di circa are ~.OO, 
distinta in catasto alla sez. 6" col N. 118, confinante con la 
delta via, il terreno sopra descritto, e Pacifici Carlo. salvi 
ecc. Quest' area fu venduta alla Ditta Garuti e Pompili dal 
signor Oreste AllegTetti con istromento, da ~e rogato, 30 set­
tembre 1901. 

La vendita dei due sopradescritli terreni si fa dalla DiLta 
Garuti e Pompili, e si accetta dal Comune e dagli utenti, a 

. corpo e non a misura, garantendosi dalla Ditta venditrice 
l'assoluta proprietà. e libertà dei due foudi, tranne i due 
canoni suindicati. 

XIV. Il Comune di 1'ivo!i (1) e le due Società Anglo-Ro­
mana e Società per le Forze Idl'aulir.he - salvo per tutti gli 
altri Utenti lo. facoltà di cui al successi vo art. XIX della 

(1, Scbema: c e gli Utenti agli effetti,.. Prop. Tani D. a.: c 7.'1.,01. GlI" 
effetti lO. 
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presente convenzione e ciò nei rapporti dei soli Utenti fra 
loro - agli effetti della presente transazione e come prezzo 
dell' alienazione di detti terreni ed opere relative, si obbli­
gano a pagare e sborsare alla Ditta Garuti e p'ompili e la 
medesima, rappresentata come sopra, dichiara ed accetta la 
somma di L. 1~ (centoventimiIa). Il detto pagamento di 
L. tiOOOO avverrà non appena la presente convenzione sarà 
stata approvatadeftnitivamente dalle competenti Ilutorilà tanto 
per il comune che per le Amministrazioni dello Stato e dopo 
che la venditrice ditta Garuti e Pompili avrà fornito la prova 
della provenieaza e libertà dei fondi (traoni i due canoni 
suindicati). Beninteso che qualora la. ditta ritardasse di for­
nire la prova suddetta dopo l' approvazione della presente 
convenzione potrà intanto esigere il pagamento della diffe­
renza fra le L. aoooo ed il prezzo sotto indicato di L. 28M{) 

dei terreni ed opere. AgIi effetti delle legge sul registro si 
dichiara che il prezzo dei terreni ed opere. Agli effetti deUa 
legge sul registro si dichiara che il prezzo dei terreni ed 
opere è di L. 28,MO. Tutte le spese relative alla convenzione 
fra la Ditta Garuti e Pompili, gli Utenti ed il Comune di Ti­
voli sono per 'la a carico della Ditta e per Ila a carico del 
Comune ed Utenti (t). 

XV. La domanda avanzata dalla Società per le Forze 
Idrauliche allo Stato per l'utilizzazione ed ampliamento del 
salto formato da parte delle acque delle cascatelle di Vesta 
superiormente all' antico polverificio Lauri, passa al Comune 
ed agIi utenti, (~) a favore dei quali lo stato riconosce la 
facoltà di poter utilizzare detto salto, rimanendone invariata 
l'altezza in metri 4~. (3) La portata di at!quR. del medesimo 
viene determinata di metri cubi 1.500 costanti al minuto 
secondo, aumentabili fino a metri cubi 3, quando ·la portata 
d~i canali adduttori alle Cascatelle di Vesta superi i m. e. 
6.000, in modo da rimanere constantemente assicurata alle 
medesime una dotazione di 4 m. c. 

(1) NeUo schema qualche variante procedurAle. Prof. Tani D. a.: c .... Co­
mune. Il Comnts8 pott'a utUisaare per proprio conto le acque delle Casea­
telle lO. 

(!) Prop. Tani: sopprimere :Utsnli. 
(8) Prop. Tani n. a.: c n purchè rimangano co.tantlJftlttlte alla medesima 

non mcmo di metri cubi c quattro lt. 
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XVI. Il rappresentante della Società per Je Forze Idrau­
liche dichiara di cedere a favore del Comune e della Società 
Anglo Romana, salva sempre a favore di tutti gli altri utenti 
la faooltà di cui al successivo art. XIX e ciò nei rapporti dei 
soli utenti fra loro, il terreno già acquistato per lo sviluppo 
del detto salto Lauri, e qui appresso specificato. 

La. cessione del detto fondo viene fatta. dalla Società ed 
accettata da.l Comune e dagli Utenti, a corpo e non a misura, 
al prezzo d'acquisto che, comprese le spese, ammonta a 
L. ~4.500. La società medesima garantisce l' assoluta pro­
prietà e libertà del fondo. Le spese relative al trasferimento 
della proprietà Bono a carico degli acquirenti . 

. Il pagament'? di detto prezzo avverrà non appena la pre- l 

sente cODvenzione sarà. stata approvata definitivamente dalle 
competenti autorità. governative e dopo che la venditrice 
Società avrà fornito la prova della provenienza e libertà del 
fondo. 

Le parti esonerano il cODserva.tore delle Ipoteche dall'ob­
bligo di iscrivere la ipoteca d'ufficio a garanzia del paga-. 
mento del prazzo. 

DESCRIZIONE DEL TERRENO. - Fondo rustico sito 
in Tivoli, in vocabolo Coste di Vesta, distinto in mappa sez. 
i a coi N. lM6 e r~~~ della superfice di circa eltari 1, are !Ò 
e cento 90, confinante col :fiume Aniene, Società Canale Aniene 
e Società Forze Idrauliche, acquistato dalla Società cedente 
per l' utile dominio con istromento i4 aprile 1888 aLti Delfi­
ni dai Signori Lauri Alessandro e Carlo fu Antonio e per il 
diretto dominio dai signori Lolli Cesare ed Emanuele con 
istromento 6 febbraio 1885 atti Delfini. 

XVII. Il·Comune di Tivoli e gJi utenti promettono e si 
obbligano di rilevare lo Stato da ogni molestia da parte di 
qualsiasi avente diritto all' uso sulle acque derivate, anche 
se àttualmente sconosciuto, o di qualsiasi utenLe che non 
abbia preso parte alla presente convenzione (!.>. 

XVIlI. In corrispettivo dei riconoscimenti di cui sopra 
ed a titolo di transazione, il Comune e gli Utenti Società 

(1) Prop. Coccanari n. &.. soppreBBione per io conciliabilità con l'art. I. 
Prop. Tani n. a.: soppressione. 
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Anglo-Romana e Società per le Forze Idrauliche, salvo sempre 
per tutti gli altri utenti il· disposto dell' art. XIX e ciò nei 
rapporti dei soli utenti fra loro, (1) promettono e si obbli­
gano in solido di corrispondere allo Stato l' cnnuo perpetuo 
canone di L. 2000, (~) da. pagarsi a rate semestrali anticipate, 
a cominciare dal 1° gennaio e dal 1° luglio successivo alla 
definitiva approvazione della presente convenzione. 

XIX. Il Comune e gli Utenti convengono fra loro, senza 
alcunà responsabilità dello Stato, che tutti i vantaggi e gli 
oneri, di cui ai precedenti art. XII a XViII inclusivi, sono 
rispettivamente a favore ed a carico per una metà del Ca­
muno e per }' altra metà delle Società Anglo - Romana. e per 
le Forze Idrauliche e degli altri Utenti (in proporzione della 
rispettiva quota consorziale) i quali nel termine perentorio 
di due mesi dalla stipulazione di oggi (che verrà partecipata 
agli Utenti mediante circolare del Sindaco di Tivoli) abbiano 
dichiarato con verbale redatto dal Sindaco di Tivoli di voler 
prendere parte all' utilizzazione del salto Lauri assogget­
tandosi a tutti gli oneri relativi e di cui ai citati articoli 
XII a XVIII inclusivi (3). 

XX. Il Comune, riconosce a favore dei singoli Utenti lo 
stato di fatto delle loro rispettive utilizzazioni delle acque 
derivate tanto per la quantità di acqua che per le cadute, (4) 

e si obbliga, in rapporto agli Utenti, di sanare gli abusi sia 
per quantità di acqua come per aumento di salto, purchè 
interamente consumati ed esercitati prima del 6 marzo 1904 
(epoca della nomina della Commissione ministeriale) e senza 
pregiudizio della dotazione spettante a ciascun canale, me­
diante concessioni trentennali e col corrispettivo di annue 

(1) Nello schema mancano le parole da: Sooielà a: IM'o. 
(i) Nello schema 3000. Prop. TaDi n. a.: soppreasion8. Prop. CocCBnan n. &.: 

soppressione perchè il Comune farebbe atto di assoluta abdicazione ai diritti 
e ragioni euUe acque del!' Aniene. 

(8) Emendamento Tani n. a.: Gli ul6ftll ohe Hon 11o'8IIero lo 'M'O parte di 
utlli.shioHe del salto Lauri p0880no oedere i IM'O diritti al Comune. 

(4) Prop. Tani n. a.: c ... oadute, ad eccezione delle aoque CM 8100HO da 
Villa d'Este e di quelle oho esoono dalla cartiera RaS1Sat1agJia ambodue iH 
"'a del Colle, il cui Balto fino an' .Acquoria o la cuI disponibilità rteta a fa­
~e di esso oomuJU, non intomù1Ido eu tale acqua. f'ÌCOnoaoere alcu1la do 
maMa aoan.eata di derittCJS1ione o sanare abusi a fafJOf'e di ohico1&essia •• 
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L. 5 a cavallo effettivo, con diritto degli Utenti al rinno­
vamento della. concessione per un altro trentennio, e con 
fa.coltà al Comune di aumentare il canone per il secondo 
trentennio a. L. 6. 

XXI. Il Comune di Tivoli per quanto riguarda l'esercizio 
del diritto di disponibilità del sa.lti intermedi e delle porta.te 
non ancora utilizzate dagli utenti al 6 marzo 1904, e salvo 
quanto è disposto negli art. IX e X, si obbliga a dare la 
preferenza a qualu.nque domanda di èoncessione diretta a 
favorire lo sviluppo delle industrie locali, ed imporre un 
canone non maggiore di L. 6 a cavallo effettivo; quando 
invece la concessione non sia destinata alle industrie locali, 
il Comune potrA imporre quel canone che crederà conveniente, 
ma non mai inferiore alle L. 6. 

XXII. Riguardo alle nuove concessioni, eccettuate quelle 
di cui agli art. IX e X, il Comune avrà facoltà di negarle 
ogni qualvolta intenda di utilizzarle per proprio conto, pur­
chè all' alto del rifiuto della concessione dichiari lo scopo 
dt!lla lltilizzazione, e l' attui nel termine di due anni (1). 

XXIiI. Alle disposizioni degli art. XX, XXI, XXII rimane 
estraneo lo Stato (~). 

XXIV. La causa pendente avanti il Tribunale di Roma 
fra il Comune di Tivoli e il Demanio dello Stato rimane 
abbandonata. LA spese della preaente transazione, escluse le 
tasse di Registro, sono a carico esclusivo del Comune (8) e 
degli utenti. Le tasse di registro saranno per metA a carico 
dello Stato esciutte quelle relative alle convenzioni contem­
plate dagli art. XIV e XVI che rimarranno a carico esclusivo 
delle parti contraenti. 

Atto fatto come sopra presenti i Sigg. Juppa M.ichele fu 
Giuseppe nato a Torre Maggiore domiciliato a Roma e PaTBi 
Cristoforo fu Enrico nato a Viterbo domiciliato 8. Tivoli, im­
piegati, maggiori di età i quali con le parti e· me notaro si 
firmano come appresso negli altri fogli ed allegati, e ciò 
previa lettura data da me notaro, alla stessa presenza, del-

(1) Prop. TlLm n. IL.: soppressione. 
I~' Prop. Tani n. a.: soppressione. 
(8). Prop. Tani n. a.: soppressione. 
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l'intero atto alle parti, omessa la lettura degli allegati ptar 
espressa volontà. delle parti stesse che dichiararono di averne 
piena cognizione, dichiarando l'atto presente del tulto con­
forme alla loro volontà, quale atto consta di 7 fogli scritti 
da persona di mia fiducia e pagine !5 e linee 3 della presente. 

'.0 Stanislao Cannizzaro nel nome 
• Gustavo Adolfo Benacchio Intendente di FinatUra. 
• Carlo Pouchain Gerente Società AnglO RomatItJ 
• Giuseppe Segrè per gli Utenti 
,. Pompeo Garuti - Riccardo Pompili ver la Ditta Ga-

r"ti - Pompi" 
• Giuseppe Botto in rappresent~n8a Ministero LL. PP. 
• Francesco Pacelli Procuratore come sopra 
• Juppa Michele Teste 
• Cristoforo Parsi Teste 
,. Regnoni Domenico Notaro Bagatale. 

La presente transazione è stata: 
Deliberata dal Consiglio Comunale di Tivoli p.elle tor­

nate del 15 e del M novembre 1906: 
Approvata dalla G. P. A. con decisione" dicembre 1906 

N. 3619-73781: 
A pprovata dal Ministro delJe Finanze con Decreto 4 di­

cembre 1009 N. 11964: 
Registrata alla Corte dei Conti l' 11 gennaio 1910, Regi­

stro N. 436, Bilancio Entrate, foglio i36: 
Registrata a Tivoli il 4 marzo 1910 al N.680 Volume 60, 

Pubblici; esatte L. 8949,9i e per volture L. 43 •. 

Testo della Transazione per Villa Gregoriana 

Lo stesso giorno 17 luglio si stipulava la seguente tran­
sazione per la Villa Gregoriana fra Tivoli e lo Stato 

Bep. N. 6'100 8064 

«Regnando S. M. Vittorio Emanuele III per grazia di 
Dio e per volontà della nazione Re d' Italia. 

L'anno· millenovecentonove oggi Mercoledi, dico meglio 
Sabato, diciassette Luglio nella sede della Intendenza di Fi­
nanza. - Roma 17 Luglio 1909. 
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Si premette in fatto: 
Che nell' anno tRai, dovendosi dal cessato Governo Pon­

tificio procedere ai grandi lavori di sistemazioné dell' Aniene 
entro Tivoli colla diversione del fiume attraverso il Monte 
Cati Ilo , la Congregazione delle acque in esecuzione. del Chi­
rografo di Gregorio XVI del 9 giugno detto anno,;' provvide 
all' espropriazione dei terreni occorrenti per l'esecuzione dei 
lavori ; 

Che nel 1854, essendo definitivamente ultimala. l'opera 
pubblica. il Pontefice Pio IX ordinò che l'Amministrazione 
dell' Aniene, appositamente costituita per l' essecuzione di 
delta opera, invitasse la Magistralura di Tivoli a riceverne 
la consegna; 

Che la consegna fueft'ettuata nel 13 giugno 1866, redi­
gendosi apposito vèrbale; 

Che da detto verbale risulta che al Comune . di Tivoli 
furono consegnate tutte le opere fatte in Tivoli per la devia­
zione dell' Aniene entro il· Monte Catillo, la Villa Grogoriana 
ivi annessa, il Casino sopra l'imbocco dei cunicoli, nonebè 
i relitti dei terreni situati iungo le sponde dell' Aniene a 
monte de' cunicoli e delle bocche di derivazione, che dal­
l'Amministrazione dell" Aniène erano stati espropriati per 
l'esecuzione dell' opera. 

Che nel suddetto verbale fu altresi disposto che la Villa 
Gregoriana fosse lasciata a decoro della Città per il passeg­
gio e feste pubbliche, e che 11 Casino fosse adibito come de­
posito degli attrezzi per la manovra. dei portoni e per l' abi-
tazione del custode; .. 

Che, posteriormente alla. consegna, il Comune ha rego­
larmente conservato all' uso pubblico la Villa. Gregoriana 
provvedendo alle spese di manutenZione, anohe mediante 
l'imposizione di una tassa d'ingresso nei giorni feriali, ed 
ha disposto liberamente mediante vendite e concessioni in 
affitto ed in enfiteusi, di alcune Ione di terreno lungo le due 
sponde del fiume, consegnategli dall'Amministrazione del-
1'Aniene, ritenute senza importanza. artistica o monumentale. 
ed inutili rispetto al regime dell' Aniene; 

Che, sorta questione fra. il Comune e lo Stato circa la 
disponibilità delle acque derivate dal fiume Aniene, e nomi-
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nata con decreto 6 marzo t904 dalle LL. EE. i Ministri deUe 
Finanze e dei Lavori Pubblici una Commissione per studiare 
e proporre un' amichevole soluzione deUa vertenza, la me­
desima Commissione concretò uno schema di transazione, 
che in massima ebbe parere favorevole dai Ministri delltl 
Finanze, dei Lavori PubbliCi e della Pubblica Istruzione, e 
fu approvato dal Consiglio Comunale di Tivoli e dagli Utenti 
dell' Aniene in Tivoli; 

Che. mentre era tutto disposto per la stipulazione del­
l'atto di transazione, essendosi dal R. Ispettore dei Monu­
menti e Scavi in Tivoli, in un suo rapporto al Ministero 
dellaPubbUca Istruzione, sollevata la questione se la Villa 
Gregoriana e quant' altro formò oggetto della consegna del 
1Br>6 appartenesse o no al Comune, la stipulazionefu sospesa, 
perché l'art. 10 della transazione stessa conteneva, inciden­
talmente, l'accenno di proprietà della Villa Gregoriana al 
Comune. 

Che, in seguito, le LL. EE. i Ministri delle Finanze e 
dei Lavori Pubblici incaricarono la stessa Commissione dello 
studio e della risoluzione anche di detta vertellza; 

Che, nonostante le diligenti ricerche fatte negli .archivi 
dello Stato e del Comune, non essendo riuscito possibile di 
assodare in modo sicuro a chi appartenga Ja proprietà dena 
Villa, la ·Commissione ha concretato il seguente progetto di 
transazione, col quale si conferma il contenuto della conse­
gna del 1855, si conferma nel Comune il godimento in cui 
attualmente si trova, e viene riservata allo Stato la perce­
zione di un canone annuo, perpetuo ed irredimibile ; 

Volendosi ora dalle parti addivenire alla stipulazione 
dell' aUo definitivo di transazione; 

Avanti di me Regnoni Domenico Notaio ed archivista 
residente in Tivoli co n studio in Via del Trevio Ne 7i in­
scritto presso il Consiglio notarHe del Distretto di Roma, 
assistito dagli infrascritti testimoni a forma di legge. 

Si sono personalmente costituiti: 
1. Il Sig. Comm. Dottor Gaetano Adolfo Benacehio, 

Intendente di Finanza. di Roma in rappresentanza del De­
manio dello Stato; 

i. Il Sig. Botto Comm. Ing. Giuseppe, Ispettore del 
10 
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Genio Civile, in rappresentanza del Mhiistero dei Lavori 
Pubblici ;" 

3. 11 Signor Marchetti Cav. Ing. Domenico, Sovrinten~ 
tente per i monumenti di Roma in rappresentanza del M ini­
.tero della Istruzione Pubblica; 

4. 11 Signor Avv. Giovanni" Benedetti, nella qualità di 
Sindaco del Comune di Tivoli, debitamente autorizzato con" 
deliberazioni u~ Settembre e !9 Ot~obre 1908· approvate .dalla 
Giunta Provinciale Amministrativa; 

I quali, previa" approvazione dei fatti che furono premessi 
per migliore e più completa intelligenza della presente trf1n­
sazlone e senza pl,"egiudizio dei diri tti dei terzi, stipulano 
quanto appresso: 

l. ~ Il Comune di Tivoli è mantenuto nel pieno uso e " 
godimento della Villa Gregoriana e dei terreni, che forma­
rono oggetto della consegna dall' Amministrazione dell' Aniene 
al Comune, come dal verbale in data 1i giugno 1865 che si 
allega in copia al presente atto (Alleg. n. 1). 

l confini e l'estensione delIa Villa Gregoriana e suddetti 
terreni sono quelli che risultano dal tipo allegato aUa pre­
sente convenzione (Alleg. n. !!). 

II. - Il Demanio dello Stato riconosce a favore dèl Co­
mune di Tivoli la facoltà di disporre liberamente dei terreni, 
che nel tipo sono distinti eon colore giallo e con le lettere 
D, E, F, G, H e l e nel catasto coi numeri 958, 959, 960, 
961, 1613 - parte, 1673, .1616, 1617, 1637. 1612 - resto - resto 
161! - 1667, 161! -1717, 1736 resto, 1611 ~ 1740, 1611 -174·1 e 
1615 essendosi riconosciuto che i medesimi non _ hannò im­
pc:»rtanza artistica e monumentale. 

lII. - Il Comune di Tivoli si obbliga di mantenere la 
Villa Gregoriana nel suo esclusivo possesso ed all' uso pub­
blico. a decoro della Città per passeggio e feste pubbliche, e 
di non recarvi alcuna alterazione, senza il permesso del Mi­
nistero dell' Istruzione Pubblica per quanto riguarda la parte. 
artistica e monumentale, e del Ministero dei Lavori pubblici 
per quanto concerne 11 regime dell' Aniene. 

Si considerano, a tutti gli effetti di cui sopra, come per- _ 
tinenze della Villa Gregoriana la zona situalafra il Viale 
Umberto I. ed.il Viale che dall' ingresso della Villa stessa 

, I 
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conduce avanti la biforcazione dell' Aniene presso i cunicoli, 
e la zona di terreno situata a destra dell' ingresso dei mede­
simi fra il detto Viale Umberto I, il fiume e 1'attuale pro­
prietà MastrangeIi, e la linea " ~ indicata nell' unito tipo, 
distante metri 60 dalla spalla destra Ael cunicolo destro. 

La Villa e le dette zone sono segnate nel tipo con colore 
rosa e con le lettere A, B, C, ed in ca.tasto coi numeri 648, 
987, 1569, 1607, 1610, 1614, J613 - parte e 1611 - resto. 

IV. - Le due zone distinte nel tipo con tinta neutra e 
con le lettere L ed M ed in catasto con i numeri 1611 - resto­
'rata, 16ii - 1677 - rata e 1613 - resto situata la prima tra la 
linea " ~, la proprietà Mastran geli , e la destra dell' Aniene, 
e la seconda fra il ramo sinistro dell' Aniene, il Canale della 
Stipa ed il viale della Villa che conduce all' imbocco dei 
cunicoli, tranne quanto possa considerarsi come dipendenza 
del fiume, sono di disponibilità del Comune, ma gravate della 
servitù di non edificare. 

V. - Al Comune di Tivoli è riconosciuta la facoltà di 
continuare ad esigere nei giorni feriali una tassa d'ingresso 
alla Villa. Avranno però sempre libero ingresso i funzionari 
dello Stato che vi dovranno accedere per ragioni d'ufficio, 
nonchè i rappresentanti del Consorzio degli Utenti. 

VI. - Il Comune di Tivoli si obbliga di corrispondere 
allo Stato a titolo di riconoscimento dell' alto dominio, l'an­
nuo perpetuo ed irredimibile canone di Lire Duecentocin­
quanta (L. i50), da pagarsi a rate semestrali anticipate a 
cominciare dalla data del decreto che approva la presente 
convenzione. 

VII. - Nell' art. t dello schema della transazione relativa 
alle vertenze sulle acque derivate dall' Aniene in Tivoli restano 
soppresse le parole «di proprietà dsl Oomune stesso ~. 

VIlL - Qualòra, a causa di lavori da eseguirsi dallo 
Stato nel tlume Aniene presso Tivoli, si rendesse necessaria la 
temporanea o permanente occupazione di parte della Villa o 
dei terreni che formano oggetto della presente convenzione, 
i! Comune si obbliga fin da ora a cedere gratuitamente quelle 
zone che fossero ancora nel suo patrimonio. 

IX. - Le spese della presente convenzione Bono a metà 
fra Stato ed il Comune. 
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Atto fatto ove sopra presenti i Sigg. Juppa Michele fu 
Giuseppe nato a Torre Maggiore domiciliato a Roma e Parsi 
Cristoforo fu Enrico mito a Viterbo domiciliato a Tivoli. 
impiegati~ maggiori di età i quali colle parti a me l'Jotaio si 
firmano come appresso negli' altri fogli allegati e ciò previa. 
lettura data da me Notaio aJ1a stessa presenza dell' intero 
atto alle parti, omessa la lettura degli allegati per espressa 
volontà delle parti stesse che dichiarano di averne piena 
cognizione dichiarando l'atto presente del tutto conforme 
alla loro volontà. 

(.0 Gustavo Adolfo Benacchio Intendente di lI'itl4nStI 

• Giuseppe Botto itl rappresenta,tlstI del Min. dei LL. PP. 
• Giovanni Benedetti Sindaco di Tivo" 
• Domenico M'archetti itl rappr. del Min. l. P. 
• Juppa Michele T68te 
• Cristoforo Parsi Pesta 
• Regnoni Domenico Notaro Bogatlts. 

La presente transazione è stata: 
Deliberata dal Consiglio Comunale di Tivoli nelle tor­

nate del 14 settembre e ~ ottobre 1908. 
Approvata dalla G. P. A. con decisione 4 dicembre 1908 

N.407i-65305. 
Approvata -dal Ministro ,delle Finanze con Decreto 4 di­

cembre i909 N. 119M. 
Registrata alla Corte dei Conli ilio gennaio 1910 N.437, 

Bilancio Entrate, foglio N. !lS. 
Registrata a Tivoli il 4 marzo 1910 al N. 679, Volume 

N. 60, Pubblici, esatte L. l!S.fi e per volture L. 6 •• 

Allegrie 

Stipulata la transazione furoDo prospettate le più mira­
bolanti visioni di grandezza 'e subito 1'amministrazione co·' 
munale mise praticamente il fermo ad ogni iniziativa indu­
striale. 

Bisognava valutare gli c abusi., valorizzare i .alti inter­
medi. Ma nessuno ha mai saputo che cosa fossero in so­
stanza queBti abusi nè con quale metro andassero misurati. 

Anteriori al 1904 diceva la transazione, ma commessi 
quando 'Si finiva nell'assurdo giacchè dovevano CODside-' 



,. 
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rarsi abus' le costruzioni dei canali derivati che costituivano 
Ja base dei diritti f Praticamente erano un mezzo per comin­
ciare ad abusare I C'erano, si, gli abusi o, come taluno 
disse, le truffe continoate delle Società. elettriche, ma allora 
non bisognava dire: anteriori al 1904, ma posteriori al ..• ~ bi­
sognava osare il tar.'flus CI qllO e non solo fluello aflte quem. 
Venne comunque nominata una commissione composta. o 
c assistita. com' era il termine ufficiale, dagli ingegneri Dal­
l'Olio e Cholettes, la quale frugò nei vecchi reparti - che 
spesso a scopo di evasione fiscale o per il sopra ricordato 
attrito col Comune segnavano quantitativi minori -; partì 
poi dal concetto che il c canale:. la cui vaJutazione risultava 
incerta al perito Mora, equivalesse esattamente a litri t48 al 
minuto secondo, stando aUa riduzione fatta dal Mora sulla 
precedente valutazione di litri 300 (1), e la fistola 1/8 di ca­
nale; si rIfece ad una più meno sommaria perizia del Maci­
nato del 1879, già fatta sua dal Mora; misurò, quasi sempre 
sulla carta, ]e bocche dell' acqua e le altezze della. caduta: 
quel che trovò in meno stava bene, quel che trovò in più aré. 
un abuso I 

CosI per esempio l'acquedotto romano della Forma, che 
dal 900 d. C. e nei secoli seguenti era anche detto del Ve­
ICOVO (I), perché portava acqua alla sua mola, alnuava di 
svariati quanlilativi, che gl' ingegneri facevano equivalere a 
cavalli idraulici (HP), sicché il proprietario di quella mola 
veniva invitato a sa.nare gli abam ..• degli antichi romani I 

Il procedimento divenne allegro (al Comune dov' erano 
loici dicevano: utile) 'quando taluni possessori di scarso 
quantitativo idrico denunciarono ingenti abusi ed aprirono 
le c bocche. ad ingenti quantitativi, fino allora mai sognati. 
CosI le abotenze entravano nel diritto, le secolari utenze 
diventavano «furti., almeno parziali! 

Dall' Olio e CholeUes erano tipi allegri; a loro s'ag­
giunse un altro buontempone: il Rebaudi, chiamato allo 
scopo di Gseguire j l c Catasto delle acque. dal quale avrebbe 
dovuto emergere il valore dei salii j"termecJ' concessi al 
Comune-persona. 

(1) Perizia p. 8, 100. 
<I> De Rossi 1680 in FEA, COmid8f'a .. on •••• Roma 18t7 p. 3&. 
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)la Rebaudi cominciò appena il catasto (1) e non lo eon­
tinuò, nè lui nè altri dopo di lui~ siccbè il Comune - persona 
non sa ancora' - nè mai forse saprà - in che cosa questi 
'lIU. consistano. 

La caccia all' industriale. I c ladri d'acqua. 

Nel frattempo la frase • ladri d'acqua. era divèntata. 
un grido di battaglia, anche elettroralietica, che faceva presa 
sulla massa allora in lotta di classe contro «il capitale •. 

Le iniziative di nuovi impianti industriali venivàno sof­
focate, osteggiate, stroncate, percbè il Comune doveva uti· 
lizzare le 8MB acque, trasformare l' Aniene in un flume d'oro; 
chi installava un nuovo macchinario era un nemico pubblico. 

Conclusione: il cittadino probo era quello che mandava 
l'acqua al mare, il ladro era quello che le faceva azionare 
nuovi opifici e dava .pane e lavoro agli operai e introiti di 
dazi al Comune t 

11 Sindaco del tempo invitò allora l'Avv. Francesco Pa­
celli a scrivere un opuscolo che ebbe per titolo: «La. tratlStI':' 

MO'" del 17 luglio 1909 e i diritti del Comune di Tivoli sulle 
acque derivati dn.1I'A"ieoo. (Tivoli 191i) •. In es~o però si af­
fermava tra l' altro, contrariamente al desiderio del Comune, 
che .le acque derivate ,costituiscono per il Comune di Ti­
voli un bene non patrimoniale ma demaniale, di uso pub­
blico, sebbene l'uso pubblico non sia accessibile a tutti, ma 
sia invece disciplinato mediante concessioni •. 

Era, in fondo, la concezione medieva1istica del Comune­
Stato, particolare delle corre n ti • cattoliche •. 

Utenti e abutenti 

Mentre il Comune cosi operava con gli Utenti minori 
le abutenti Società idroelettriche facevano «d'ogni erba un 
fascio., c bevevano. più che mezzo fiume a danno natural­
mente dei bersagliati utenti minori. 

(1) COMUNE DJ TIVOLI Catasto delle acque deri()afe doli' A,.ime ift Ti­
.,01'. Parte 1!riftla. Ul6fllJe di F'(}pnetà della Società Force IdraulIche e dello 
Soc •• là ,A,.glo-Roma,.a al 18 giug,.o 1918. (ING. VITTORIO RBBAUDI) Tivo­
li 1918. 
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La piccole industrie illanguidivano o serravano i bat· 
tenti; solo qualche ardimentoso, inflychiandosi della: taccia 
di c ladro,. impiantò nuove fabbriche cartarie, molte di 
quelle che tuttora sopravvivono e prosperano, sicchè gran 
parle dell' odierna vita economica di Tivoli è dovuta esclu­
sivamante a quei c ladri d'acqua •. 

L'accordo Comune - Anglo-Romana 

Ha gli (llI.detali veri, quelli che trasportavano energia 
fuori della città e usurpavano quantitativi incalcolabili ed 
ora facevano capo alla Società Anglo-Romana, i nemici in 
UDa parola del Comune-Comunità, si aveva poco coraggio 
di affrontarli. 

Alla flne il Comune-persona stipulò con essi una tran­
sazione (idasl: un ,,.iHo misto di sanatorie e concessioni 
mai rispettate integralmente (15 maggio 1914. Atti Cricchi). 

Diavolo e Acqua Santa 

La lotta dei partiti tu anche per Tivoli esiziale giacchè 
legò ai gruppi d'ordine interessi contrari al Consorzio già 
gregoriano. 

Il Sindaco c cleri co moderato,. del partito liberale dema. 
crati co (detto; la Grande Armata) si vantò ~i una formula acre 
ed equivoca: c hor' del Con8iglio utenti e tlvvoc(lti di utenl': 
appllcomone delZtI t,.onsaaiotJe (1). Ma la transazione c acco­
munava,. Utenti e Comune. Si voleva dunque praticamente 
distruggerla. 

Primo passo della nuova amministrazione comunale (sue­
ceduta a quella che aveva stipulato la TranRazione, ma che 
aveva avuto il torto di aBsumere un acceso colore massonlco­
social-riformisla - il c Blocco anticlericale,. - in un mo­
mento in cui la .tllws !'tlI,.ias avrebbe richiesto la totale rinun­
cia alla politica nel campo dell'amministrazione), primo passo 
fu quello di tentare un accordo con il comune di Roma. I Sin-

Cl) L.'lorG del SindGOo GnG CiUGdinGHtlG 2'iburtinG~ II laglio 1918. 
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daci di Tivoli e Roma ebbero dall' ottobre al dicembre 191~ 
frequenti colloqui in Campidoglio e concretarono uno schema 
di compromesso per cui il Comune di Roma acquistava da 
quello di Tivoli circa 0000 Kilowatt disponibili in modo con­
tinuo ed altri 1500, aumentabili a 3000; nelle ore notturne, 
al prezzo di L. 65 il Kw. annuo riservandosi la facoltà di 
esercitare la centrale idroelettrica (chè sarebbe sorta sotto la 
grande cascata, mentre una minore restava «in pros~imità 
del ciglio superiore delle casCIltel1e di Vesta ») defalcando dal 
canone le spese di esercizio (1). Ciò avrebbe importato c l'e· 
spropiazione delle utenze' dei' salti intermedi e di qualche 
canale (Casacotta e Spada) e l'utilizzazione di notte delle 
acque della grande cascata e delle cascatalle. con il bene­
ficio di 100 mila lire annue e la proprietà, dopo !O anni, 
degli impianti relativi (i). 

Agli attacchi c~e gli venivano mossi, giacchè si trattava, 
fra r altro della effettiva scomparsa dei panorami liburtini 
(e la sorte della cascata di Terni insegnava) il Sindaco ri­
spondeva appellandosi alla elegge sulle municipalizzazionh(S) 
ma non sapeva spiegare come da solo potesse utilizzare l'ac­
qua della grande Cascata di cui avevI) avuto la concessione 
insieme a tutti gli Ute.nti (art. 13, 19, della transazione). 

La Grande Cascata, . c roba da mangiare lt 

L'avv. Francesco Pace 1Ii , per il Comune di Roma, t' il 
Sindaco di Tivoli addivennero ad uno schema di contratto 
preliminare (4) che con la caduta dell' amministrazione co­
munale di Roma restò lettera morta. E venne la guerra. 

La nuova amministrazione non guardò con troppo favore 
quel progetto e procrastinò, e lo abbandonò infine (5), men­
U Sindaco di Tivoli insisteva per l'attuazione. 

(tl S. P. Q. T. UfillutJllio"6 delle (orlle idriche dell' Anime. Ropporti COta 
Bomo. Tivoli 1919 p. 7. Si noU il continuo equivoco nene indicazioni. 

(I) ivi p. 8. Verbale del Consiglio, i6 dicembre 191~. 
(3) Altri attacchi, che avevano al fondo l'intuito di imprevedibili danni, 

venivano mossi al Sindaco cleri co-moderato di Tivoli per l'ibrido COADubio 
con quella ebreo-musone di RomA. 

(') ivi p. 10. 
(I)) ivi p. il, novembre 1916. 
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In una gita di industriali a Tivoli nel novembre 1916 
anzichè mostrare il panorama questi indicava la forza utiliz­
zabile sicchè UDO dei gitanti dopo aver osservato con atten­
zione esclamò: c Bellissimo. Signor Sindaco, quanta roba da 
mangiare I • 

Infauste nozze 

Ma il Comune di Roma aveva più ampi miraggi! 
Ecco .allora che l' amministrazione di Tivoli comincia 

a c civettare» con l' c Anglo-Romano. (efficace maschioniz­
zazione popolare) con la quale aveva stipulato poco innanzi 
una transazione con c sanatorie d'abusi e nuove conces­
sioni. (1). Galeotto l'ineffabile Ing. Rebaudi c brachiere delle 
cascatelle •• L'amministrazione aveva la febbre del connubio 
c temendo che altri avvalendosi. della legge togliesse a Tivoli 
la possibilità di sfruttare al ma8simo i suoi diritti» (I). 

E si COIDpiè la copula: 

c L' hai voluto il tuo damo e l' hai sposato 
o rumanella dalla voce fessa 
il diavolo ti fece da curato 
ed il c brachiere. ti servi la messa,. (a) 

si cantò allora per le strade. 
Da quel matrimonio non ufficiale nacquero anzi tempo 

due gemelli: il grande progetto, e la domanda di c grande 
derivazione •. 

)I c grande progetto» 

Il progetto, del Rebaudi, consisteva in una presa a Fiu­
merotto con bacini di raccolta e decantazione nelle valli 
di Empiglione ed Arcese, in una galleria entro il monte Ri­
poli, con la grande officina c centrale. a valle di ponte Lu-

(1) v. sopra 8 infra. 
Ci) ivi p. Il. 
(8) dal Dall' ODpro c AspromoDte.. Sedute coosigliari, 30 lu,Uo 1917 e 

17 settembre 1918. 
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cano o Galli. Un « salto" di 1.90 metri con la «portata. media 
di settantamila cavalli. 

Tutto l' Aniene vi sarebbe stato convogliato con una por­
tata media di 24 metri oobi, meno le acque d'irrigazione. 
Durante le ore diurne si lasciavano otto metri cubi per i 
servizi di Tivoli, cost suddivisi: due alla cascata grande, 
quattro alle casca~elle di Vesta, per l' ofllciua che doveva 
continuare a funzionarvi durante la. giornata (come quella 
degli Arci e dell' Acquoria), due a Villa d'Este, al Canale 
degli ortolani, alle cascatelle di Mecenate «ed altri servizi •. 
Si taceva villa Gregoriana, anzi .si diceva che «si potrà usu­
fruire di un' altra officina utilizzando le acque che debbono 
andare alle cascatelle dal pOD te Gregoriano alla officina at­
tuale di Tivoli, cioè la cosidetta unificazione dei due canali 
Spada e Casacot1&.. 

A tutti gli Utenti si sarebbe poi fornita energia· elet­
trica c in sostituzione dei loro motori idraulici,. (1) (in virtù 
del decreto luogotenziale iO novembre 1916 N. 166' art. il). 

Ora il pl'ogettista aveva affermato in seguito ad attenti 
calcoli che «la portata perenne dell' Aniene non può esser 
maggiore di dodici metri cubi,. non tenendo conto delle mi­
nime magre. (2) E altrettanto aveva scritto il Ministro dell' A­
gricoltura al Prefetto nel 1891 (S). 

Che cosa in realtà egli progettava, se non l'assorbimento 
totale delle acque della Cascata e delle Ville e dei c servizi 
e delle Utenze. di Tivoli t 

Poteva.no davvero i bacini raddopiar la portata del fiu­
metE non si c3.1colavano le ulteriori concessioni alla bents­
amata Acqua Marcia' 

Una sola parola di saggezza risuonò nel Consiglio comu­
nale per bocca del consigliere Pavani: Ha il comune accer­
tato tutti i suoi diritti 1 Ha compiuto il catasto delle acque t 
«Non si potrà dare compimento al progetto se non in base 
al catasto che si sta compilando. (4). 

Ma il catasto non fu mai compiuto. 

(1) ivi p. 33. e segg. 
li) Lo COtlCemOM Vaco.,cdi cito p. U. 
(3) Lettera ~ fobraio,:..v. sopra 
(I) . UeiliuamOtlG oit. p. 54. Be data 17 settembre 1918. 
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L'altro gemello 

Il secondo gemeUo neonato fu la domanda, sostitutiva a 
a quella già rivolta alla prefettura di Roma il 9 agosto 
1914 (1), di poter utilizzare a norma dell' art. " della transa­
zione 1909, per 60 anni, l'acqua den' Aniene eccedente i 18 
metri cubi mediante la c grande derivazione del progetto 
Rebaudi,. da parte del Comune di Tivoli e della Società 
Anglo-Romana insieme ad un costituendo consorzio con le 
Società Forze Idrauliche e Canale deWAniene (!!). (18 ago 1917). 

Anche qui c'è da chiedersi: Se la portata dell' Aniene 
era di mc. 11, quando si domandava l'eccedenza dai 18 mc. 
che CoS& in realtà s'intendeva domandare? E se, a prescin­
dere dal c maggior salto », si chiedevano le acque demaniali, 
che cosa restava al demanio dopo la concessione a favore 
del Comune e degli Utenti delr acqua della grande cascata 'I 

Ed è ancora da chiedersi, e con vera tristezza: con quale. 
criterio il Comune, il tutore naturale degli interessi della 
città, crea.va un consorzio con i maggiori utenti spezzando 
il consorzio gregoriano' 

Con quale criterio il Sindaco. posto dalle provvidenze di 
Gregorio X VI a presiedere e tutelare il consorzio di t"tt; gli 
utenti di Tivoli s· alleava coi maggiori contro i minori e 
questi vituperava e depauperava (li de6n.iva spesso: ladri 
dell' GCqM4)? È impossibile, scriveva al Ministero dei lavori 
pubblici il 18 gennaio 1919, ogni accordo con essi e ag­
giungeva: c L' accord,o, vale a dire il Consorzio o la ee»inte­
Nssenza di tot&i i piccoli Utenti rendereb~e vano il vantaggio 
dato dall' art. 21 della DDOya leggo» e il ComDne c farebbe DB 
pessimo a1I'are. (3). 

(1) ivi p. '1, ratUloata dul' Consiglio S dio. 1VU. 
(i) Ivi p. IO, 60. La concessione di acque alle Società Canale dell' Aniene 

(Bià Ves covali) scadeva il iO agosto 19ft; qoella alla Società Italiana per 
condotte d'acqua il 25 agosto 1935 (Decreto prelettbio t8 agosto 1005 e 19 mago 
gio 1008/. Ne lo chiesta la proroga fino alla scadenza della nUOTa concessione. 

(3) ivi p. 1t8, 29. A costoro non sono stAti dati noppure gli utili delle con­
cessioni Garuti e Pompili, da loro acquistati insieme 001 Comune, nè quelli del 
c Salto Lauri,. riconosciuto di loro pertinenza dalla transazione 1900 (art. Hl, 
13, ti, io, 16, 19). Il Salto Lauri veniva valutato in una pOtoDZIL di 1ti80 ca­
valli dal Comune di Roma che nella sua proposta in datll 5 marzo 1919, la 
lasciava agli Utenti e al Comune. 
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S'accresceva l'assurdo: il Comune contro gl' interessi 
cittadini, il Comune contro lo. Comunità, contro sè stesso! 

Follia di una strana concezione che considerava sempre 
l Comune come una. qualsiasi persona privata l 

Il Comune chiedeva in realtà le acque del Consorzio gre­
goriano, dei cittadini, per dividerle con l'Anglo - Romana! 

Castelli In acqua e decreto di concessione 

Altre domande e tra queste. due del Comune di Roma. 
erano state avanzate per questa concessione. Una in data 7 
maggio 1908 e 10 gennaio 1911 era dell' Ing. Francesco Ruf­
folo che intendeva sfruttare l'Aniene in più officine a co­
minciare da Subiaco, ed Infine convogliarne le acque tra i 
cunicoli (!regoriani e lo. quota 61 (Acqu'oria), ove poi venne 
con altri progetti convogliata (l). 

Un'altra era dell' fng. Filippo B88tianelli in data ii no­
vembre 1917 e intendeva c derivare]t acqua. a valle di ponte 
Lucano. Domandavano inoltre delle. concessioni il Cav. Be­
nedetto Bona in data iO giugno 1917 e lo. Società Romana 
di elettricità in da.ta 1i luglio 1918, per impianti a monte di 
Tivoli. 

Il Comune di Roma aveva avanzato una domanda l' 8 
giugno 1917 con un progetto dell' Ing. Angelo Omodeo, pure 
per una officina a monte di Tivoli, e due altre il ~ marzo e 
il la aprile 1918 con progetti dell' Ing. Gaetano RoseUi-Lo­
renzini: una per un impianto presso Canterano, un' altra per 
il «salto" di Tivoli. 

11 Roselli-Lorenzini, già ingegnere del Comune di Ti­
voli, proponeva, come il Rebaudi, un grande bacino ad Empi­
glione e agli Arci, con diga a due chilometri e mezzo dalla 
città, con tre pozzi di carico nel monte Ripoli, un «salto" 
di duecento metri e un' officina Bolterraneaa Vino. Adriana 
con restituzione al Fosso Scalette sotto ponte-Lucano (I). 

(1) S. P. Q. R. mmtJDGtdone deUe (0"._9 idriche dell' AnietlG. BGpporti COff 
!'MIol" Roma 1919 p. 10. 

(I) ivi p. 19. 
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I Sindaci di Roma e di Tivoli polemizzarono, i partiti 
fecero chiasso, i giornali furono loquaci, S. Bernardino e iI 
Campidoglio fecero opposizioni reciproche alle domande (1), 
ma .•• vinae l' A nglo Romana. 

Sicché la· concessione regia per il costitt46ndo con8orsio 
veniva fatta con decreto \} settembre 1900 (n. 8988) al Comune 
di Tivoli e alla Società Anglo- Romana per durata di sessanta 
anni a partire dalla data del decreto. Salvi i diritti dei terzi, 
con 1'obbligo di costituire entro un anno il consorzio tra i 
richiedenti e altri utenti, cui poi avrebbe dovuto seguire il 
confforzio generale di tutti gli Utenti deJl' Aniene, ed ancora 
con l'obbligo di sottostare ad una diminuzione no~ supe­
riore a moduli 3 per eventuali concessioni che lo Stato potesse 
fare. La concessione veniva fatta sia per il diritto di prela­
zjone che per quello di poter utilizzare i salLi d~sponibili attri­
buiti e riconosciuti al Comune dalla Transazione 1909. Si do­
veva corrispondere alla Stato un canone annuo di Lit.186,!OO. 

Ma per ottener questa concessione il connubio Comune 
di Tivoli - Anglo-Romana aveva dovuto cambiare progetto 
e sostituirlo con altro, dell' Ing. Oscar Sismondo, che chiamò 
c variante» e che appariva di più rapida esecuzione, giacchè 
questa doveva essere una delle ragioni di preferenza. Esso 
suddivideva il <t salto unico» di 195 metri in tre salti con 
derivazioni non più sulla sinistra ma sulla destra del1' Aniene. 

Un primo salto, che in un secondo tempo si sarebbe 
sussidiato con UD bacino ad Empiglione, avrebbe avuto 1'of­
ficina ai piedi della Cascata Grande; un secondo salto avreb· 
be· più tardi utilizzato l'officina dell' Acquoria por~Ddovi 
acqua anche con un secondo canale parallelo a quello Ves co­
vali; un terzo avrebbe azionato un' officina a Ponte Lucano 
con bacino poco sopra questo ponte (9!) • 

. In seguito al decreto di concessione gli ulenti minori, 
liburtini, vennero detinitivamete abbandonati alla deriva (8). 

(1) Opuscoli citati sulla UtiliS:IJOD'one ecc. A queste opposizioni SCI ne ag­
gionsero altre della Deputazione Provinciale di Roma, dei Comuni di S. Polo 
e di So..biaco, del Pro!. G. De AngeliB D'Ossat, autore di un notevole progetto. 
(Applicazioni della Geologia. Utili.s:as:totte del fiume Aniene e bonifica 
idraulica della sua flalle Perugia 19(7) CI qoelle di altri utenti. 

(!) S. P. Q. R. UtilillJ:atrione ciL p. st. 
(3) V. A.1li 1935 XllI p. 365 e seR. 
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Ma il peggio venne dopo,. quando comunisti salil'ono 
all' amministrazione pubblica. 

La· baldoria comunista 

I comunisti andarono per le spicce. Cedettero la conces­
sione pertinente al Comune di Tivoli e implicitamente i di­
ritti del Comune sulle acque, i famosi salti intermedi che 
nessuno aveva calcolato o miluralo, giacchè il Ca.tasto delle 
Ut8t1Se che doveva esser parte integrante del nuovo Regola­
mento-Statuto del Consorzio· Utenti (art. 80) non fu mai ese­
guito, come già si disse; cedéttero tutto a forfait (chi lo cre­
derebbe 'f) ad un altro ·Comune l al Comune di Roma t 

Era un suicidio morale, la :fine l Il Comune-persona pes­
simo amministratore dei suoi beni cedeva come un qualsiasi 
c scioperato,. le sue sostanze senza averle valutate: il Co­
mune-Comunità poneva i suoi· industriali e le sue industrie 
a fronte di un altro paese: a trattare con Roma di aPusi, di 
salti e di diritti, di economia puramente tiburtina; il Comune 
perdeva la sua funzione di tutore e coordinatore degli inte­
ressi dei cittadini t E quel. che è peggio vendeva l'energia 
dei cittadini privati giac.chè, data la scarsezza idrica del. fiu­
me, esso era appena bastevole ad alimentare tutte le indu­
strie. Dov' era dunque il dI più d~l Com une-persona' Si può 
escludere che s'agisse - e da gran tempo - in piena ma-
lafede" . 

Ma che importava l Tanto doveva venire il comunismo l . 

Il pesce' di Fiumerotto 

E doveva trovar finiti l lavori c giganteschi:. l 
Il bello è che il disclplinaro, pur non parlando di 

Villa d'Este, faceva tutti contenti (perfino i pesci di Fiume­
rotto di cui sembrava assai preoccupato) giacchè tranquilla- . 
mente asseriva che la portata dell' Aniene poteva oscillare 
tra i 18 e i 6' e i 61' metri cubi al minuto secondo (art. 8). 

Il Niagara e il Mississippll 
E un autentico pasce di aprile. 
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Fatto è che s'era voluta la concessione come principio, 
nella certezza di doveri a- poi c correggere. di fronte alla 
realtà fluviale. 

E il beccolungo della maggioranza tiburtina e il becco­
corto dell'opposizione (l) approvarono tutto ottimamente. Solo 
una voce neU'aula, dal pubblico gridò: buffonata, tradimento! 

S'iniziava con quella voce il fascismo tiburtino. 

Ma dove, ripetiamo, la baldoria raggiungeva il· ditJ.pason 
era nel disciplinare di concessione. 

Si Jasciavano moduli ottanta, (cioè sette metri çubi ol­
tre il metro cubo per le trote di Fiumerotto) per dieci ore 
al giorno, alle cascate e altri servizi di Tivoli, (cioè lavatoi, 
fogne, lavaggi industriali, canale degli ortolani e canale Ve­
scovali) si lasciavano moduli dieci, cioè un solo metro cubo, 
per il resto della giornata (~). 

Ora la portata dell' Aniene era al massimo di 1~ metri 
cubi (3) dai quali la benemerita Acqua Marcia doveva pre­
levarne uno almeno. 

Sicchè si foravano le montagne per tre metri cubi l I tre 
metri cubi che parevano un feticcio di Roma . 

.E il meraviglioso è che, come s' è detto, non si faceva 
cenno di Villa d'Este cui il Ministero delle Finanze aveva 
attribuito mc. 51,600 (Decreto 4: agosto 18U6). 

Sicchè sarebbe restato disponibile, durante 10 ore, meno 
di messo metro cubo solamente I 

La cabala rossa: Trentun per cento! 

Con la convenzione comunista il Comune di Tivoli ven­
deva a quello di Roma per tutto il periodo della concessione 
«t"IIa. l'energia che gli appartsrrA in forBa. del decrelo di 
concessione e che viene alZ' tncirca val.dala. al 31 o 'o della. fo-

(1) Beleolongo o beceoeorto erano due pappagalli della favola di Ciulfottino. 
(2) Disciplinare 18 agosto 1911, 17 giugno 1918 firmato e modi1lcalo il Il 

marzo e _18 agosto 1910. Repertorio N. 195 riportato Della pubblicazione dol 
Comune: .Atti t'elalifli all'impianto conaorlricde di Ti11Oli, di cui si sta curando 
ODa nuoya edizione. 

(3) Rebaudi. eit. 
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ta,Zs energia producibiZs dai nuovi impianti di BlettGA~a del' 
costi'uendo COtI8orsio ~ Art. I (1). 

Ora in questo treneSlA per cetlfo era compresa o no l'e­
nergia attribuita al Comune con la transazione 1909 (salti 
intermedi, parte del salto· Lauri e della concessione Garuti 
sulla Cascata grande) , 

E se non era compresa come poteva parlarsi del 81 °/0' 
Giacchè le acque demaniali· della concessione erano nulle o 
quasi, giaochè l' Aniene aveva una portata mBdia tra. i 9 e i 
li mc. e il quantitativo promesso dal demanio era il di più 
(eccedenza) di 18 metri cubi. 

E se anche si fosse volulo valutare il «maggior salto:. 
come scaturiva il 31 0/0' Comunque si disse allora al «po­
polo:. che il 31 o lo. era il derivato della. nuova concessione, 
oltre i c diritti. del Comune riconosciuti dalla transazione e 
che andavano computati a parte. 

E siccome il Comune si sdoppiava e, come concessionario 
vendeva a Roma, come utente prendeva per se, si doveva ag­
gi ungere il non computato "ti~ dei «diritti:. della transazione l 

In realtà si fini poi. per confessare che l'eqllivoco tren­
tuno per cento comprendeva t,dIa l'energia del Comune, 
utènze della transazione, utenza delle concessione. 

E poichè il quantitativo riconosciuto da.lla transazione 
non eru. stato misurato e quello della concessione non era 
valutabile perchè s'ignorava la portata del flume e maneava, 
come manca tuttora il catasto delle acqlle,s' era tatto un' 
calcolo a vanvera comprendendo in gran parte l'enersta dei 
minori utenti tiburtini. 

S'era venduta in realtà. l'energia dei cittadini privati. 
Come si disse. 

Il com Ilnismo t 

La "patacca" romanesca 

Ma quali erano i eompensi 'l 
Eccoli : 
Entro 14 mesi dalla data della convenzione il Comune 

(1) .Am ruot'''' ecc. 
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di Roma anticipava a quello di Tivoli la somma di qt:lindici 
milioni con l'interesse a scalare del 6 per cento e cioè di 
8sltecBntocbaquantamila lire annue. 

Tale somma occorreva. per intraprendere gl' impianti in­
sieme con l' .Anglo -Romana, impianti preventivati in 85 mi­
lioni eompJessivi. 

11 compenso fisso che il Comune di Roma doveva cor­
rispondere a quello di Tjvoli era di Lit. quatlrocentomila. per 
i primi dieci anni e di {lsicentomila per gli altri quindici. 

In tutto cioè tredici milioni. 
Ma il compenso doveva esser corrisposto dopo che le 

omcine fossero in· esercizio. Siccome era prevedi bile che 
gl' impianti non sarebbero.in grado di agire prima del terzo 
anno, il Comune di Tivoli doveva per quel periodo corri­
spondere a. quello di Roma un milione e cinquBcentomilG Ure 

, di soli interessi senza percepire un soldo, e poi :fino a dieci 
an,ni 750 mila contro 400 mila d'incasso, cioè treeentocingiBn­
tamila lire di passivo, e per gli ultimi quindici 750 miJa con­
tro 600 mila cioè eeJltocinqoDntamila di passivo. 

Un perfetto affare aUa rovescia! 
Alla fine della concessione, che aveva la durata di ven.., 

ticinque annì, il Comune di Tivoli aveva, si, la disponibilità 
dèlla sua pàrte (fatta e mantenuta a sue spese) negli impianti 
(aUora aBsai invecchiati e deteriorati) ma doveva corrispon­
dere a. Roma 8sttecentocinqucudamiln. lire, o quasi, di in teressi 
e restava con essa in debito di quindici miUon'l o poco meno, 
per la qual somma gl' impianti stessi restavano ipotecati flno 
al passaggio allo Stato, cioè allo scadere del sessantennio 
dalla concessione. 

Vero è che il Comune di Roma doveva pagare, a un certo 
prezzo di favore, l'energia ceduta (il famoso trentuno per cento 
valutabile in 7 o 8 mila cavalli elettrici) (1) e corrispondere un 
altro compenso di 1 centesimo per i primi dieci anni e 1 cen­
tesimo e mezzo per gli ultimi quindici anni sui Kw-ore produ­
cibJ1i oltre i (O milioni, ma tutto questo difficilmente poteva 

(1) On earatleristico esempio di chiarezza. rossa è nel testo della conven­
zione tart. S n. 1) che dice: «il costo dell' energia da calcolarsi nella stessa 
maniera che verrà adottata per valutare il 15 % sui 3/7 dell' energia letale 
prodncibUe assegnata al Comune di Roma nel decreto di concessione., 

11 
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coprire gli oneri assunti e nella ipotesi più rosea poteva costi­
tu ire per il Comune di Tivoli un attivo di cerdomila lire annue, 
che andava però a formare la quota d'ammortamento l 

Ma che importava' Tanto doveva venire il comunismo n 

Si forano i monti 

l lavòri s'iniziarono attuando il progetto dell' Ing. Oscar 
Silmondo, scavando cioè una galleria BOUO Collevescovo con 
presa in località Fiumerotto e con sbocco alla Castagnola, 
donde una tubazione forzata doveva spinger t'acqua all' of­
ftcJ,na da erigere nel punto stesso di quella. già iniziata da 
Garuti e Pompili Botto la grandd cascata e sospesa per som­
mossa popolare. (Si vede ancora lo scarico e alcune fabbri­
che edificate soUo gli archi della strada ferrata) (t). Il modo e 
l'ordine con cui i lavori furono condotti è facile immaginarlo 
quando si ricordi che erano quelli gli anni dipanI" degli 
scioperi, delle leghe, delle occupazioni delle fabbriche, e della 
lotta tra socialisti e comnnisti, della svalutazione della lira. 

Gli c errori. flll"ono perciò frequenti nella esecuzione. Si 
parlò anche di uno sbaglio di quote nella perforazione di 
una galleria. La quota d'uscita sarebbe stata più alla di 
quella di entrata l 

Legalità comunista - Il consiglio di cantiere 

11 commissario comunista dell' Azienda municipale di 
Roma (Ing. Ugolini) che era stato «pars magna" nella 
convenzione elettrica, era diventato ingegnere del Comune 
di Tivoli, direttore dei lavori a direttore del Consorzio fra' 
le cooperative esecutrici dei lavori stessi. M.entre il Consor­
zio'idrico non era ancora legalmente costituito, ma eseguiva 
espropri con procedure illegali, il Consorzio cooperativo ai 
dava l'aria di formare una cellula comunista istituendo un 
consiglio di cantiere, rialzando le mercedi da 1.80 a 3 lire 
l'ora, reclutando persQnale inadatto ai lavori di galleria, 
ma c comunista •• 

(1) n paesagio che appariva in quel punto è riprodotto noI presepio di 
QainUUolo. 
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Ciò provocò varie interrogazioni al Consiglio comunale 
di Roma (1) e le conseguenti dimissioni dell' Ugolini dall' A­
zienda elettrica; provocò a Tivoli molte critiche phi o meno 
bonarie alle quali taluni assessori comunisti, cbe procede­
vano in cappello duro e cravattina a farfalla, rispondevano 
sereni: «Ma ... è tornato un nostro rappresentante da un con­
gresso e ci ha detto che eravamo comunisti. Dovevamo 
« fare» i comunisti e li facciamo con questi lavori. Tanto 
(gli operai) che n6 sanno? basta che dicano: io sò comunista. 
E non sempre lo sanno dire~. t 

Argini 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte sorse in quegli 
anni e subito richiamò l'attenzione degli enti preposti alla 
tutela del patrimonio artistico, invitando poi anche il sot­
tosegretario alle Belle Arti, Ono Rosadi, ad osservare attenta­
mente la deturpazione; e poi agi come appresso verrà ricor­
dato. Ed il decreto reale che riformò la concessione ricordò 
che c la nuova centrale fu oggetto di discussione per il detur­
pamen to del paesaggio che ne sarebbe potuto derivare» (i). 

Da acquedotto a ricovero! Liti in famiglia 

Il progetto Sismondo prosegui «alla stracca. a soste 
e riprese, faticosamente. Ma appena compiuta là galleria, 
inaugurata con la rituale rottura del diaframma, con discorsi 
e con brindisi e con la benedizione vescovile, il progetto 
andò in fumo e il tunnel restò come ... ricovero antiaereo! 

Il Consorzio fra il Comune, L'Anglo- Romana e compa-' 
gni non st era formato ed era trascorso il periodo contem­
plato nel decreto di concessione (3). Nessuno si fidava dei 
calcoli fatti, nessuno sapeva l'effettiva ·porlata della conces­
sione e dei c salti. del Comune. 

(1) v. n Messaggoro del SO dtcembre iDi!. 
(I) B. decreto 15 aprile 19!8 D. 3891 in ~m relat.t1i ciL 
(S) R. Decreto 9 settembre 1920 art. 2 e disciplinari Il marzo e 18 agosto 19iO ivi. 
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I coniugi si bisticci.arono prima del matrimonio utliciale. 
I lavori non davano affidamento, le spese spaventavano:. 

si mostravano progetti di maggior rendimento e di minore 
spesa, si affacciavano e, naturalmente per ultime, le ragioni 
estetiche, sebben~le si mostrassero come causa· prima. 

La Società Anglo-Romana non era mai apparsa durante 
il corso lavori pei quali già s'erano spesi circa nove milioni. 
11 Comune di Roma cercò di far de~adere r Anglo - Romana 
dalla concessione, che desiderava rinnovare a favore di se 
stes80 e... del comune di Tivoli. Si a1fretlò a proseguirei 
lavori, ma poi li sospese di nuovo, studiò una variante e 
denunciò la convenzione comunista. 

D'altro canto il Comune di Tivoli, appena caduta l'am­
ministrazione comunista aveva domandato al Ministero dei 
lavori pubblici la decadenza dell' Anglo-Romana e la totale 
concessione al Comune tiburtlno (1). 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte non si lasciò 
sfuggire il momento favorevole e cercò di compiere opera di 
persuasione dal lato estetico, e, da quello utilitario, contribui 
a diffonder panico fra gli azionisti delle Società interessate. 

Un' altra convenzione 

Infine i lavori turono sospesi 8me die e UDa nuova COD­

venzione fu stipulata il ~ luglio 19!3 fra il ComuDe di Ti· 
voli, amministrato allora da un commissario prefettizio (I) 
(D. Milani) e quello di Roma amministrato da un commis-
sario regio (F. Cremonesi). . 

Essa fu definita un disastro, ma fu la conseguenza na­
turale e logica della convenzione comunista. Vi si chiariva 
l'equivoco del 31 °/ò con parole che suonarono tristi, perchè 
esplicite, e percbè sventavano il segreto veleno della conven­
zione precedente. 11 ComuDe di Tivoli cedeva ora a quello 

(1) Commissario profettmo V. Sarno. 
(i) Già il suo predeccssore Comm. Sevcrini, Commissllrio Besio, aveva ini­

ziato lo studio della nunva convenzione (assistito da OD IlVVocato: eecreti e un 
ingegnere: Colombo, iD qaalità di arbitri e amichevoli compositori), ma si pre­
feri farla sUpularo do. un commissario prefetUzio, le cni del1berazioDi non po­
tevano essere impagnate dalla successiva amministraziene. 
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di Roma c Z' esercil6io di lu'" " diritti che gZi provengono dGl 
decrelo di conce8slone 9 settembre 1920, ttonch6 di ipcelli pro­
vsnie .. " dalla fransal1iotle 17 Zuglio 1909 e riportati nella 
motivazione del decreto di concessione. (1). Il Comune di 
Roma restava c sostituito al Comune di Tivoli nel consorzio 
previsto Del decreto di concessione., non ancora costituilo, 
con l' Anglo-Romana e altri utenti. 

Le somme sborsate dal Comune di Roma per gl' incom­
piuti lavori d'impianto (progetto Sismondo) non dovevano 
venir rimborsate da quello di Tivoli e tutte le opere co­
struite restavano dj proprietà del Comune di Roma. M.a allo 
scadere della convenzione, che doveva aver la durata di 
il) anni dall' inizio del funzionamento anche parziale dei 
nuovi impianti c e comunque non oltre il 30 giugno 19t6. 
il Comune di Tivoli aveva la facoltà di c riscattare la quota 
di partecipazione del Comune di Roma nel costituendo con­
sorzio. ,. 

Restava stabilito UD compenso di treeflntoqDarantamila 
lire annue da versare al Comune di Tivoli dall' inizio del 
funzionamento anche parziale dei nuovi impianti, 1 cente­
simo a KiJovaltora sul 81 0/0 dell' energia producibile e cm. 
1.i5 sull' energia in più, cioè oltre i M milioni di Kw - ora; 
si concedeva l'energia gratuita occorrente per l'elettrifica­
zione della tranvia Roma-Tivoli. 

Salvi restavano i diritti degli Utenti, da definirsi però 
col Comune di Roma. 

Era ormai stabilito un punto fermo: la Manehester d'I­
talia; il sogno d'oro di Tivoli costava 340.000 lire annue e 
qualche piccolo c incerlo ., 

Un· capitale di sette milioni e niente più. Vale a dire 
un solo milione dell' anteguerra: dell' epoca cioè delle mi­
rabolanti promesse. Nè il Comune sapeva, dopo questo for­
fait, la consistenza dei suoi possessi idrici. 

Era, comunqne, un realizzo immediato nei confronti della 
convenzione comunista. 

(l) AtU r6lotici cil. 
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Ma una commÌssione cittadina consultata dal Commis­
sario non l'approvò. 

lo ricordo in quel tempo di aver proposto che nel co~ti­
tuendo consorzio entrasse il vecchio Consorzio utenti del­
l' Aniene o che almeno si lasciasse facoltà ai suoi membri 
di entrarvi eome azionisti, contribuendovi ognuno con tante 
azioni- cavallo per quanti cavalli idraulici egli intendesse 
porre a disposizione. 

Ma la proposta non fu, naturalmente, accettata. 

I coccodrilli dell' Aniene 

L'amministrazione comunale succeduta al commissa.rio, 
e che era capeggiata dalla stessa mÌ1':lOr8.DZa demo-m asso­
nica-popolare che aveva votato com patta a favore della con­
venzione comunista, ebbe parole roventi contro l'opera del 
commissario e soprassedette alla nomina di un suo rappre­
sentante in seno al costituendo consorzio idroelettrico fra 
il Comune dj Roma e l'Anglo-Romana, nomina cui l'azienda 
comunale di Roma· lo aveva diffidato (1) allo scopo di oUe­
Bere un implicito riconoscimento della convenzione. 

«La teoria del pezzo di carta,. disse nella seduta del 6 
«dicembre 1~3 il consigliere Benedetti, l'ex - Sindaco che 
aveva stipulato la transazione del 1900 «torna in efficenza, 
e questa volta non èillvocata da un nemico contro un ne­
mico, ma dalla città di Roma contro una. città sorella! Di 
fronte a sl 'flaudit(J Boverchieria io penso. Signori Consl­
glieri, che noi dobbiamo gridar alto che se ciò potrebbe 
fors8 avvenire sotto un governo teutonico, non possa e non 
debba avvenire sotto il governo fasch;ta che dei principii di 
diritto e di giustizia vuole essere il restauratore 1... 

E ciò è enorme l ... 
n COttlUKe . di X'voli ceda t"tto il BUO patrimonio 6 si 

spoglia di ,,,tti i Buoi dir.", BUZle acqws dell' Anistle la cui 
rivendicazione è costata sacrifici immensi e lotte secolari. 
per l'irrisorio compenso di un centesimo a Kw-ora, che cor-

(i) i6 novembre iG!S. Ufficiale Giudiziario Polentini. 
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risponde approssimativamente ad una cinquantina di lire 
a cavallo l 

Se si pensi che ai Comuni di Vicovaro e Castel madama 
il Comune di Roma, per il solo fatto che sui loro territori 
venivano costruite la digha e le oftlcine del suo impianto 
elettrico dell' Aniene superiore, elargì il dono m unifico di 
duecento cavalli di energia elettrica, apparisce veramente 
iniquo - per non usare altra parola più appropriata e più 
severa - il trattamento che Roma fa a Tivoli, al quale 
getta l'umiliante elemosina di un centesimo a Kw - ora 
per la concessione - sarebbe più esatto dire usurpazione 
- di diritto reali e imprescrittibili, di quei diritti che­
cito le parole dell' assessore Grisostomi nella seduta con­
siliare (1) del ~a dicembre 19!!1 - sono stati giudicati cosi 
imporlanti da costituire, per esplicita dichiarazione conte­
nuta nella motivazione del Decreto, la ragione determi­
nante della concessione. La iniquità del trattamento usato 
a Tivoli emerge ancora più evidente dalla convenzione che 
regola i rapporti fra l'A. E. M. e la Società, A. R. e che 
fu firmata il iO luglio decorso, con temporaneamente a quella 
fra Tivoli e l'Azienda •. 

La protesta, accolta ad unanimità dal Consiglio, fu stam­
pata a spese del Comune. 

Azione tenace - Il Turano nell' Aniene 

Ma la Soeietà Tiburtina segui va altra strada. Dopo l'in­
tensa azione verbale a veva votato il 3 settembre 19t8 UD 

Ordine del Giorno e lo aveva dirolgato il 1 dicembre con 
questa «lettera aperta,. : 

Il',mo Sipore 

Ci 1Jreg'amo comufSioarLe OM nell'adunama del' settembre". s. il Con­
MgriO d.lla Società Tiburlina di ~'torla e d'Arte h.a appro.,ato "nanlme .. 
,e,umile ordine del giorno per la. difesa delle belle,",,, di Tltloll: 

«I lavori per lo sfruttamento dell'energia idrica dell' Aniene, eviternnno il 
paslaggiO del' fiume attrayerso Tivoli. Tutte le bollezze per coi questa lena è 

(1) di Roma. 
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coal nota nel mondo: le cascatelle Gregoriane, di Vesta e di Hecenate, le grotte 
di Nettuno e delle Birene, la cascata grande e la Villa d' .Este verranno imme­
diatamente o gradnalmente a sparire. 

Le assicurazioni espresse dagli industriali per lo. conservwon8 di alcune 
.oltanto delle indicato bellezze non possono fornire Affidamento alcuno quando 
si ricordi che la. cascatli delle lIarmoro, sfruttata. dopo lo. formulazione di iden­
tiche promesse, è ora. deJlnitivamento scomparsa. 

Dinanzi a cosi doloroso avveni monto 11 nOlltro istituto, sorto col proposito 
di tutelare con ogni energia la conservaziono del patrimouio artistico di Tivoli, 
seJ1ZQ entrzu-e in merito ai . grandissimi svantaggi economici che la città subi­
rebbe dallo sfruttamonto dell'energia idrica, quali la cessazione di ogni affiuenZB 
di forestieri e lo sviluppo della zona industriale faori del territorio tiburtino, 
sente il dovere categorico di richiamare nncora con un ultimo, augoScioso ap­
pello l'attenzione del governo d'Italia su queste gemme morenti del paesasgio 
italiano e di invocare al tempo stesso l'intervento degli istituti artistici del 
mendo per la difeso. di queste bellcue. cho son prezioso patrimonio UDiYersale-. 

Con O'lIlqUfO 
LA PRESIDENZA 

Nel contempo, e d'intesa con la Società, il pittore Pio 
Bottoni presentava agli uffici competenti una impol'tante 
memoria (1) dal titolo: Le cascate di TivoU possono sparire t 

Un comitato cittadino, capeggiato da Enrico 'l'ani ele­
vava frattanto protesle al Ministero dei Lavori Pubblici (~). 

L'ing. Orozio Coccanari" tentava inoltre unn soluzione 
alla deficienza idrica del fiume progettando l'immissione del 
Turano nell' Aniene. 

Colli torti e torcicolli 

Altre soluzioni studjavano gli ingegneri dell' Anglo-Ro­
mana e del Comune di Roma e nelle frequenti gite a Tivoli 
non mancavano di ripetere il ritornello che le cascate sa­
rebbero scomparse e che c l'arte e la storia erano il torcicollo 
verso il passato •. In un convegno abbastanza numeroso (e 
simposiaco) si fecero' apparire 8ullo schermo, nel salone di 
un albergo di Tivoli, 10 Chalet Villa, i paesaggi. delle cascate 
come vecchie romanticherie che l'avanzata del progresso do­
veva vittoriosamente travolgere. 

(1) Riprodotta. in Bollettino Storico Archeologico di Tieoli anno VI 1021 p.718 
(I) v. Il M68Boggero 3 giugno, il novembre 1911. 
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Tulto ciò era una risposta all' oppra della nostra Socielà, 
risposta per lo meno imprudente, che provocò talune c ri­
serve al progetto. da parte del Sindaco di Tivoli. 

U Il peggior d'ogni nemico" 

Il !3 gennaio 19!f. si costituisce a Roma il c Consorzio 
Idroelettrico deU' Aniene» fra il Comune di Roma e la So­
eietA Anglo-Romana (1). Un rappresentante del Comune di 
Tivoli è ammesso nel consiglio d'amministrazione (Atti Vano 
nisanti). Il gregoriano consorzio degli utenti non v' è rap­
presentato a1l'atto. 

Il nuovo consorzio, la cui cOHtituzione era prevista nella 
concessione reale iDiO. concessione che si ritiene perenta 
proprio per la mancata. costituzione del consorzio entro i 
termini fissati, chiede subito una nuova concessione; abba.n­
dona definitivamente il progetto Sismondo e presenta al mi­
nistero il ~ gennaio un nuovo progetto compilato dagli in­
gegneri Augusto Biagini e Giambattista Canevari (figlio del 
già noto Ing. Canevari). 

Si ricalcano cent' anni 

Il progetto consiste in une invaso. o bacino fra gli Arci 
e I cunicoli Gregoriani destinati a funzionare da sfioratoi; in 
una preRa con galleria presso l'ospedale subito a monte del 
ponte dell'Acqua Marcia, in un tunnel sotto il prato di S. Gio­
vllnni e i villini An iene e in una tubatura forzata sotto il 
giardino Garibaldi fino aU' officina dell' Aequoria. 

Il progetto non è originale, chè tanto ricorda quelli del 
iBi6. ma pure ricorda H pelago della cascata ed allarma per 
i pericoli igienici, per l'aria malsana che può produrre l'ac­
qua stagnante entro la città. 

E i danni estetici sembrano maggiori. 

(1) Esso fu definito c il peggiore di ogni nemico nella storia milleDaria 
d ella città» (s.ritti di E. Tani). 
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Opposizione della Società Tiburtina 

La nostra Società intensificò la sua azione e indirizzò 
ai Ministri dell' Interno, dell' Istruzione, dei Lavori Pubbli­
ci, al Prefetto di Roma 'ea numerose altre autorità e perso­
nalità, la seguente lettera: 

Tivoli 16 settembre 1~ 

Nel prendcrmi la libertà. di comunicarLe l'ordine del giomo votato do.lla 
c Società tiburtino. di Storia. e'd'Arte» il 3 settembre 19!3 e il iO agosto 19M 
allo scopo di difendere il paesaggio di Tivoli che è gravemente minacciato dal 
progetto dei lavori per lo sfruttamento dell'energia idrica dell'Aniene, mi per­
metto accladere l'ultimo fascicolo de~Ji c Atti» soctaIf, nel qallle, a pago 99, è 
falto ceano dei gravi pericoli cho sovrasterebbero alla. città in caso di eséca-
zione dell' indicato progetlo. . 

Nella fiducia che l'E. V. voglia. prendere vivamente a cnore le sorti di-una. 
tra le più belle lerre d'Italia. mi onoro trascriverLe quanto segno: (segue ,. or­
din" del giorno ciella Società Tiburtino sopra f'iportato). 

Umilmente o9seqniando mi firmo dell' E. V. dev.mo 

11 Pf'esicfente 
GIUSEPPE RADICIOTTI (1) 

(t) Atti e Memorie VoI. IV 19U. iV. t-t p. 99. Lo scritto fa riprodotto e 
parafrasato in quasi tutti i giornali di Roma, nei principali d'Italia e in taluni 
csteri. n Sindaco di Tivoli, secoa~o il vezzo locale, anzicbè fiancheggiare l'opera 
della Società, inviò ai giornali alcune note di carattere polemico attribuendo 
alla So& amministrazione, salita. da poco al potere, lo. priorità dell' azione. in 
difesa del paesaggio tibortino. Lo. nostra Società rispose con la segnente lettera 
ai giornali: 

Tivoli, 19 sottembre 1911 
DI.mo Sig. Direttore, 

Lo note iDviate il 18 u. s. dall'on.· Sindaco di Tivoli a codesto giornale 
sono oggetto di vivo comviacimento da pl1rte della Societii. Tiburtina di Storia 
e d'Arle, che ha oggi l" prova indubbia di essere aiutata dall' Amminlstrasione 
Comunale nella sua opera in difesa. del patrimonio artistico di Tivoli. 

In riferimento' ad osse si permette però osservare che anche primo. che 
l' attnale ammmistrazione comunllle saUsse al potere lo. Società. faceva appello 
al Governo d'Italia e agli istituti artistici del mondo, come provo. fra l'altro 
l'ordine del giorno pubblicato il S settembre 19i3. 

L' isUtuto è a conoscenza delle garanzie nppa.rse in tutti i progetti, anche 
anteriori all'odierno, per la conservazione delle cascato, ma per antica espe­
rienza si crede in diritto di ritenerle nn semplice abbaglio. Infatti 'nell' or­
dine del giorno indicato essa scriveva: cLe assicurazioni espress. dagli in­
dustriali non possono fornire affidamento alcuno quando si ricordi che la 
cascata delle Marmore, sfrnttatà dopo la formulazione di identiche promesse, 
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In seguito a ciò il Ministro della Pubblica Istruzione 
indisse un convegno e ci feée pervenire il seguente invito: 

MINISTERO 
DELLA PUBBLICA lSTRUZIONE 
mriIio .. e ZIU -Pt'ot. n. 20307. 
Bisp031a al foglio deZ 14 sett8mbt'8 1924 

BotHa, addi a Ottolwe 1924 
Il giorno t1 del correute mese, alle ore 10, si tronranno presso la sede 

municipale di Tivoli il Comm. Pupagliolo, Capo Divisione della Direzioue Ge­
nerale di Belle Arti, l'Ing. Comm.. Canevari, progettista dei nnon lavori di 
uniflcazione delle derivnzioJli di acque dell' Aniene, il Soprintendente al monn­
m.nti del Lazio, nn rappresentante dell' Azienda Elettrica Municipale di Roma, 
e il Sindaco di Tivoli. 

La S. V. ò invitata ad intervenire a tale riunione, nella quale saranno esa­
minate, in rapporto al progetto in t!secuione, le Importanti questioni monu­
mentali ed artistiche che vi si connettono. 

.41 Praidenle della Somet& di Storia Il d'Arte 
TIVOLI 

p. n Minsstro 
COLASANTI 

è ora definitivamente scomparsa». E la prova chiara ò nel falto cbe se il fiume 
oggi nella sua medJa porta là pnò appena alimentare i vari paesoggi di Tivoli 
come sarà possibile che altrettanto avvenga quando sarà effettuato il «salto 
unico dell'ìAnleoe» quando saranno totalmente convogliate le sne acque 'l» -
Del resto ò in ciò concorde l'onorevole sindaco il quale come scrive nelle note 
snesposte (e la Società gli rende lode sia come socio che come capo della città) 
ha. fatto, nei riguardi delle varianti al progetto, c le sue riserve per tutto ciò 
che possa riguardue la dotazione d'acqua alla cascata ed U valore artistico, 
storico archeologico ed estetico dei looghi ». Nei riguardi della. malaria il sin­
daco derma di aver anche pesto ogni sua ril8rva ammettendo con ci6 l' esi­
stenza del periCOlo. 

Quanto ai timori della rottura dell'argine, la Società halldocia nelle opere 
idranllche moderne, ma ricorda che se il franamento della diga sorreggente nn 
laghelto di pochi metri cubi, che era là dove ò oggi il Politeama tiburtino già 
provocò ti le rovine. (se ne conserva il vocabolo) delle contrade di S. Lncia 
o dei Sosli, se un semplice ingrossamento del flume minacciò i basamenti del 
Tempio della SibUia e distrusse poi le gigantesche ropi della grotta di Net­
tano quali danuf potrebbero ora aTerei con un bacino cento volte pià grande 'l 

Se la Società ha sentito il dovere morale di seguiliare i pericoli, non ci par 
davvero che la relazione deU' opera sua possa suonare offesa all' Amministra­
zioDe comunale, come sembra ritenere r ono Sindaco di Tivoli. Del quale cre­
diamo interpretare il pensiero rilevando che sarebbe UD diversivo amaro lanciare 
una polemica trai cittadini in un momento uel quale dovrebbero stringerei lutti 
attorno ai segnacoli gloriosi del Comune per evitare i pericoli che li minacciano 
cioè la scomparsa delle bellezze del paesaggio, la diserzione dei fore.tieri, la 
crisi delle indnstrie, la diminuzione dellA popolnzione, l'infezione malarica. 

La Società a fianco dell' AmminiBtrllzione intende conUnuare la sua fiera 
battaglia. 
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L'adunanza era già iniziata quando, all' ora .precisa, in­
tervennero i rappresentanti della nostra Società. "Contro il 
contenuto dell' invito dieci o dodici rappresentanti dell' A­
zienda elettrica comunale di ~oma erano presenti per «dare 
man forte ~ ... Poteva la riunione aveve buon esito ~ Scor­
retto fu il contegno del Grisostomi, poco riguardoso quello 
del ParPàgliolo (1). 

. La Società tuttavia presentò questo: -

Memoriale della 8ucietà Tiburlina di Storia e d'Arte che si 
consegna ai Funaionari della Dil'esione Gst&ef'ale di 88118 
Arti tJccsdtdi in Tivoli l' 11 Otl(,bre 1924. 

La Società Tiburlina di Storia e d'Arte, considerato: 
a) che i lavori per l'impianto idroelettrico dell' Aniene 

distruggeranno: 
1) La divisione del fiume che è tra i più caratteristici 

punti panoramici della città; 
i) Parte del muro reticolato di sostruzione della ViaValeria; 
3) I resti del ponte romano che congiungeva l'antica 

Tibur alla suddetta via ed 8.l sepolcreto cittadino; 
4) Il sepolcreto citato, in massima parte intatto, e ricco 

di documenti epigrafici di alto interesse; 
D) La parte inferiore del boschetto gregoriano, ultimo ri­

cordo delle tornate degli Arcadi Sibillini ; 
Il) Che deturperanno con nuove costruzioni l'imbocco 

dei cunicoli gregoriani, testimoni dell' ultima- grande opera 
idraulica dello Stato Pontificio, 

Recisamente chiede che si impedisca 1'esecuzione dei 
lavori suddetti; i quali peraltro, ed è questa la. più viva. 
preoccupazione dell' Istituto. finiranno per far scomparire le 
Cascate, la Villa d'Este e la Villa Gregoriana. 

Infatti nel disciplinare annesso alla concessione 9 set­
tembre 19!O le dotazioni di acqua appaiono cosi distribuite: 

Si lasciano per le ore diurne, c in media dieci al giòrno. 
metri cubi sette al secondo «per la cascata Gra~de, le Ca­
scatèlle ed altri servizi di Tivoli,., nelle ore nollurne c in 
media 14 al giorno. un solo metro cubo. 

(t) v. Supplemento al n. 1-i VoI. IV 19U dt'Bli .Atti o Memorie.. Opero 
8t70JtO per lo difuo di Tivoli. 
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Si riduce la dotazione a metri cubi sei ed ottocento Dei 
periodi di magra. 

La quantità suddetta si divide come segue: 
Cascata Grande da litri 800 a litri !SOO: 
Cascatelle di Vesta litri 4000 (da utilizzarsi per un' altra 

officina) ; 
Cascatelle di Mecenate litri iWO ; 
Cascatelle del Ponte Gregoriano, Grotta. di Nettuno, Pe­

lago della SJbilla, Grotta delle Sirene, Canale Ortolani ed 
altri servizi (cioè lavatoi pubblici, fogne, dolazione di lavaggi 
agli opifici) complessivamente litri 800. 

In questa strana conglobazione, che si riferisce a deri­
vazioni di svariati canali, non è precisata la dotazione per 
le Cascatelle Gregoriane, le GroUe, i Pelaghi. 

Nel disciplinare inoltre: 
Non si tiene parola della Cascata Bernini; 
Non è fatto cenno della Villa d'Este. 
Se la dotazione Eslense deve ritrovarsi in quella di Me­

cenate (la quale risulta composta anche di altre derivazioni) 
la Villa d'Este avrebbe circa un metro cubo d'acqua mentre 
per decreto 4 agosto 1896 le spettano metri cubi i,600; un 
metro cubo, ripetiamo, nelle sole ore di ~jorno con un di­
fetto totale nella notte che recherebbe evidente danno aUa 
vegetazione. 

Si noti che Cascatelle Gregoriane, la GroUa di Nettuno, 
la Grotta delle Sirene, il Pelago della Sibilla, i lavatoi pub­
blici, il canale degli ortolani, i servizi vari (i) e la Vi1Ja 
d'Este sommati insieme non verrebbero ad aver~, sempre 
nelle convenzionali dieci ore di giorno, neppure quanto 
spetta alla sola Villa Estense. 

Si osservi inoltre cbe la di&lf'ibueione è fatta in base ad 
una v,du'amone molto superiore alla portata medio, del fiume. 

Anche secondo il disciplinare dunque i paesaggi di Ti­
voli verrebbero quasi a sparire. Ma al di fuori di tutto que­
sto sta una prova di fatto: Oggi le Ca:scate, quando il fiume 
che per intero vi si riversa è in pOI:tata media, non appaiono 
ricche di acqua; e l'Aniene non è utilizzato. 

(1) comp.reso il canale Vescovali o dell' Aniene. 
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Come sarà possibile domani farle sussistere e sfruttare 
l'energia idrica allo stesso tempo t Come sarà possibile man­
tenere gl' impegni quando le forti necessità della industria 
richiederanno conUnuità di energia idrica' Ed in caso di 
inadempienza quale penale è stabilita' 

La mancanza. di qualsiasi clausola a ciò relativa conferma 
le diftldenze. 

Nè l'esperienza è parca di insegnamenti l 
A Terni la Cascata delle Marmore è scomparsa; 
a 'l'ivoli le Cascatelle di Mecenate, che in forza dell' art. 

11 della transazione 17 luglio 1909 avevano una dotazione di 
metri cubi 1,700 al secondo, sono rimaste completamente a 
secco tanto che oggi l'alta vegetazione ne colma l'alveo. 

La Società adunque non ha alcuna fiducia nelle assicu­
razioni contenute Bei disciplinari e ne esclude recisamente 
l'attuazione pratica. 

Del resto anche tale è il pensiero dei rappresentanti 
dell' Azienda Elettrica di Roma, uno 'dei quali, ci sia per­
messo questo cenno, in un convegno nel ristorante Villa 
avvenuto lo scorso anno, ,indicando in una conferenza i 
paesaggi di Tivoli proiettati sullo schermo, li disse destinati 
a scomparire; mentre un altro" il Prof. Grisostomi, alle os­
servazioni di un nostro socio rispondeva recentemente, du­
rante un sopraluogo, essere le bellezze artistiche ed archeo­
logiche il torcicolw1Jor'o iJ l'usato. 

L, Società, certa che il progetto idroelettrico richieda il 
sacrificio delle Cascate, della Villa Gregoriana, della Villa 
d'Este, dei Pelaghi ecc. domanda che se ne'impedisca sen­
z' altro t'attuazione. - SI dichiara pronta a sostenere con 
ogni energia la difesa dei paesaggi tiburUni, sicura non solo 
di compiere un preciso dovere morale, ma anche di rendersi 
materialmente utile alla città di Tivoli cui Natura largi tanto 
splendore di bellezza e di serbare al Lazio, all'Italia, a Roma 
stessa ed al Mondo alcuni' dei migliori paesaggi che abbia 
la Terra. 

Tivoli, 11 ottobre 19M. 

I Dele,lati della SoclBlà di Storia, 8 d'.Arle 
VIJtOBNZO PACIPICI. segretario 
CARLO R.J:GlfOHI 
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Bocciatura del progetto 

U.adunanza al Comune, seguita da un confusissimo so­
praluogo, si concluse con l'abbandono del progetto Canevari­
Biagini: 

Il Ministro della Pubblica Istruzione a seguit9 del 
Memoriale della Società Tiburtina nominò uo perito; 
il disciplinare della concessione cadde, la città fu in fermento. 
Gli utenti minori sperarono in un equo riconuscimento dei 
loro diritti, gli ortolani in un miglioramento della dotazione 
e canalizzazione irrigua (giacchè molte y,one di Tivoli non 
sono ancora irrigate), ci fu in una parola una vera rinascita 
di speranze. Ma il Comune, capeggiato dai nemici dei minori 
utenti, non fiancheggiò il movimento e andò aiTermando che 
esso Comune di Tivoli in base alla solita transazione del 1909 
si era sostituito allo Stato nei confronti degli Utenti di Ti­
voli, come a ripetere robe aveva 'interessi contrari I (1). 

L'ultimo progetto 

Vero è che quando i lavori per l'esecuzione del nuovo 
progetto, dell' ing. Angelo Forti di Milano, ebbero inizio nella 
Villa Gregoriana l'Amministrazione Comunale, IÙlarmata, li 
fece sospendere ma non si sa perchè poi continuasse .• a su­
scitar polemiche con la nostra Società. E Cu per questa un 
vero dolore giaccbè aveva sperato con giovanile entusiasmo 
di suscitare un' azione concorde della cittA (!). 

. In una adunanza indetta per il 16 novembre 19M l'ing. 
~'orti avrebbe dovuto illustrare il suo progetto-variante che, 
mentre manteneva il bacino stesso del Canevari, recava, in 
luogo della tubazione sotto il Giardino Garibaldi, la perfora~ 
zione del 80ttosuolo di Tivoli con una galleria dall' imbocco 
dei Cunicoli fino all' Acquoria. 

(1) v. Parere PaceUi cit, 
(!) c Nulla otterrete mai., cl fo detto allora, Tivoli è il paese della c de­

molizione reciproca.; è c terra di conquista., 
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Ora ecco in qual tono fu diramato l' invilo a quella adu­
nanza. 

nl.tJlo 8igtlOf" 

È noto alla S. V. come sul progetto della Tariante per la graude derivmone 
dello Aniene, presentato dalI' Azienda Elettrica Comunale (1) (concessionaria 
del Comune di Tivoli) e dB.lla Società Anglo - Romana, donanno pronunciarsi 
qUl1nto prima le competenti Autorità amministrative (Genio Civile - Consiglio 
Superiore delle acque pnbbliche) 8 che frattanto gli Enti suddetti, in base della 
legge 9 Ottobre 1919 hanno ottennto dal MiDistero l'inizio dei lavori a loro 
rischio e perioolo; ohe i lavori iniziati a Villa. Gregoriana furono sospeli dal­
l'Amministrazione Com.le, la quo.le deferi l' esame dei medosimi al competente 
Miniltero della P. I. (ramo delle belle arti) per quanto possa riflettere il vo.lore 
storico, aroheologico ed artistico delle zone da occuparsi. 

È noto, alms1, alla S. V. che in attesa dei snddetti responsi, o.lcuni citta­
dini hanno propalllto voci allarmanti sio. in riguardo al quantitativo d'acqua 
distratto dallD. grande derivazione e lasciato per scopi artistici ed agricoli, sia 
in riguardo alla sicurezza igienica e statica della Città, per la progettata toha­
tura forzata sotto Tivoli, e per l' allargamento e rio.lzamento del fiume preslo 
i canicoli. 

Benchè le dotazioni d' acqua suddette siano sempre quelle di cni al disci­
plinare del 1910, contro il quo.le nessuno mai insorse durante un lungo biennio 
di lavori, e benchè l'Amm.ne Com.le abbia fatto nel sopra luogo del Genio 
Civile le sue riserve contro la variante sia per quanto riguarda l'igiene aia 
per quanto riguarda l'interesse artistico, archeologico e storico, tuttavia ha 
creduto opportuno, e per ogni maggior tunorismo, di invitare il progettista 
Prot. log. Forti di Milano ad illustrare il BUO progetto e a dare quell~ spiega­
zioni ed assicurazioni che eventuo.lmente gli fossero richieste. n sullodato Pro­
feasore ha accolto l'invito. 

L'adunanza b tlseata per il 15 corrente alle ore 10 nell' Anla Consigliare 
del Comune. 

La S. V. è vivamente pregata; di intervenirvi perchb dall' esito dell' adu­
nanza l'Amm.ne Com.le possa deoisamente fissare la sua linea di oondotta, la 
quale mentre da UD canto dovrà - con sicurezza - acquietarsi al responso di 
competenti in materia, dall' altro dovrà pure essere diretta una bnona volta 
alla valorizzuione delle forze idriohe, il ohe val quanlo dire al risanamento, 
alla trasformaslone ed all' incremento della nostra Città che tanto oro ba pro­
faso da decenni per raggiungere invano l'intento suddetto. 

Sono sicuro che la S. V. vorrà nello interesae mateliaIe e moro.le della 
Dostra Città, aoco,liere il mio invito. 

Con ossequio. 

Domenico So.lvati 

N. B. - U invito è strettamente personale, trattandosi di disoutere arso­
menti eminentemente tecnici che per questo loro carattere rifaggono da DM 
discussione o trattamone pubblica. 

(1) Manca: d' BotMCJ. 
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La nostra Società cui l'invito non pervenne diramò al­
lora lo. aeguente nota: 

La, Società Tiburtina, di .~toria e d'Arte, in consideraeione 
dell' invito dirtl.nato dall' onorevo16 Sindaco diPivoli per 
"n'adunansa, da tener,. nell' aula Consigliare del Comune il 
giomo 16 p. v. relativamente agU impianti idros16ttrici del­
l'Aniene 088erva quanto 8egue: 

l) Il tono polemico dell' invito nel quale viene indiret­
!amAnte biasimata l'opera della Società e nel quale sono 
già espresse le conclusioni cui si intende far addivenire l'adu­
nanza, rendono manifesta l'impossibilità di una discus­
sione serena. 

Circa l'accennato biasimo lo. Società tiene a rilevare: 
a) Nell' invito si finge d'ignorare fin resistenza del 

sodalizio e di risolvere in attacchi personali una questione 
di supremo interesse patrio definendo come opera di a,lcuni 
cittadini propalatori di voci allarmanti le considerazioni che 
con animo sereno, con laborioso esame e con pura coscienza 
di alto dovere ha epso esposto alla città ed al mondo in re­
centi pubblicazioni. 

b) Gli appunti mORsi alla Società per )e osservazioni 
da essa fatte circa la sicurezza igienica e l'interesse arti­
stico, storico archeologico ecc., sono del tutto inconsistenti 
poicbè lo stesso on.le Sindaco manifestò i suoi timori du­
rante l'ultimo 8opraluogo del Genio Civile e fece in proposito 
le sue riserve. 

Le critiche poi formulate dalla Società in riguardo alla 
questione economica sono pienamente conformi a quanto 
l'attuale amminislrazion9 rilevava nell'aduna.nza consigliare 
del 5 dicembre 19!3. Esse ottenevano, con la loro divulga-

.., zione, il risultato di rendere l'opinione del pubblico conforme 
i quella ~~ll' Amministrazione medesima. La quale però oggi 

.~"~ . contraddice col definire come « rlsanaHlento, 'rculorma-

.," 

"Mone ed itact'emeJlto della nostra città. ciò ehe nell' adunanza 
suddetta ayeva chiamato cosa «di "tla gravittl. eccesionale »­
irao"dl'a 8overchieria, eoortnità per cui il Comune di Tivoli 
ce'e lutto il suo patrimonio 8 ,i 8poglia dl t"tti i suoi di­
rilli sulle acque deWAniene •• 

~ a 
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c) È inoltre contraddittorio accusare l'istituto per le 
odierne proteste, e dopo brevi righe m uovergli appunto per 
non aver levata la voce. 

d) È falso asserire cha esso protesti soltanto ora. poi­
chè, come dimostrano gli «Alti sociali .. dal 1~1 in poi (1) 
ha continuamente e con vari ordini del giorno, manifestato 
il BUO sdegno per la miDaccia che incombe su Tivoli. , 

i) La discussione inoltre appare inutile per lè ragioni 
seguenti : 

a) perchè la sorte dei lavori come nell' invito si di­
chiara, dipende ora dai deliberati delle autorità superlOn 
con le quali la Società tiburlina si mautiene la relazione 
diretta. 

b) Perchè sarebbe impossibile formulare delle precise 
osservazioni tecniche sopra. un progetto cosi complesso ed 
importante se~za averne in precedenza' eseguito un lu"go, 
calmo, accurato esame. Esame che nou potè finora compiersi 
perchè il Comune, quantunque ne fosse con insistenza do­
mandato, non mise mai a disposizione dei richiedenti il 
progetto in parola; esame che per altro la Società si propone 
di eseguire e per il quale chiede vi:vamente tutti i disegni, 
del progetto. 

Considerato quanto sopra la Società Tiburtina, piena­
mente confermando le dichiarazioni e le osservazioni pub­
blicate sia nel voI. IV n. i·! dei suoi « Atti e Memorie. che 
nel seguente supplemento e nel' memoriale consegnato ai 
rappresentanti il Ministero della P. 1. il giorno 11 ottobre 
u. s. ritenendo che la tutela artistica, igienica ed economica 
delia città debba ottenersi con l'impedimento dei progettati 
lavori, delibera che i suoi membri non intervengano all'adu­
nanza del 16 p. v. e decide di raduna!si in separata sede 
per prendere quelle decisioni che saranno richieste dalla 
gravità del caso. 

Tivoli, 11 novembre 19M. 

(1) .Aeti 19!t p. 1&0; 19i5 p. 1&6; 19i4 p. 99. 

• i_ 
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. "L'araba fenice» 

Intanto il Socio Ing. Orazio Coccanari, che aveva potuto 
averne una fugace visione, pubblicava col titolo: Per la di· 
{era degli interessi artisfici e industriaZi di Tivoli, questa: 

«Osservazione 801 progetto di derivazione dall'Aniene, che si 
dovrebbe eseguire fra breve all' imbocco dei cuicoli, Gregoriani in 
Tivoli. 

Pretnessa - Al principio della seconda quindicina di ot­
tobre il soltoscritto, avendo il sospetto che il progetto di 
derivazione daU' Aniene fosse studiato in modo di poter la­
sciare senz' acqua le cascate' 8 le altre bellezze panoramiohe 
di Tivoli, chiese al Comune il permesso di vedere il progetto. 
Il Comune', ma.lgrado si trattasse di cosa riguardante i più 
vitali interessi della città, non possedeva allora (e credo non 
li abbia neppure fino ad oggi) i disegni del progetto in parola. 

Ma, insistendo il sottoscritto presso l' ono Sindaco per 
ved.ere il progetto, l' ono Sindaco, non possedendolo, pregò 
la Società Anglo-Romana di mostrarlo. Fu così che il sotto­
scritto potè cono~cere il progetto negli uffit!i di questa So­
cietà, presenti i principali impiegati della medesima, i quali 
in pochi minuti mostrarono i disegni (oltre una ventina). 

In tale rapidissima visione il sottoscritto fu particolar­
mente impressionato dal progetto dell'opera di presa. 

Nello 8critto che segue a questa premessa si tratta cii 

questo BOlo 8 gravissimo argomento; ed il 8ottoscritto ritiene 
che, 88 'utU i disegni potessero 68sere et amimdi con Utl pò di 
CGImo, fIOtrebbero venir (uori altre 0888f'Vasioni Hen' in'eresse 
di Dvoli ifl,dustriale ed artistica. Un tale esame però è per 
ora impossibile, perchè il Sindaco di Tivoli - malgrado ne 
sia s~to richiesto - non ha finora comunicato al sottoscritto 
di avere a disposizione i di8~gni, ed è vano richieder questi 
alla Società 'Anglo Romana ed all' Azienda Elettrica Munici-

, pale di Roma. 

Osservazione soli' opera di presa. 

La presa per il quantitativo d'acqua riservato a Tivoli 
è situata, secondo il progetto, ne110 stes80 imbuto ed al di­
sopra del tubo per mezzo del quale beve l'officina elettrica, 
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e, seguendo i1 corso della corrente, oltrepassate le saracine­
sche di presa. Ne segue che quando le macchine che saranno 
instaJlate nell' officina elettrica berranno a grande apertura 
di distributori per essere molto cariche (ciò che avverrà di 
certo e spesso), baster:à che iZ livello superiore deZl' acqua nel 
tubo di carico (che ha una portata di circa 5 volte lo. portata di 
magra dell' intiero Aniene, perchè le macchine progettate pos­
sono assorbire circa 45 mc. al minuto secondo) si abbassi di 
pocJa,i centimetri per far sì che non entri più una goccia d.'ac­
q"a neZla presa Zaterale riservata alZe cascate, pelaghi, opi­
fici, ecc. cU Tivoli. La q"aZ cosa è possibiZe volontariamente 
ottenere socchi"d8ndo in. giusta misura le l'aratorie di presa 
in modo che nell' imbuto a vaZZe di 88se entri tanta acquo per 
patltCl ne basta a soddisfare iZ carico della centrale. 

Avverrebbe cioè praticamente questo: l'he l'Aniene po­
trebbe essere tutto bevuto dalla. Centrale Elettrica, solo che 
ciò piacesse a chi dirige il funzionamento della medesima; 
e lo. portata riservata a Tivoli sarebbe in conseguenza dimi­
nuita fino a quella che l'Officina si compiacesse di lasciargli, 
e cioè tino a diven tare nulla. 

Data una tale possibilità, mi sembra inammissibile che il 
progettista non abbia fatto lo. considerazione anzidetta; e, con­
seguentemente, mi sembra impossibile che gli Enti interes­
sati alla derivazione, che sono pur tecnici, non facciano as­
segnamento sulla possibilità di usufruire, oltre che delle loro, 
anche delle acque a Tivoli riservate. Il modo secondo il quale 
è progettata i' opera di presa mi sembra corrispondere rigoro­
samente a questa int~nzione e costituirne lo. prova materiale. 

Per tale evidente intenzione, che dovrebbe bastare da 
sola, ed inoltre per il falto che per grande parte dell' anno 
l'Aniene non porta che quantità di acqua pressochè uguali a 
quelle riservate ai servizi artistici e industriali di Tivoli (t), 

(1) c Nell'estate-autunno 192~ la portata di magra dell' A­
niene scese a mc. 8,6 circa al minuto secondo per un lun­
ghissimo periodo di tempo. 

Per effetto del disboscamento che è stato fatto sui monti 
dai quali l'Aniene sorge e per effetto delle sempre crescenti 
derivazioni (ve ne sono ancora in progetto e in costruzione) 
fatte per uso potabile dalle sor~enti dell' Aniene e suoi af­
fluenti, il flume va sempre più diminuendo di portata. •. 
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mi sembrerebbe cosa giusta e meritata che la concessione, 
elargita inspiegabilmsnfe in modo atto all' abuso, fosse sen­
z' altro ritirata da parte del Regio Governo ed annullata. 

Ma, dato e non concesso che la concessione si voglia. man­
teners, è inammissibile che al d'sciplinar6 non si aggiungano 
i segumti obblighi se si vuole mantenere a Imeno una parvensa 
deJ'la cascata e se si vogliono rispettare i diritti di Tioolf: 

l. Gli 8.300 mc. che debbono "norma del diBcipUnare 
68S6f'S riservati ana c,ttà d. fiooli (1) prima che qualaiari altra 
quantità di acqua sia t"iUssa·fa da altri, vengano effetliva­
mente prelevai. prima che altri prelevi 'Ima q~alsiasi bencM 
minima portata d'acqua. Ciò si ottiene disponendo la bocca, 
o meglio le bocchs di presa per Tivoli in giusta grandezza 
(la bocca progettata è troppo piccola) e, rispetto alla cor­
rente, nella stessa posizione in cui si trovano quelle per 
l'officina elettrica; ma avendo le soglie più basse delle 
soglie da cui beve l'officina, tanto da garantire in giusta 
misura l' afflusso nel oanale riservato a Tivoli prima cl .. e al­
trove, come è stabilito nel disciplinare di concessione. 

3. Che si &fabilisca nell' attuale t'amo industria18 den' Anie­
na, nel quale 8correr(\ lo, portata destinata a fivoli, un sicuro 
sistema di controllo, in modo da poter riconoscere costante­
mente e facilmente se in detto ramo industriale passino o no 
gli 8.300 mc. a minuto secondo. stabiliti dal disciplinare. 

Bisogna pensare che per la sorveglianza delle portate il 
Comune di Tivoli dovrà praticamente e per ragioni economi­
che poter servirsi di un operaio che non abbia una speciale 
cultura tecnica. Bisogna perciò che il Comune non si lasci 
persuadere ad affidare il con trollo unicamente a meccanismi 
cbe richiedano una tale cultura per poter riconoscere se il 
loro funzionamento (sempre un poco o molto complicato) sia 
esatto, e per poter interpretare diagrammi tenendo conto di 
opportune scale o riduzioni. 

Un semplice tratto regolarizzato di canale, a sezione e 
pendenza note, da mantenersi sempre pulito,' e unò o due 
ordinari idrometri ad asta opportunamente installati e sui 

\1) Negli stati in oui il fiume abbia una portata uguale o superiore ai mo. 
18; mo. 6,800 negli infimi stati d'acqua; media mo. 8. 
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quali siano segnate una volta per sempre le portate del ca­
nale ai vari livelli, bastano allo scopo e costituiscono il si­
stema di controllo più fàcile e più sicuro. Un registratore di 
portata si può anche ed è opportuno aggiungerlo. 

a. Si stabilisca infitte una petlale che l' Anglo-Bomcma 8 

l'bienda Elettrica di Roma dovrebbero pagare al Com,u'a dI 
Tivoli S8 usufruissero in(lebieamcnle dell' acqua a qN8810 spet­
lan'e. Questa penale dovrebbe essere un forte multiplo del 
valore commerciaJe dell' uso indebito delle acque; multiplo 
e multa che dovrebbe andare sempre crescendo con l'andare 
degli anni nella stessa. ragione secondo ]a quale sicuramente 
aumenterà di prezzo l'energia elettrica; in modo che econo­
micamente non convenga di pagare la multa ed appropriarsi 
dell' energia. 

Tivoli, 6 Novetnbre 1924. 
Ing. ORAZIO COCCANARI ~ . 

Adunanza tempestosa 

Dopo ciò non si credette opportuno rinviare l'adunanza. 
Siccbè quando essa ebbe inizio la popolazione era in fer­
menlo: gruppi di contadini, d'operai, di donne soptavano 
sulla piazza del Comune, re('.avano cartelli con le scritte: 
Vogliamo l'acqua (volsmo l'acqua) per gli orti, per le Cascate, 
oppure: «l'acqua è dei Tiburtini,.. Uno diceva: c fuori i 
barbari:. ma fu subito tolto. 

L'atmosfera era elettrica quando giunse il Forti con gran 
numero di agenti della. Azienda elettrica comunale di Roma 
e dell' Anglo Romana. Qualche fischio fu represso. Il proget­
tista spiegò a stento e con poca chiarezza e cercò di dare 
ogni assicurazione, ma uno dci presenti osservò come altret­
tante assicurazioni Bi fosser<.' date prima di Caporetto e di 
Gleno; altri richiamò le osservazioni circa la natura della 
roccia (atte nella opposizione del Comune di '!'ivoli al pro­
getto del Comune di Roma nel 1919 (1). 

(1) S. P. Q. T. utiliDaasrione cito p. 11>9. 
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Alla fine il Cav. Enrico Tani lesse una vibrata protesta 
proponendo che i cittadini onorari di Tivoli, le Loro Eccel­
lenze BoseUi e A. Baccelli si recassero dal Duce, nuovo 
cittadiòo onorario, insieme con una commissione tiburtina 
c per ottenere una rigorosa inchiesta sulla convenzione 19!3. 
(che egli deftni c concessione illegalissima di diritti.) ed il 
conseguente suo annullamento. 

Allora i rappresentanti deU' Azienda elettrica di Roma 
si allontanarono protestando fra rumori, urla e fischiate. 

Oente pratica e alla buona 

Poco dopo l'adunanza si sciolse nella. più viva concita­
zione, mentre costoro in combutta con l'Anglo Romana si 
diedero un gran da fare per circuire il perito, all' uopo no­
minato dal Ministero della Pubblica Istruzione, e i membri 
della Giunta superiore d'Antichità e belle Arti, e in special 
modo il buon Parpagliolo il quale fini per sacrificare le ca­
scatelle di Mecenate con lo specioso motivo che erano c scarse 
di importanze (I) e difficilmente osservabili. ma in reallà per 
mandarne le acque, attraverso il famoso canale Canevari, 
fatto sospendere dal pretore nel 1886 e che doveva ora fun­
zionare alla rovescia, alle cascatelle di Vesta dov' era e do­
veva restare l'officina elettrica diurna. Ridusse poi di tre 
ore il periodo di attività delle Cascate unicam,ente per favo­
rire' il paesaggi9 r e poi si vantò di aver falto naufragare il 
progetto Gismondo e aver ~oRi salvato una bellQzza naturale, 
cioè la Cascata di Gregorio XVI. 

Egli tra l'altro scriveva: 
« Prima della legge 1 t giugno 19H.,. i lavori erano co­

minciati, no. Li abbiamo fatti sospendere, quindi ire, pro­
teste, ricorsi al consiglio di stnto (s'e); intanto si potè stu­
diare un nuovo progetto che lascia intatto il paesaggio at­
tuale, quindi... non più la costruzione di un grande bacino 
alle spalle della cascata (iie); la garanzia assoluta che questa 
non sarà mai diminuita del minimo di metri cubi concessi, 
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e' più del 50 0/0 di risparmio nella spesa preventivata nel 
primo progetto: da 85 milioni a 40 ! l> (1) Chi nega che la 
natura e l'economia vadano d' accordo ~ 

Pesce in barile 

Ora ecco la relazione del perito del Ministero, vero 1'8-
.ee in bArile. 

c Br," riferimento sul progetto di un" derioarione di acqua daU' .Anime a 
Ttooli pr8lentato dal Consordo Idroelettrico dell'.AnieK8. 

A seguito doll'onorifico invito rivoltomi da S. E. il Miniatro della· PubblicI 
Istruzione con lettera del 6 corro ho esaminato a Roma il giorno 13 cerr. un 
progetto di derivazione di aequo. doll' Aniene con presa subito Il monte della 
grande cascata e con scarico alla. centrale dell' Acquoria, e mi sono reoato a 
Tivoli il giorno 11 Novembre. . 

Tale esame ha avuto per flne di rispondere al quesito, postomi dalla On. 
Direzione delle antichità e belle arti, se il progetto fosse tranquillizzante nel 

• riguardi di quelle portate di acquo. che debbono essere riservate o.gli asi loco.ll 
di Tivoli, alcuni dei quali, cascate e fontane, sono di particolo.re interesse por 
la tradizione e l'estetica del po.esaggio. . 

La Direzione Generalo delle Anticbità e Belle Arti mi ho. anche chiesto di 
esporre 'qUante altre osservo.zioni io credessi di dover fare che avess'ero rIflesso 
artistico diretto o indiretto. 

Devo premettere (l'osservazione avrà rilievo in seguito) cbe il progetto da 
mo veduto, dell' ing. prof. A. Fortl, trasmesso al Direttore Geuerale dello An· 
ticshità e belle arti il giorno S corr. con lettero. dèl Conllomo Idroelettrico 
dell' Aniene, non è il progetto in bassal quale fu data la concessione e fD 
compilato il disciplinare H marzo 19lO. 

11 progetto Ing. Sismondo base deUa concessione e del disciplinare del 1910 
rifletteva un insieme di derivo.zioni per le quali la più alta presa vonivo. fatttL 
0.. Fiumerolto e il più basso scarico aU' Aquorla. Il progetto Forti, seguit o 
ad altro progetto dell' Ing. C. G. Canevo.ri è parte notevolissima di un diverso 
sistema d'impianti, che ha per altro comnne con il progetto Sismondo la presa 
più alta (Finmerotto) o il più basso scarico (Arquoria) e che per tale comunanza, 
è presento.to come UDa variante del progetto cui il discipliuare si riferisco. 

11 disciplinare di concessione stabilisce che, quando lo. portata dell' Aniane 
a Fiumerotto non sia. inferiore a mc. 18 al sccondo, debbano essere riservati, 
per dieci ore dinme, mcs. al secondo 8,30 per le diverse destinazioni che inte 
ressano Tivoli, e precslsllmente mcs. al secondo !!,SO per la grande cascato. e 
mc. al seco~do 6,00 per le cascsatelle di Meccnate, per le cascatelle di Vesta, 
per le grotte, i pelaghi, il canale degli Ortolani e per gli altri servizi di Tivoli. 

(1) me/s'a mensile del Touring Club italiano. MUano 19J6 n.!! p. 169-151. 
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Nelle residue quattordici ore che completano il ciclo delle ventiquattro ore 
nulla è riservato per la grande casrata, mentre per l'insieme delle altre desti­
nazioni è rise"alo un metro cubo al secondo. Quando la portato. dell' Aniene 
a Fiumerotlo è minore di 18 mo. al secondo, la competenza dena. grande ca­
scata viene limitata a. quanto è stabilito nen'art. '" della transazione 17 Luglio 
1909 ma con un minimo assoluto non inferiorè a mc. 0,8 al secondo. Nulla., il 
modificato per le altre derivuioni. 

Villa d'Este 

Kl è stato detto anche ohe circa uu metro oubo al secondo non compreso 
nella riserva di cui sopra deve essere continuamente garantito 0.110 fontane di 
Villa d'Este. Se la oompetenza di Villa d'Este sia o no compresa nei ricordati 
metri cubi sei al secondo, potrà essere appurato con tutta chiarezza. Ma la 
questione, che riguarda la misura precisa dell'acqua da. garantirsi a Tivoli, non 
ba importanza per discutere del modo con coi dar in massima' parte la dove­
rosa garanzia. 

L'opera di presa oonsiste nel pr ogetto Forti, oltre cbe di altre parti, di 
nna vasca di pianta rettangolare 1m. Sl per m. 8), sol fondo della quale a 
quota m. !lO3,90 si inizia il sifone di derivazione, mentre sui doe lati minori 
colla soglia a quota m. 910,90 si banno due luci, una per deriyare da !IIC. 0.8 
amo. !,S al secondo per le grandi cascate, l'altra per derivare mc. 6 al se­
condo per le altro destinazioni di Tivoli. 

Tale vasca di ripartizione è in comunicazione, coU' interposizione di griglie 
elevantisi da una soglia a quota 911, cou on bacino che viene a formarsi a 
monte dell' Aniene, bacino la cui quota di minimo invaso il fissata a m. 213. 
Tolte le perdite di carico per U passaggio dell'acqua attraverso le griglie tale 
quota sarà anohe la mi nima sotto cni il sifone di derivazione e le luci laterllli 
saranno alimentAte. E se queste siano, come è facile verificare, di dimensioni 
sufficienti, deriveranno le portate prescritte rispettivament~ di mo. 2,3 e di 
mc. 6 al secondo. 

Sussiste la possibilità ohe, strozzando le apertore di presa del bacino 
coll'abbassare le paratorie interposte tra i due ordini di griglie, il pelo d'acqua 
si abbassi assai nella vasca di ripartizione e l'acqua imbocchi il sifone di de· 
rivazione evitando in tutto o in parte le luci laterl11i che interessano Tivoli. 
Anche se una cosi fatta manovra potesse ritenersi, in via normale, contrastante 
con l'interesse stesso del funzionamento dell' impiuto idroelettrico, la possi­
bilità della manovra sussiste. 

Ad evitare la preoccupazione che una manovra di tal genere possa venire 
eseguita con diminuzione di efficenza delle luci per Tivoli, io consiglio, e col 
parere concorde dei tecnici, di portare le due luci per Tivoli foori e a monte 
deDa vasca alimentatrice del sifone d' impilUlto idroelottrico, di collocarle pia­
nimetricamente neUe stesse condizioni delle aperture per il detto impianto 
rispetto al bacino ehe si formerà nell' Aniene e di disporne la soglia e di as­
segnarne le dimensioni in modo che, quando anche nel bacino la qnota di 
eyaso si abbassaslle sino lilla soglia da cui sorgono le griglie (m. 9U del 
proietto Forti) le luci stesse siano in grado di deriyare le rispettive portate 
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di mo. i, S di me. 6 al secondo. Debbono naturalmente studiarsi disposizioD 
atte ad assicurare che tali lnci rimangano sgombre 'da depositi di sabbie. 

Ad nlteriore garanzia e controllo converrà disporre, uei canali alimentati 
dalle luclsnddettEl, degli idrometri \arati e con segnalazione a distanza. Sic­
chè il controllo delln regolare nlimeutazione di Tivoli potrebbe essere fatto 
a distanza, sia al Municipio di Tivoli, sia a Roma Iùla· Direzione delle bello 
arti o in altro ufficio dello Stato. 

Tutte le particolarità inerenti dovranno naturalmente esssre sottoposte 
aU', esame e ottenere l'approvazione deU' ufilcio del Genio Civile al quale del 
resto, a. sensi dell' art. ii del regolamento per le derivazioni e utilizzazioni di 
acque pubbliche approvato con R. D. 1& ag.1mo, N. 1285, deve essere presen­
tato, per esame ed approvazione, tutto il progelto esecutivo che diversifica no­
tovolmente dal progetto che è ,contemplato dal disciplinare di concessione. i 

Allorchè il progetto sarà esaminato il competente Ufficio del Genio Ci. 
vile vi porterà la sua diligente attenzione. Bono ,due punti che direttamente 
riflettono la sicurezza idraulica. e stati ca. dell' impianto e dolle costruzionI ohe 
deJ10 impianto possono essere influenzate. Ma, data la singolare bellezza de 
luoghi, diffioile sarebbe precisare dove' le ragioni delln staUca. non vadano 
accompagnate da quelle di ordine artistico e pittoresco. 

I cunicoli gregoriani 

Osservo in primo lnogo, che i cunicoli gregoriani opera d'ingegneria. di 
pregio singolare (specie per il tempo, or è quasi un 8ecolo, in oui furono per~ 
forati) intesa ad allontanare le aeque di pieu~ e i gravi conseguenti danni 
delr abitato di Tivon, nel progetto deU' ing. Forti risultano regolati con due 
paratoie metalliche movibill tanto automaticamente quanto a volontà. In oc­
casione di grandi pieDe le parntoie verrebbero sollevate in modo che il loro 
ciglio inferiore si troverebbe alla qllota 2'7,60 mentre il progcttista prevede 
la quota. massima del bacino a m. !!15.6!, colla quale i due cunicoli sarebbero 
in grado di.. smaltire una portata di mc. U75 al secondo. 

Ora io penso che si debba pur fare l'ipotesi (certamente lontana e de-' 
preoata) che ona piena, la cm valutazione in mc. 67r» al secondo non è' esage­
rata dats la esteusione del bacino imbrifero di 700 Kmq. sorprenda il bacino 
quando le ragioni di U'8SCUl'llta manutenzione, di momentanea scarsa sorve­
glianza, di inconvenienti accidentali rendano impossibile il sollevamento delle 
paratoie Il settore. Per avere piena tranquillità circa la diga da oostruirsi presso 
l'edificio di presa per interclusione del ramo industriale dell' Aniane, oecorre 
di riconoscere quale quota d'acqua si devo determinare nel bacino perchè i 
cunicoli siano in grado di smaltire l~ portnta massima di piena, pur essendo 
abbassate le paratoie a settore, e occorre di sopraelovare, con un certo franco 
oltre tale quota, le strutture murarie dell' opera di presa e la ricordata di~, 
la quale dovrò. perciò essere calcolata per resistere alla ma~giore conseguente 
pressione statica. 

La tubazione forzata sotto Tivoli. Natura del 8ottosuolo 

Altro punto, su cui intendo richiamare l' attenzionfl, è la conduttura in 
pressione di lamiera di forro oon rivestimento esterno (fra ferro e rocciA di 
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calcestrcao poroso di cemento. Talo conduttura, panendo dalla vasca di presa, 
passa sotto il ramo industriale dell' Aniene, sotto le case di Tivoli, sotto i 
giardini di Villa d'Este, poi sotto altre case tra. cui Je cartiere TiburUne. La 
linea dei ca.richi piezometrici (anche a prescindere da colpi di l1riete) passa da 
10 a !O metri Botto le case di Tivoli che segnendo il percorso della galleria, 
precedono Villa d'Este, sfiora il snolo di Piazza Campitelli, passa alto da 10 

a SO metri sul giardino di Villa d'Este, alta 50 metri snlle Cartiere Tiburtine 
o più ancora sul terreno che 80guO verso lo. centrale Acquoria. 

La roccia che sovrasta e che circonda la tubazione è data da concreaioni 
calcari (tartaro) e anche da sabbie flni alluvionali oalcaroo-silicee leggermente 
oementato. 

Si domanda se sia stata snflloientemente e esaurientemente stndiata lo. co­
stituzione di tale rocoia e sia stato bene considerato l'effetto che BU rocco cosI 
faUe e snIIo sovrastanti costrnzioni sarebbe prodotto da perdite d'acqna della 
tnbazlone, lo. cni pressione slalica intorno. va da 60 metri a 160 metri. 

Dubbi sul progetto 

Certamente in Argomento è necessarIo potere Acquisire una convInzIone 
profonda che non lasci iI menomo dubbio, attraverso ricerche minnte fino allo 

. scrupolo. Solo in tal modo risulterebbe pienamente preferibile il tracciato che 
passa sotto Tivoli, in confronto di quello del progetto Canevari, che, con assai 
minori pressioni, passa a mezzogiorno di Tivoli, o ad altro tracciato che forse 
potrebbe studiarsi a settentrione della città. 

BolognG 18 fI~embrCl 1924 Pnppini 

Parlano i savi 
Ed ecco il parere della Giunta della Comm;S8&OHe Cetz­

trale per le Antichità e pBr le Belle Arta, parere che Corrado 
Ricci firmava evidentemente a malincuore (1). 

LG Giutato, preso in esame nelle varie riunioni del 5 e !!5 corrente, nei 
colloqui avuti con le parti interessate e nei 80praluoghi compiuti nei giorni 
1 e " novembre corrente, le questioni relative al progetto di derivazione deUe 
acque dell' Aniene in Tivoli nella sua recentissima variante; 

dopo ndita lo. pregevole relazione redatta salI' argomento del chiarissimo 
prot. Pnppini, per incarico della Commissione stObBa; 

esprime sull' argomento il seguente parere: 
G) Che possa consentirsi In formazione di un bacino di invaso a monte 

(1) .Egli scriveva al Presidente della Società, Prof. Giuseppe Radiciottf, da 
Rema il 17. XI. H. 

Ch. Pro,. 
La Commissione Centrale di Belle Arti, che io presiedo, fG qUGflto ptfò a 

vantaggio delle oascate e delle ville di Tivoli. Mi creda, con molti salati, 
dev.mo BilO 

Corrado Ricci 
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dalle cascate di Tivoli. come in tI.dla leaif10 tleUa belleutl naturale Mi luo­
ghi (a", I) j purchè le modalità dei lavori ed iD particolare le piantagioni da 

costituirsi sui margini siauo stabiliti d' accordo col Ministero della Pabblica 
Istruzioue. 

b) Che ugualmente possa consentirsi. nei riguardi della bellezza paesi­
stica. e del carattere della villa Gregoriana, la costruzione del complesso di 
opere progettate di sbarramento e di presa in prossimità dell' inizio, dei cunicoli 
gregoriani; con lo. condizione esplicita che anche per tali opere e specialmente 
per 1. costruzioni elevate (da eseguirsi con semplicità rustica di linee e con 
sobrietà di colore) siano eseguite le prescrizioni del Ministero della Pubblica 
I.trazione ; 

o) Che tutti i particolari tecnici dell'opera siano stndiati per modo 'da escln­
dere lo. possibiUtà che IJ!Il.novre Irregolari pOSSODO diminuiro l\efficienza delle 
luci di TivoH, assorbendo in tutto od in parte nel sifone di derivazione anche 
l'acqua che dovrebbe essere destinata, ancho in tempo di magro lmpretetlbll­
mente alle cascate; e per tanto venga eseguito il parere espresso autorevol­
mente dal prof. Puppinl~ che le due luci (bocche di presti) per Tivoli siano 
portate fuori ed a monte della vasca alimentatrice del sifone dell' impianto 
idroelettrico e collocate plani metricamente nelle IIlesse condizioni delle aper­
ture per il delto impianto rispetto al bacino che si formerà nell' Aniene, e di 
d~porne la soglia ed assegnarne lo dimensioni in modo che quando anche nel 
bacino la quota di svaso sI abblllfsl18s8 sino alla. soglia da cui sorgono le 
griglie (m. 211) del progetto Forti le luei stesse siano in grado di derivare le 
rispettive portate di mc. !,S e di mc. 6 al secondo. Debbono naturalmente stu- . 
dfarsi, disposizioni atte ad assicurare che tali luci rimangano sgombre da de­
positi di sabbiA. 

Ad ulteriore garanzia e controllo converrà disporre nei canali alimentali 
dalle luci suddette degli idrometri tnrati e con seguo.laziono a distanza; 8Ìl'chè 
il controllo della regolare alimentazione di Tivoli potrà essere fatto a distanza 

Rodolfo Lanciani scriveya dal suo canto: 
8. Xli. 11m 

Roma, !B via. Nerva 

Mi pregio assicurare la ti. V. e cotssta benemerita Società che non man­
cherò dioccuparmi energicamente per iscongiurare i pericoli che minacciano 
il diviuo panorama Tibnrtino. 

:Mi creda sno Lanciatls 

Si notava tuttavia in queste lettere, e ne ricevemmo numerosissime, non il 
8010 tipico atteggiamento pilatesco degli onorevoli liberali, ma un evidente senso 
di smlLlTÙllento. Ecco per esempio quel che scriveva S. E. Alfredo Baccelli: 

Roma il 17-XI-U ea,..mo Pt"of. 

Sono stato due melli ammalato. Ora sto meglio e stndierò la questione con 
quell' amore che ho sempre porlato e porto a Tivoli. 

Cordiali saluti 8UO ~lfredo Baccelli 
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sia al Muni,cipio di Tivoli, sia a Roma alla direziono delle bello arti od altro 
dicio dello Stato. 

d) Che Dei riguardi delle acque di competenza delle fontane di Villa d'Este 
delle quali è pionamente riconosciuta la proprietà da pule del Domanio, e la 
ncm inclusioMe nel quantitatifJo da garantirli per flt1oli, una pr.cisa misura 
de1lnisca la portata da assegnarsi per la completa efficenza delle fontane stesse 
e cbe uno studio dolle condizioni di presa permetta. di assicurarsi della. con­
tlnaltà e della regolarità dell' erogazione. 

e) Che analoghe garanzie vengano stabilite con nette suddivisioni per le 
acque delle cascateUe di Vesta e di Mecenute, per le grotte ed f pelaghl cioi 
per tntto lo utenze cbe possono dirsi artistiche nei confronti delle altre utonze 
e dei servizi presenti e futuri del Comune di Tivoli. 

fJ Che nella &'ona im",ediatamente sOfWostonte alla caacotelle d. Vesta. in 
occaeione dei lavori cbe dovranno compiersi dal Consorzio concessionario e 
per la formulone di una nuova officina, siano o spese del Conaor.rio stesso ri­
.temou tutte qweZle orribili fabbriche che cl Bi Bono ondate accumulando; e 
cbeOla sostituzione di coperture di tegole romaue a quelle di rosso tegole o di 
lastre metalliche, la. piantagione di numerosi alberi ed arbusti vengano a to­
gliere lo note stridenti ed a mascherare le troppo invadenti maBSIt in uno dei 
punti. più importanti e suggestivi del paesaggio. 

Inoltre lo Commissione, por riconoscendo di non poter ora mutare le con­
dizioni stabilite da.l disciplinare di concessione del !i mano 1\110 relativo alle 
portate d'acqua lasciate alle cascate, ma persuasa, d'altra parte (in seguito 
allo misuro approssima.tive ed a relative osservazioni compiute) OM Il ndn'mo 
fiaoto non lOlmerebbe nei periodi di mossimo n.ogro oho ""O la",o di bel-
18.\Jaa e Ili 'ml'M'tonlfo, ben Zontono dal tnogn.fico OBpetto t,.odirionole esprime 
lo seguenti proposte volte a migliorare questo stato di cose ed a concentrare 
nello cascatelle di Vesta e nella grande Cascata la massima portata e la mas­
sima emcienza possibile; proposte che la esistenza del bacino a monte ren­
derà, per la parte principale, di facile attuazione: 

10) Che si sacrifichino le CAscatelle di Mec~nate, .carse d'importanza e 
dimcUmente osservabili (sic I). a vantaggio delle altre; e che cioè la corrispon­
dente portata di mc. 1,iO venga aSilllgnata in aumento alte prossime cascatelle 
di Vesta (1); 

IO) Che U periodo di esslcamento serale delle cascate venga aamentato 
e portato da 14 a 17 ore diminuendo corrispondentemente da 10 a 7 ore il pe­
riodo di funzlona.mento giornaliero evitando con questo le ore delle cosi dette 

, I • punte» della utilizzazione industriale della energia in Città. (!) ; . e cosi com­
pensando questo minor periodo con una corrispondente maggiore portata; la. 
q11Ille, appunto per il felice coordinamento che ne risulterà tra la discontinuità 
dovuta alla cascata e quoUa. delle punte suddette, potrà essore alquanto supe­
riore ai 10(1 di quella ora fissata; 

sa) cho la cUstribuzione dello acquo lasci la possibUltà di poter aumentare 

[1) Ciò solo perchi! sulle Cas«mteUe di Vesta doveva ampliarsi la centrale 
elettrica diurna, tuUora in fundone. 
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·ote.olme .... I. _po di pi .... '0. Boltante la porlala dena Cascala Gr..... ,'.l.', ,-
ma anche quella delle cascatelle di Vesta; 

ICI) Che una sistemazione dell' incUe, della Grande Cucata, ora incavato e \' J 
.logoro, permetta, col riportarlo ad una linea retta e convessa <'l, di ntiliuare .' 

~ ::::: ~ :~e~!;r~~' i:~ti ~:o:: ::::: e:a:~esr~;:' ~: ::~12: '1';;. .~: .• ,.' .• ,.: ..•.. ;,:",'.,.! • 

pio velo. ',: :' ~; 
.Con questi voti avrebbe la Commissione esaurito U sno compito, non certo 

facile nè lieve, se non ritenesse doveroso di far sue due importanti segnalazioni 
contenute nella chiara relazione del Prof. Puppini nelle quali, come autorevol­
mente egli espone, le ragioni della statica non possono essere disgiunte da 
quelle di ordine artistico e pittoresco. 

Le delte due segnalazioni 'si riferiscono, l'una ai pericoli di no mancato 
funzionamento, in tempo di piene eccezionali, delle paratoie a setf.!li'e poste a, 
sbarramento dei cunicoli gregoriani a cui potrebbe conseguire una rottura della 
diga ed un SV8S0 rapido del bacino, l'altra a quelli insiU nel passaggio sotter­
raneo della conduttura, soggetta ad enormi pressioni, sotto l'abitato di Tivoli 
e !lotto la VOla d'Este. 

Qneste segnalazioni (in culla sicurezza della popolazione e l'integrità degli 
impianti !Ii accompagnano alla garanzia di J]lonumenti cospicui e di una in­
signe bellezza paesistlca) la Commissione Centrale ritiene debbano essere sot­
toposte al Ministero dei Lavori pnbblici, ed in particolare al Consiglio Supe­
riore dei Lavori Pnbblici, a cui spetta ancora di esprimere il parere definitivo 
nei riguardi tecnici del progetto; ed alla chiara esposizione risultante dalla 
relazione Puppini che al presente voto inteudesi allegata, essa unisce la con­
vinzione, risultante dali' esame compiuto sul luoghi e dal parere di numerosi 
tecnici con cui ha avuto occasione d'intrattenersi, che nessuna difficoltà so .. 
slanziale ostacoli di portare varianti di tracciato o di disposizioni al progetto 
sI da eliminare quelle preoccupazioni e quelle minaccie, sia por remote nel 
tempo e nelle probabilità. 

Visto: n M'nutro 
C~BATI 

n Vloa PretridMte 
RICCI 

Il Consiglio Superiore dei lavori pubblici presso 11 qu~le 
furono da noi fatte pressioni e opposizioni, emise, naLural­
mente, parere fa.vorevole all' esecuzione del progetto. 

Fu notevole in questo periodo l'interessamento di una 
nipote di Giuseppe Gariba.ldi, lo. Sig.na Rosa (1). 

(1) Ella cosI scriveva: 
Non trovo parole per esprimere il mio sdegno al progettato mercenario, 

vandallco - la lenta morte destinata alle meravigliose Cascate senza parlare 
della Città -; da me o con loro farò del tutto acdoccbè l'infame disegno 
non venga attuato. 

La mia fierezza e Il mio lavoro larà tutto dedicato a Icancellare quella 

l\ 
A. 

_O'r .. ~ .. 

·-L'c' ...... ;.--. ~ ~ " . 

-~ '.,'. ". 
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Picconi e moschetti 

Frattanto il MiniBtro dell' Istruzione, considerando ca­
duto il vecchi? disciplinare del 19!O e in vista del nuovo in 
corso (1), e del conseguente nuovo decreto reale di conces­
sione (!B) autorizzava i lavori nella Villa gregoriana. 

frase: ti la triste sorte dei paesaggi Tiburtinl lt cbe da secoli sono stati cosi 
belU e ridenti. 

Riofreddo 6/1 l/ 1924. Rosa Garibaldi 
Illustre Professore, 

Orazle per la sua del 4/1/1925. Le deliberazioni della Giunta della Com­
missione Centrale A. B. A. sono davvero soddisfacentissime! - In paragone 
della brutta prospettiva però, se comprendo bene, non terminano li le nostre 
pene - non essendo ancora uscite le decisioni del governo - A questo pro­
posito le unisco la lettera del Ministro Sarroccbl (L. P.) arrivatami qualcbe 
tempo fa. Vorrei fosse stato più favorevole: forse era troppo presto aspet­
tare una risposta più precisa. 

Se la Società Storia e Arte non avesse gridato al pericolo - Roma -
mi dispiace dirlo, non avrehbe davvero in questo caso tutelati gl' Interessi 
spirituali, morali ed economici della bella città. E fino cbe ogni articolo non 
sia ratificato - come al principio si desiderava - non bisogna cedere. 

I sovversivi di Scrofano dove mi ero recata a portare doni agli orfani 
di guerra volevano togliere la mia attività, col prec,Pitarml, in uo' autobus 
con altre 4 persone. &Iù In un burrone: non ci son riusciti ed ora sono 
quasi completamente ristabilita dalle contusioni profonde, alle spalle, petto 
e braccia, subite. - Perciò non bo potuto scriverle prima. 

Ricambio a Lei e alla Società gli auguri per l'Anno Nuovo. 
vostra 

Roma 16 Oennaio 1925 - Rosa Garibaldi 

Alla lettera era acclusa la seguente: 

IL MINISTRO 
del lavori pubblici Roma 22 Dicembre 1924 

Gentile Signora, 
Lo sfruttamento delle energie Idriche dell' Aniene ideato dalla Società Anglo 

Romana e dal Comune di Tivoli, cui è subentrato Il Comune di Roma, forma 
oggetto particolare della mia attenzione, sia nel riguardi delle bellezze arti­
sticbe della regione, di cui le cascate sono parte essenziale, sia per la sicu­
rezza degli abitanti tiburllnl. 

Ella, pertanto, può essere sicura che f provvedimenti di questo Ministero 
saranDO Informati alla tulela di cosi Importanti interessi. 

La ossequio Dev.mo 
SARROCCHI 

Alla Signora 
Donna Rosa Garibaldi 
(Roma) Riofreddo 

(1) Il disciplinare 25 marzo 1925 rep. 526 e gli atti aggiuntivi 6 febbraio 
1926 rep. N.29 e 13 marzo 1926 sono pubbllc;:tI nella Oazzetta ufficiale e 
nella raccolta del Comune di Tilloli, Atti relalill' ecc. 

(3, R. Decreto 15 aprile 1926 N. 3894 pubblicato nella raccolta cito 

13 

',., 
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Fu una giornata quanto mai triste nella città che parve 
spopolata e come in tetato di, assedio. Carabinieri col mo­
schetto sostavano nelle piazze. percorrevano le strade, vigi­
lavano la villa. Era il f!7 febbraio t~ « una delle date più 
infausle della storia cittadina •. (1) 

La terza convenzione. 
Strada arginale e illuminazione pubblica 

L'Amministrazione comunale frattanto aveva abbando· 
, nalo l'idea di intenlar giudizio per annullare la convenzione 
del 19i3, dopo aver chiesto il parere del «fattio8o Potonno,. 
(Antonio Halandra) che aveva consiglialo un ricorso straor­
dinario a Sua Maestà (~). E sempre affe~mando ora, (contro 
quel che aveva asserito neUa seduta del o dicembre 19!3) che 
s'iniziava «" t'isanamento, la tt"asformasione e l'incremento 
della nostra città» (3) l'approvava sottoponendo al consiglio 
la seguente Convenzione aggiuntiva (5 marzo 19fAi). 

«A chiarimento ed in aggiunta delle due convenzioni sti­
pulate in data C!O luglio 19i3 tra il Comllne di Roma, l' A­
zienda Elettrica Municipale di ,Roma, il Comune di Tivoli e 
la Società Anglo-Romana (oggi Società Elettricità e Gas di 
Roma), tra le sottoscritte parti si conviene e stipula quanto 
segue: 

l°. - Il Rappresentante del Comune di Tivoli nel Con­
siglio di Amministrazione dAl Consorzio Idroelettrico dell' AR 
niene avrà diritto da ora innanzi di farsi assistere alle adu­
nanze da un esperto con voto consultivo. 

1]0. - Il termine di cui all'art. IV è prorogato a 30 anni (4) 
e comincierà a decorrere dal giorno dell' inizio dell' effettivo 

. funzionamento del nuovo impianto alla Centrale di Acquoria. 
Illo. - Ano scadere del trentennio la spesa sostenuta 

dall' A. E. M. per la corrispondente quota nella cos·truzione 
dell' impianto di cui sopra, s'intenderà ammortizzata; e 
quindi il Comune di Tivoli avrà. diritto di entrare in pos-

(I) v. Supplemento ai n.l 3-' VoI. IV degli Atti e memorie della Socletd 
T/burlina - Opera svolta per la difesa di Tivoli - p. 'Z1. 

{
2) Atti consigllarl. Seduta 5 marzo 1925. 3, v. sopra. 
31 durata della (oncesslone, già stabilita in 25 anni. 
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sesso della corrispondente quota dell'impianto, come all'art. 
VI della convenzione 9!O Luglio 19iB, senza essere tenuto al 
pagamento di alcuna somma verso l'A. E. M. di Roma. 

Però se durante il trentennio verranno costruite nuove 
opere oltre quelle, che (secondo un inventario da redigersi 
all' inizio del funzionamento di cui al precedente art. II)' co­
stituiranno il nuovo impianto, tali opere si considereranno 
ammortizzate dopo 80 anni quelle murarie, e dopo 15 anni 
quelle di metallo, dal giorno della loro entrata in servizio; 
il Comune di Tivoli avrà facoltà di pagare l'importo, che 
allo scadere del trentennio non fosse sLato ancora ammor­
tizzato, in rate uguali, comprensive del capitale e dell" inte­
resse al 5 °10' per il numero di anni che rimarranno a com­
pletare il suddetto periodo di ammortamento di 30 e 15 anni. 

.Entrando in possesso della quota di impianto come so­
pra, il Comune di Tivoli sarà tenuto per un periodo di anni 
iO a fornire all' A. E. M. e su richiesta di questa un quanti­
tativo di energia elettrica pari ai due terzi della totale pro­
duzione di sua spettanza, al prezzo corrente neli' Italia Cen­
trale per l'energia idroelettrica (ad analoga tensione e fre­
quenza) diminuito di un quarto.Ciò senza pregiudizio del diritto 
dell' A. E. M. al 15°/. delL' enel'gia di cui alt' art. 17 del disci­
plinare annesso al Decreto di concessione 9 Settembre 19!O. 

IVo. - Il pagamento del canone, di cui all' art. V verrà 
sospeso, qualora 1.1, costruzione degli impianti subisse qual­
siasi sospensione o ritardo per ragioni facenti capo ad organi 
dell' Amm.ne Comunale di Tivoli. salva in ogni caso qu~l­

siasi maggiore responsabilità che potesse far ca rico allo stesso 
Comune di Tivoli. Nascendo controversia circa l' applicazione 
del presentè articolo per quanto ha riguardo alla sospensione 
del canone, le parti ne deferiscono Bin da ora la decisione 
al giudizio inappellabile del R. Prefetto pro tempore della 
Provincia di Roma. 

Vo. - L'A. E. M. si impegna ad eseguire per il giorno 
dell' inizio del totale effettivo funzionamento dell' impianto 
di cui sopra, quelle più opportune innovazioni all' attuale 
impianto della pubblica illuminazione nelle Piazze e nelle Vie 
principali di Tivoli, giusta progetto che verrà redatto dall' A. 
E. M. sul tipo della illuminazione a sospensione in Roma. 
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VIDe - L'A. E. M. si impegna altres! ad eseguire a sue 
s'pese una publica strada progettata (lungo il ba.cino) ed a 
consegnarla ulti~ata al Comune di 'l'ivoli il giorno medesimo 
in cui avrà inizio il totale effeltivo funzionamento dell' im­
pianto di cui sopra, purchè l'Amm.ne Comunale provveda 
tempestivamente ai definitivi decreti di pubblica utilità e di 
espropriazione. 

VIIo. - Le spese del presente atto earanno a carico per 
una metà della A. E M. e per l' altra. metà del Comune di 
Tivoli. . 

VIIIo. - La. presente convenzione è subordinata. alle ap­
provazioni eci autorizzazioni come per legge:. (1). 

Il consiglio approvò la convenzione con qualche leggera 
modifica (art. I: due rappresentanti; art. Ili: metà della pro­
duzione; prezzo diminuilo di un quinto; soppressione del­
l'art. IV; spese tolali a carico dell' A. E. M. nell' art. VII) e 
intese che essa regolasse soltanto i rapporti di Tivoli con 
Roma e non con l'Anglo Romana. La convenzione fu poi 
ancora notificata dal Commissario Prefettizio Andr~oli che 
la stipulò (notaio Balsi di Roma) il 19 aprile 19i6 (i). 

Il progetto· attuato 

Quanto ancora. facesse lo. nostra Società io questo pe­
riodo è già 110to e risulta. dai supplementi ai suoi AHi e 
Memorie. 

È nota altresi la. risonanza che ebbe in Italia A nel mondo 
la sua attività mentre veniva condotto a termine il progetto 
dell' ing. Angelo Forti consistente nella creazione di un ba­
cino detto di S. Giovanni (dall' omonimo ospedale che veniva 
a trovanisi nel mezzo) esteso tra l'abitato e lo. stazione fer­
roviaria, il cimitero e i cunicoli, subito dopo i quali veniva 
eretta una diga di sbarramento. Dal bacino c della capa­
cità. di ~ mc. ha. inizio il pozzo verticale che con galleria 
sottopassante l'abitato di Tivoli (3) realizza la massima uti-

(1) Per Altre conTenzioni Cra gli enti concessionari v. i clto.ti .AHi t'eralloi 
p. 1sa o segg. 

(i) Atti relati", cito p. t5!). 
(3) Per il porcorso v. sopra: Relazione del perito. 
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lizzazione del salto disponibile (163 metri) immettendo 33 mc. 
d'acqua (sic.) nella nuova centrale dell' Acquoria (impianto 
principale). I cunicoli gregoriani costi tU1scono l'opera di 
scarico delle piene... una presa immette al vecchio alveo .. . 
da questo si diramano le ... dolazioni... per Villa d'Este· .. . 
l'industria e l'irrigazione attraverso i vecchi canali. I ca­
naIi Casacotta e Spada (hanno) In dotazione per le casca­
telle di Vesta. Detta acqua (Cascatelle di Vesta) aziona le 
turbine della Centrale Vesta che utilizza il salto di 50 metri 
(8 me.) disponibile tra il bacino di S. Giovanni e l'inizio 
delle Cascatelle di Vesta. 

La Centrale di Vesta può anche funzionare in contro­
pressione scaricando le proprie acque nel canale Canevari 
già esistente ma in parte rifatto (cioè completato, il famoso 
canale fatto sospendere dal Comune nella causa con le Forse 
Idra.d'che) il quale sbocca nel bacino di Mecenate che rac­
coglie le acque della Villa d'Este e quella di rifiuto delle 
industrie di Tivoli. Il canale Canevari può anche portare 
le acque di ..• Mecenate alle Cascatelle di Vesta funzionando 
in senso contrario~. 

Di qui la grande importanza estetica delle Cascatelle di 
Vesta in confronto di quelle di Mecenate di scarso valore 
artistico! 

«Dal bacino di Mecenate parte la condotta forzata di 
uno dei salti del vecchio impianto dell' Acquoria (salto Me­
cenate, 11~ m.). 

L'acqua utilizzata nella centrale di Vesta viene alla base 
deJle cascatelle condotta a monte della diga V. escovali dove 
si raccoglie anche l'acqua della Cascata grande (e di Villa 
gregoriana) che un caoale (Vescovali) porta nel bacino Ve­
scovati dal quale partono le due condotte forzate che realiz­
zano il secondo salto della vecchia Acquoria (m, 48) ». Pro­
duzione: da Fiumerolto all' Acquoria oUanta milioni di Chi­
lovatt-ore» (1). 

L'impianto 'è veramente ingegnoso: non si spreca una 
goccia d'acqua nè si può fare bevuta più grossa. Ma non si 
sa se i Kw-ore siano veramente ottanta milioni! 

(U Consor.eio idroelettrico dell' AtJiene. Gl' impia.nti di 7".,oli. Roma 19i9 
pago 6 e segg. 
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Lo zampino della lupa 

Comunque, vero o non vero questo quantitativo, esso 
veniva cosi ripartito: 

II 35 per cento al Comune di Tivoli, che lo aveva sub­
concesso al Comune di Roma. 

il 16 per, cento al Cornune di Roma, 
il 50 per cento alle Società Anglo-Romana (o Elettricità 

e Gas) e Forze Idrauliche. 
I vecchi Utenti ignoravano la loro Borte l 
Questa non era però che una revisione d~lla precedente 

ripartizione comunista (relazione Ing. Ugolini) la quale at­
tribuiva: 

il famoso 31 per cento al Comune di 'rivoli. 
il 15 per cento a quello di Roma, 
il 64: per cento alla Società Anglo Romana e compagna. 
Sempre li. 11 Comunismo. 
Ai tempi beali della bandiera rossa l'orsacchiotto dal, 

collare fiammante aveva visto di buon grado allungarsi sulla 
sua mensa lo zampino della lupa nutrice e le av~va ceduto, 
commosso, tutta la parte sua. Ma chi mangiava a tre mascelle 
era sempre J.ohn Bull, vestito da Poppea! 

Novità del cinquecento 

Una delle novità più eclatanti vantata negli impianti di 
Tivoli era queJ1a di due paratoie c a funzionamento idrau­
lico automatico:. ebe «regolano senza intervento esterno il . 
livello del serbatoio» (1). Queste paratorie automatiche fu­
rono presentate come un portato strabiliante della tecnica 
olto o novecentesca e descritte degi' ingegneri con molti 
gesti e molte esclamazioni ammirative. 

Senonchè cosiffatte paralorie automatiche erano state 
poste in uso nel Polesine nel 1564:, per la bonifica di quella 
zona! (~) 

(1) ivi p. !lO. 
(2) FRIZZI. MemoriB d' Ferraro. 'Ferrara. 1796 VoI. IV, p. 3M. 
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I lavori bene o male proseguirono, condotti dalla impresa 
Damioli. Nella escavazione del «POZZO» furono trovate spesse 
stratificazioni di c alabastro di Tivoli •• e nci pressi dell' Ac­
quoria grandissime grotte entro le -quali fu in parte sospesa 
la tubazione. Con lo sterro del bacino si costrui la nuova 
strada lungo Aniene. 

Gl' impianti furono inaugurati dal Re alla presa di S. 
Giovanni e all' Acquoria il ~ gennaio 19i9, ma non diedero 
prova di molta resistenza, giacché poco dopo l'inaugurazione, 
per guasti allo scarIco, s; verificarono ingenti frane e corro­
sioni nel sott08uolo dell'officina (t); il iO ottobre s'ebbe uno 
Bvaso accidentale del bacino con allagamento presso i ponti 
dell' Acquoria e Lucano; nella notte dal 17 al 18 novembre 
durante una piena le paraloie automatiche non funzionarono 
e furono a stenLo sollevate con manovre a mano da volen­
terosi e ~enemeriti accorsi (2). 

L' 8 marzo 1933, alle ore !O,30 circa, un guasto alla tuba­
zione provocò una grande. tromba d'acqua che nel ricadere 
infranse parte della tettoia e delle costruzioni nelle opere di 
presa. La strada attigua rimase allagata e il transito interrotto. 

Sbandamento 

Nel momento della maggiore opposi7.ione all' opera del 
Consorzio, quando cioè, prima dell' inizio dei nuovi lav{)ri, _ 
si sarebbe potuto ottenere la soluzione di molte questioni 
relative alla illuminazione urbana. e privata, all' energia mo­
trice, alla viabilità, all'irrigazione, con la costruzione di ponLi, 
drenaggi e strade, non apparve integra la concordia dei cit­
tadini; ci fu anzi un momento in cui, per malconcepita 
« diplomazia. molti cercarono di assumel'e una posizione di 
centro e accavallandosi in questo gioco piccino finirono per 
portare il «centro.. proprio a lato del deprecato Consorzio. 
I fautori della Transazione del 1909 finirono, non si sà per­
ché, per favorire il Consorzio stesso ai cui stipendi passò 
anche qualcuno. 

(1) Occorre l'opera del pAlombnro. 
(!) Supplemcmto al Vol. IX degli AtU e Men,orie dello Società T'burtiKo 

d. Storia e d'Arie 1189 p. 6 e segg. 
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Il Consorzio procedè con rigore specialmente verso gli 
utentì industriali ed agrari dando origine a vari procedimenti 
legali (Consorzio Ortolani, cartiera Arati ecc.) e infine diffi· 
dando o citando in giudizio gli. utenti medesimi come deca,.­
duti da ogni loro diritto (t). 

Molti ebbero in alcuni momenti la sensazione di una 
vera rappresaglia specialmente quando si licenziavano vari 
operai, si cercava di allontanare con l'offerta di una catte­
dra il Segretario della Società Tiburtina, si immetteva la 
corrente sulle linee in demolizione COI1 conseguente danno 
di chi vi saliva (cerca.tori di nidi o ladruncoli: vi "mori ful­
minato tale Umberto Maroncelli di Antonio abitante al Vi­
colo Boschi). 

Liti e liti •.• 

Nel frattempo la Società Anglo-Romana, ribattezzata in 
Società EZettricità e Gas di Rotti"" che a Tivoli aveva as­
sunto la veste e il nome di «Società Laziale di elettricità., 
aveva aumentato a. suo piacere le tariffe pattuite col Comune 
nella transazione del 1914. 

Oli Utenti luce e forza motrice 

Gli Utenti della luce e della forza motrice 8' erano costi­
tuiti in due consorzi (19~) e dopo la sospensione dei paga­
menti e molte pratiche infrtittuose con la prefettura culmi­
nate in un crichiamo all' ordine. da parte del prefetto, ave­
vano iniziato procedimento legale contro la Società addu­
cendo le seguenti ragioni che vennero divulgate in un memo­
riale a stampa firmato dall' ex Sindaco Fabio Mastrangeli (!). 

Transazione 15 maggio 1914 tra Il Comune, 
la Società Anglo-Romana e la Società per le Forze IdrauUche. 

La Società Anglo Romana e la Società per le Forze ,Idrauliche (dopo aver 
consumati immensurabili abusi) domandarono al Comune la sanatorla sugli 
abusi commessi e nuove concessioni, e con la transazione 15 Maggio 1914 

(1) v. ima. 
(il Tip. Maiella 8. d. ma 1917. 
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per Atti del R. Notaio Crlccbl, Il Comune di Tivoli concedeva alle dette So­
cietà per anni 60 decorrenti dal I. gennaio 1913: 

A) 11 pieno godimento di tutte le acque dfl Canali Este, Porma, Brlzlo 
dalla quota 172,,53 sul livello del mare fino alla quota 51, e le acque del 
canali Casacotta e Spada nei limiti delle attuali utilizzazioni. 

II pieno godimento delle acque del Canali Este, Porma e Brizio nellimltf 
suddetti ba permesso alla Società Elettrica e Oas di Roma di riunire In un 
solo salto le sue potenze sul detti canali realizzando una maggior quantità 
di forza di circa 3000 HP. A ciò si aggiunga la sanatoria sugli abusi riscon­
trati sui seguenti stabilimenti da loro acquistati: Cartiere Cacioni, Graziosi, 
ex Ranzi, cotonificio Trlnchierl, ruota Paglionl, mola e molino Lolll, offi­
cina pasta legno Il, officina Elettrica stazione I. ed ollicina P/erantonl. 

B) L'uso dei salti intermedi accertati come da relazione dell' Ing. Re­
baudi in data 16 giugno 1913 In HP. 1163 per anni 60 decorrenti dali. Oen­
nalo 1913 a condizione cbe quando 11 utflfzzeranno daranno al Comune un 
corrispettivo di L. G a cavallo se le forze verranno utJ1izzate per industrie 
locali, e di L. 15 a cavallo se le suddette Società ne dlsporanno diver­
samente. (Non essendo ancora utilizzate, il Comune dal 1913 ad oggi non ha 
percepito nulla). 

C) Concedeva che la Società per le Porze Idrauliche proseguisse ad 
usare gratuitamente sino al 1938 l'officina Elettrica Municipale con 265 HP. 
di forza. [2J. 

D) Rinunciava alla compartecipazione del Joolosugi' introiti lordi del­
, l'illuminazione privata di Tivoli a cui aveva diritto in forza del Contratto 

28 Settembre 1898 e 2& Maggio 1907 vigente con la Società per le Porze Idrau­
liche. 

E) Concedeva altres! che la Società per le Porze Idrauliche avesse il 
monopolio sino al 1938 dell' esercizio dell' Illuminazione privata di Tivoli In 
base alla Tariffa' ed all' orario d'accordo stabiliti. . , 

P) I Canoai arretrati ammontanti alla somma non inferiore alle Lire 
4.00000 furono ridotti a L.I40000. 

In corrispettivo delle suddette concessioni e sanatorle cbe salvo nuova 
misura si fanno ascendere a circa cavalli 9000, ed alle altre concessioni, la 
Società Anglo Romana e la Società per le Porzeldrauliche si obbligavano: 

A) Di corrispondere al Comune un canone annuo di L. 16.000. 
B) Di consegnare al Comune per la illuminazione pubblica e per j 

servizi pubblici 100 cavalli di forza elettrica continua di giorno e di notte 
dalI Oennalo 1913 trasformata al potenziale di 210 Volts da consegnarsi alla 
cabina Municipale In luogo da destinarsi. 

C) Di mettere a disposizione delle industrie private di Tivoli per tutta 
ICI durata della sanatoria l'energia elettrica occorrente, al prezzo annuo ~I 
L. 75 a cavallo elettrico diurno e di L. 120 notturno j per le forniture di 
eforno e di notte, cioè a dire per le 24 ore, il prezzo non potrà superare 
L. 100 a cavallo elettrico. 

DJ Di fornire la luce elettrica ai privati in base al regolamento ed alle 
tariffe in vigore col I settembre 1915, regOlamento approv.ato dalle suddette 

(1) v. Infra. 
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Società, dal Consiglio Comunale e 'dalla OIunta Provlncfale Amministrativa. 
Le dette Società dopo di aver ottenuto dal Comune, per i miseri corri­

spettivi sopraccennatl, la concessione di tutte le forze idriche di cui dispo­
neva promettendo grandi lavori e costruzioni di stabilimenti per far diventare 
Tivoli la Manchester d' Italia, ottennero il consenso di utilizzare durante e 
dopo la guerra le acque che In base alla Transazione 1909 dovevano rima­
nere di dotazione alle Cascatelle di ~ecenate ed ottennero ancora, in unione 
e per il concorso del Comune di Tivoli, la concessione dallo Stato detta de­
rivazione da Piumerotto con pecreto Reale 9 Settembre 1920. 

La Società per le Porze Idrauliche e la Società Anglo Romana, forse a 
titolo di riconoscenza per lE' grandi concessioni avute dal Comune: 

Inadempienze delle Società 

1. - Non gli hanno ancora consegnato i 100 cavalli di forza per la illu­
minazione pubblica e per I servizi pubblici [Art. 6 della Transazione 1914] 
e ne impiegano circa 60 solo di notte per la pubblica illuminazione restando 
cosI gratuitamente a loro beneficio 100 caval1l elettrici per le ore di giorno 
e circa 40 cavalli per le ore di notte lasciando Tivoli quasi aU' oscuro. 

2. - SI rifiutano di concedere le forze per le industrie private se i richie­
denti non vogliono sottostare alle loro arbitrarie richieste. 

3. - Hanno arbitrariamente aumentato e tentano ancora di aumentare I 
prezzi stabiliti per la illuminazione privata, mentre nel capitolo 8. del con­
tratto 26 maggio 1907 tuttora in vigore, è stabilito che c le tariffe non po­
tranno essere per nessun titolo aumentate. ed ancora, ehe: 

Le tariffe saranno in ogni caso ribassate quando la quantità dilampade 
installate raggiunga il nf!.mero di 3500 [cifra da molti anni sorpassata]. 

4. - Hanno trasportato ed utilizzato fuori di Tivoli quasi tutte le loro 
forze. ' 

La nostra Ti .. òU assiste silenziosa, ,ia pur con angoscia, ai lavori che 
sta eseiuendo il Consoni o Idro-Elettrico dell' Anlene, traendo conforto dal 
pensiero che 11 sacrificio della cessione delle forze di cui poteva disporre e 
della mutilazioni di quelle secolari bellezze di paesaggio che la rendevano 
notissima al mondo, contribuisca alla restaurazionè della economia Nazionale, 
ma non può tacere che aWombra di Roma e del patriottismo si celino inte­
ressi privati di Società Industriali che con prepotenza e inciviltà contro le 
quali riesce Inascoltata ogni protesta cittadina, calpestano diritti e si rifiu­
tano di dare quei magri compensi da esse stabiliti per la . espoliazione della 
citlà. 

Allo scopo di arginare le. continue illegalI ed ingiuste pretese delle. sud-, 
dette Società e di far cessare il sistema aggressivo da esse sempre usato 
verso la popolazione di Tivoli, dimentiche che debbono ad essa, aUa sua 
eccessiva bontà e tolleranza la loro origine e le loro fortune, si sono legal­
mente costituiti per Atti del R. Notaio Cricchi: 

Il Consoni o fra gli Utenti di Luce Elettrica. 
11 Consorzio fra gli Utenti di Porza Elettrica. 
I detti Consorzi visto che sola via di scampo contro la stra potenza delle 
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dette Società era quella di ricorrere alle vie legali, fidenti nella serenità della 
Oiustlzia, hanno citato Innanzi al R. Tribunale di Roma la Società pèr le 
Porze Idrauliche e la Società Elettricità e Gal di Roma per la osservanza 
degli obbUghl assunti con la Transazione 15 maggio IgJ4 ed Il Comune di 
TIvOli percbè Intervenga per la difesa del diritti della nostra Città. 

La causa chiamata il 30 giugno 1926 fu rinviata al 22 ottobre messa in 
relazione e rimandata al 19 novembre corrente. In questo giorno si costitu) 
Il Legale del Comune e fu rinviata al 15 dicembre J92C1; scambiate le Com­
parse fu ancora rinviata al 15 gennaio e quindi al 9 febbraio 1927. 

Nuovi abusi e conti da 1Iquldare dalla Società elettricità e 
gas di Roma, dalla- Società per le forze Idrauliche e 
dalla Società Laziale di Elettricità. 

La Società Laziale di Elettricità 

Deve pagare gli aumenti stabiliti dallo Stato sul canone di L. 201,60 
,ravante sulla concessione 30 ottobre 1900 dell'ex Molino Bonfiglfetti par,sato 
al Comune per la transazione I gag. 

La detta concessione va a scadere il 30 ottobre 1930. 

La Società per le Forze Idrauliche 

Con contratto 28 Settembre 1898 il Comune rinnovava alla detta Società 
la concessione, per ànnl 40 dalI gennaio 1899, del servizio dell' illumina­
zione pubblica e privata, e per la illuminazione pubblica e per r incremento 
delle industrie locali, consentiva alla costruzione di una Officina Elettrica 
usufruendo delle acque di rlcasco del Canali Casacotta e Spada da restltulrsl 
al grande ciglione ove si forma lo stramazzo prinCipale delle Cascatelle di 
Vesta, e consentiva eziandio la trasformazione e l'ampliamento deila Il. 
Stazione Elettrica per le industrie locali usufruendo delle acque dell' antica 
Perrlera Vesta e provenienti dal Lanificio Vanni. 

Con la l. concessione utlli7.zava HP 914 di cui su 566 HP paga al Comu­
ne un canone di L. 1680 in ragione di L. 3 a HP e HP 354 li gode abusiva­
mente e gratuitamente dal 1899. Con la Il. commise un abuso di HP 59 cbe 
gode gratuitamente dal 1899. 

I 100 HP concessi dalle dette Società al Comune con la transazione 1914 
per l'illuminazione pubblica e per i servizi pubblici, non sono cbe una 
parziale restituzione degli abusi suddetti. 

Questa concessione va a 8(adere il 16 novembre 1930 • 

• -* * 
Deve pagare al Comune, in base ai prezzi correnti, l'affitto di 100 HP 

di forza elettrica non consegnati per le ore di giorno e di circa HP 40 per 
le ore di notte che aveva l'obbligo di consegnare dal _ l gennaio 1913 a for­
ma della Transazione 15. mailZio 1914 

Deve Indennizzare il Comune per la soppressione del Lavatoio pUbblico 
detto del Carapone. 
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La Società Elettrica e Oas di Roma già Aaglo-Romaua 

Dove indennizzare il Comune per la distruzione delle bellezze artistiche 
delle Cascatelle di Mecenate arbitrariamente soppresse . . "'. 

Deve" pagare al Comune il canone dal 1917, sulla utilizzazione di litri 
1700 di acqua dalla quota 102 alla quota 51. Queste acque dovevano rima­
nere di dotazione delle Cascatelle di Mecenate in base alla transazione 17 
Luglio 1909. 

'" 
Deve pllgare al Comune il canone dal 1919 sulla concessione per maRglor 

utilizzazione delle acque della Mola e Molino ex Petruccl a norma dell' art. 
IO della Transazione 17 Luglio 1909 . . "'. 

Dallo scorso Luglio ha Immesso nell' ex Canale Canevari circa mc. 2 
delle acque di ricasco dei Canali Casacotta e Spada impoverendo e detur­
pando le Cascatelle di Velia. Le dette acque che sono di proprietà 'del Co­
mune vengono utilizzate nell' Officina Elettrica dell' Acquoria. 

Il primo contratto 
per illuminazione elettrica urbana 

FII allora esumato il primo contratto per gli impianti 
elettrici che çale la pena di riportare. 

Regnando S. H. Umberto I per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D'ITALIA 

COMUNE Di TIVOLI 

Contratto per l'impianto ed esarciaio deRa Illuminazione notturna CI luce 
elettrica di questa" ciUà 8tipulato con l'assuntrice socieM p8f' le Forse 
ldrauliche, rappresmtata dal Sig. Comm. Vittorio Cantoni consiglIere 
Delegato. 

L'anno 1885, addi 7 Ottobre, nell'ufficio di segreteria del Comune di Tivoli, 
quivi ai souo personalmente c08tituiti avantl di me SetUmio Canti Segretario 
Comunale; 

Per il Municipio di Tivoli il sig. Pietro Cav. Tornei, Sindaco, assistito dai 
sipori Glauozzi Gio. Balla e Sesmi Gio. Batta Membri della Giunta Muni­
cipale. 

E per la Società per le Forze Idrauliche assuutrice, l'Ing. Sig. Vittorio Can­
toni, consigliere Delegato, come da mandato di procura del ili luglio 1885, ond'è 
che richiesto per la stipulazinne di questo contratto mi vi sono acointo alla 
presenza del sigg: Fabio Pozzilli fu Pietro possidente, e Alessandro Hattias 
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fu Raffaele scrittore, entrambi maggiori di eta, testimoni astanti, richiesti, noti 
ed idonei, a me nel miglior modo ecc. 

Si premette che volendosi istituire in questa città la illuminazione notturna 
A luce elettrica, vennero presi fra l'amministrazione Comunale e l'assuntrice 
Società per le Forze Idraulicho gli opportuni accordi, e redatto apposito schema 
di compromesso, che il Consiglio Comunale ebbe a discutere ed approvare nella 
seduta del 9 Luglio p.p. con le modificazioni e schiarimenti ivi emergenti, de­
libera che si allega 11.1 presente contratto. 

Sottoposto l' aUo consigliare precisato alla Deputazione Provinciale, deBsa 
ebbe pare ad approvarlo in sedula !U agosto decorso con le osservazioni tra­
scritte nel Decreto di approvazione, riportate a tergo della delibera succitata. 

Autorizzati quindi nel miglior modo alla stipulazione, si fa constare .dei 
reciproci impegni assunti col seguente 

CONTRATTO 

Fra la Comunità di Tivoli e la Società per le Forze Idrauliche ad USI In­
dustriali ed agricoli e per esse il Sindaco di Tivoli sig. Cav. Pietro Tomei, 
debitamente autorizzato mediante deliberazione consigliare del 9 luglio u. s • 

. approvata dalla R. Prefettura li H agosto p.p. ed il Consigliere Delegato della 
Società suddetta, Sig. Ing. Vittorio Cantoni, debitamente autorizzato come da 
deliberazione del consiglio d'amministrazione della Bocietà per le Forze Idrau­
liche ad usi industriali ed agricoli in data il! luglio 1885, si addiviene al pre­
sente contratto. . 

10 La societA per le Forze idrauliche ad usi industriali ed &fricoli assume 
l'impianto e l'esercizio della illuminazione elettrica della città di Tivoli allo 
seguenti condizioni: 

20 Il numero delle lampade ad incandescenza è fIssato in duecento [!OOJ 
della poteuza illuminante di cinquanta [50] candele ciascuna. Ove j'Amministra­
zione Municipale credesse oppportuno sostituire un certo numero di lampade 
da cinquanta [50] candele con lampade da sedici [16] a venti [!IO] candele, la 
sostituzione si farà senza ulteriore spesa della Amministrazione Comunale, in 
ragione di tre [SJ di queste in luogo· di due [iJ delle prime; questa sostituzione 
si potrà estendere fino al numero di settanta cinque (75] lampa~e da 16 a 20 
candele, la quantità esatta entro questo limite verrà determinata dalla Autorità 
Municipale eDtro un mese da oggi. 

SO U illuminazione sarA oompÌetata con sei [6J grandi fanali ad arco della 
forza illuminante ciascuna di cinquecento [500] candele. 11 Municipio si riserva 
il diritto di obbhgare la società a sostituire in eque. proporzioni con lampade 
ad incandescenza quelle ad arco, e ciò sempre entro un mese da oggi. 

II> La posizione .approssimativa delle lampade e dei sei [6] grandi fanali 
è l1ssata ndla Pianta della città, che si allega al presente contratto, e a com­
pletamento di ciò si stabilisce che lo. trasmissione avrà per punti estremi lo. 
StaZione Ferroviaria Roma-Sulmona, il Prato S. Giovanni, i Cappuccini, i Vil-
1ini Arn~ldi e la Porta del Colle;' la posizione deftnitiva delle lampade sarà 
l1ssata dalla Giunta Municipale di Tivoli entro un mese da oggi. 
. 00 L'orario della illumiuazione sarà al massimo di ore cinquocento [5(0) 
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all' anno per ognuno. delle lampade ad arco, sarà di metà della notte per la 
metà delle lampade ad incandescenza, e per tutta la notte per l'altra metà 
delle lampade a4 incandescenza, e tutto ciò in conformità dell' orario che si 
desumerà da quello attualmente in vigore nel Comune di Tivoll, salvo lo. fa­
coltà per parte di detto Comune di far prolungare sino alla mezzanotte l'illu­
minazione per le lampade che debbono rimanere accese la metà dèlla notte. 

60 La trasmissione della elettrioità dalle macohine Dinamo-Elettriohe alle 
lampade si effettuerà mediante mo aereo ed i' generatori secondari Ganlard e 
Gibbs avendone gli inve~tori garantito il buon esito. 

La Società per le Forze Idrauliohe sarà tuttavia responsabile verso il Co­
mune della buona riusoita della illuminazione, ed Introdurrà senza corrispettivi 
quei perfezionamenti nel sistema adottato che in progresso di tempo l'arte e 
la scienza provassero oome più utili a raggiungere lo scopo. 

70 L'amministrazione Comunale provvederà con apPolite preventive di'PO­
sizioni d'ordine pubblico a che la Socit'tà non trovi ostacoli di sorta per pArte 
dei singoli proprietari alla sistemazione e collocamento a posto dei pali di so­
stegno e. degli isolatori di mi, libernndo per questo titolo la società saddetta 
da ogni responsabilità,' indennità e molestia. che potessero derivarne. 

80 L'autorità Municipale pubblicherà a tempo debito e farà eseguire gli 
opportuni regolamenti di Polizia Urbana allo scopo d'impedire le disgrazie ed 
i danni che fossero arrecati agli apparecchi elettrici, ai fili di trAsmissione eto. 
obbligandosi l'autorità stes~a a provvedere alla neoessaria 8orvegUaua. 

90 I bracci ed i fanali sono a carico della Società per le Forze Idrauliche, 
come eziandio le turbine, le trasmissioni da queste alle dinamo, uon ohe il 
fabbricato che dovrà contenere i motori ed i generatori dell' elettricità. 

jOO Gli attuali bracoi di fanll:li a petrolio e le relative lampade saranno 
conservate al posto dal ComUDe per ogni evenienza di intelTllSÌone nella illu­
minazione elettrica; in questo caso sarà suppUto dalla società colla illumina­
zione a petroUo. 

110 L'impianto elettrico dovrà essere oo.mpiuto ed in condizione di funzio­
nare nel termine di mesi sei [6] da oggi. 

110 In rimborso delle spese dt esercizio e come prezzo di locazione della 
forza motrice, delle trasmissioni meccaniche, e dei locali occorrenti l'Ammini. 
Ìltrazione Municipale pagherà annualmeute alla Società per le Forze Idrauliche 
la somma di Lire diecimila [L. 10000] in quattro [I] rate trimeslrali posticipate. 

130 L'esercwo .i assume a queste condidoni e rispettivamente si conoedo 
pel periodo di anni dodici (i!) a datare dal giorno in cui principierà a funzio­
nare la illuminazione elettrica. Mediante preavviso di .ei (6] mesi dallo scadere 
del termine suddetto potrà essere prorogato col consenso delle parti per altri 
19 anni. 

HP L'impianto elettrico s'intende fatto per conto dell' Amniinistlazione Hu· 
nicipale ohe ne rimane proprietaria, ad eccezione del motori, dello trasmis· 
aioni meccaniche da questi motori alle dinaMO elettriohe e del locali ove sono 
collocati i molori stessi e le dinamo. 

150 Se spirlito il primo dodicennio il Municipio volesse assumere per pro· 
prio conto l'esercizio della illuminazione pubblica, la Società per le forze idra.u­
liche a richiesta del MUniOlpio, fornirà la forza motrice o accorderà l'oso del-

" 
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l'impianto meccanico e dei locali dove questo è collocato, e ciò nelle ore 
Dotturne o limitatamente aUe occorrenze della illuminazione pubblica. 

L'Mnua indennità per questa 60mministraziono di forza 'e di mezzi d'opera 
verrà fissata di comune accordo insieme aUe modalità da adottarsi nel caso. 

160 L'importo dell' impianto come sopra definito è fissato di comune ac­
cordo in L. 100.000 [lire centomila] con facoltà per parte del Comune di Tivoli 
di controllare l'impiego della intera somma. 

170 il rimborso dolle spese d'impianto avrà luogo in v('nti [iO] aunoalità 
fisse ed inalterAte, comprendenti il frullo al cinque (5J per cento e l'ammorta­
mento del suddetto capitale di L. 100.000. 11 riscatto potrà aver luogo in ogni 
tempo, tenoto a calcolo in diminuzione le annuali quote pagate per l'ammorla­
mento, ed il corrispondente' capitale potrà esserl' corrisposto anche in fondi 
rustici od urbani che siano di gradimento della Società. Qualora il Comone 
abbia riscattato l'impianto sarà in soa facoltà di resoindere il contratto d' af­
itto decorsi due anni dalla data in cui avrà avuto principio il funzionamento 
della illuminazione. 

180 La Società perle Forze Idrauliche è esonerata da quAlunque compenso 
per interruzione di servizio nei casi di forza maggiore debitamente constatati o 
~ casi indipendenti dal faUo della sooietà medesima, sarà nondimeno tenuta 
in casi d'interruzione a provvedere a sue spsse alla illuminazione pubblica 
della città median\,p le attuali lrunpade a petrolio come è delta al precedente 
articolo n. 10. 

19o È riservata alla Società per le Forze Idrauliche la facoltà di provvedere, 
al1a illuminazione privata valendosi eZÙUldio dell' impianto elettrieo sopra de­
scritto, rimanendo però a suo carico la spesa delle lampade relativo Il questo 
servizio, come pure le spose di manutenzione di esso e rimanendo a suo van­
taggio la perceZIone del prezzo che verrà stabilito dalla società mediante ap­
posita tariffa. La tariffa pei privati, dovrà presentare una notevole economia 
snUa illuminazione ordinaria, è qualora la societA tragga profitto dall' impianto 
del Comune per l'illuminazione privata il Consiglio si riserva il diritto di ap­
provare la tariffa, alla quale la società dovrà attenersi. 

t.CP Jl Comune avrà facoltà di aumentare il numero delle lampade mediante 
aumento proporzionale dell' amtto e del prezzo di rillcatto fissate pel numero 

. delle lampade di cui è oggetto il presente contratto. Per l'aumento del numero 
non s'intende pregiudicato il diritto riservatosi di frazionamento e sostituzione 
di cuI all' art. iO. 

flo Le spese del presente atto sono a metà fra il Comune di Tivoli e la 
Società per le Forze Idrauliche. La tassa di ricchezza mobile sarà a carico 
dellA Bocletà per le Forze Idrauliche. 

iio A garanzia del compimento dei lavori e dell'accettazione noi perentorio 
tormine di mesi sei la società ha fatto dePosito di lire diecimila (L. 10.000] in 
rendita, le quali cadranno a profitto del Comune in caso di inadempimento, 

La Bocietà assuntrice da oggi all' impianto (mesi sei) è rappresentata anzi 
dalle lire diecimila depositate, ed una volta sUDato, dalla somma impiegata 
per l'impianto che viene dalla società antioipata per conto del Municipio. 

Di quanto sopra emergente dalle dellberaziouI del Consiglio, si è redatto 
il prellente pubblico e giurato iatromento, e volendosi scrupolosamente osser-
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vare, vincolano per gli Enti rappresentati i loro beni~ azioni e ragioni nella 
pii'! ampia forma di legge, ratiicando 'ed omologando. 

Data lettura ad a.lta, chiara ed intelligibile voce, è approvato . ed in legnO 

di perfetta consonanza ai patti contrattuali, è da tutti come appresso sottoscritto. 
F.to Tomei Sindaco 

V. Cantoni Cons. delego 
Gio. Batta Giannozzi Ass. 

It Oio Batta SosWl Ass. 
» .,. Pozzilli testimonio 

A. Mattias testimonio 
CosI è. F.to 8. Canti. 
Registrato a Tivoli Il 16 Ottobre 1880 al N. !8! del Reg. to• Esatte L. iSlO. 

Speculatori umanitari 

A questo contratto seguì il « Contratto per l'iZZMmitluione 
elettrica. di fivolt 28. IX. 1898 della durata di anni 40 a de­
correre dal I. I. 99 •• 

Esso fu integrato da altro ancora, reso pubblico col titolo: 
s. P. Q. T. - ContraUo per lo concessione del serv/(/o d'illuminazione 

eleltrlca pubblica e privata alla Societd delle Forze Idrauliche. 26 mogglo 
1907 - Tivoli Tip. Maiella. 

All' art. 7 (Contr. 9!8. IX. 98, e capilo o. i6. V. 1907) era 
detto: 

c È io facoltà della Società servirsi del materiale eletlrico (due dinamo 
a corrente alternata di 2000 wolt. e li ampère, due eccitatrici e tutti gli 
apparecchi necessari, come pure doppia la linea aerea In rame elettroliUco 
di millimetri 7 ecc.) che a norma del contratto attuale torDa In proprietà 
del Comune il 29 agosto 1898 ». 

Sicchè col i9 agosto 1988 gl' impianti dovranno passare' 
al Comune. 

Interessanti erano anche questi altri articoli che, natu­
ralmente, rimasero lettera morta: 

(Cap. 9 Contro 26. V. 07, 
c Verranno poste a disposizione dei poveri almeno 300 lampade di 5 e 18 

candele da distribuirai con eirlterl da determinarsi di comUDe accordo fra Il 
Municipio e la Società per il prezzo di L. 0,95 e L. 1,30 al mese, tassa an­
nuale compresa e impianto escluso. L'impianto con le debite garanzie potrà 
anche essere pa~ato· rateai mente -. 

Art. 30. (Contr. 28. IX. 98) 

c In caso d'Interruzione dell' illuminazione per cause imputabili alla 
Società, l'abbonato non avrà diritto a risarcimento di danni, ma semplice­
mente ad una proporzionale riduzione di canone qualora la durata della 
sospensione della luce In un mese raggiunga complesslv~mente più di 5 ore-. 
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Dunqne col 1938 cadrà il monopolio delle forlliture tibur­
tine da parte deUe Società ed ognuno potrà liberamente, pre­
via licenza governativa, esercire r industria elettrica e for­
nire .. energia per illuminazione e per ogni altro uso. Questo 
è bene ricordare. 

Sentenze discordi 

I Consorzi per l'energia e la luce uscirono vincitori in 
prima istanza: (Tribunale di Roma 10 maggio 19~7) ma fini­
rono per aver se-TJtenze (Corte d'appeno di Roma, 18 maggio 
19i8) e lodi arbitL.·i (17 dicembre 19!8) (1) sosta~zialmente 

sfavorevoli. 
Il procedimento del Consorzio Idroelettrico continuava ad 

essere certamente incauto e privo di tatto; alla popolazione 
sembrava esasperante . 

L'Università degli Ortolani 

Nel contempo il c Consorzio agrario cooperativo di pro­
duzione fra i proprietari di orti irrigui in Tivoli. succeduto 
alla medioevale Università degli Ortolani ricorreva contro i 
singoli membri del Consorzio idroelettrico, contro il Comune 
di Tivoli e il Ministero dei lavori pubblici (23-~7 luglio 1~5) 
per il riconoscimento del suo pieno diritto a dieci ClInali (~) 
e cioè a tre metri cubi di acqua, provenienti dai condotti 
Brizio e Forma senza pregiudizio delle acque di scarico di 
Villa d'Este. 

Assai interessante è, anche dai punto storico, la docu­
mentazione di quei diritti, risalienti al medio evo, e la sorte 
dell' acquedotto degli ortolani (3). 

(1) Arbitri: P. Cammeo presidente, U. Navarrini per il Comune, M. Re­
bora per le Società. La corte di appello accolse la pregiudiziale di incom­
petenza dell' autorità giudiziaria e rinviò le parti avanti al tribunale di 
Roma per la costituzione di un collegio di arbitri. 

(2) Il Canale è una misura locale, v .. Atti 1935; p. 370; C. SANTuccr, Il 
canole deg{i Orlolani di Tivoli, Roma 1927 (comparsa) 

(3) Sui diritti dell' Università v. Atti, VIII. 1928 p. 83 e segg. 
Il Conlorzio agrario, quale proprietario del canale degli Ortolani, conce­

deva il l' ottobre 1902 per atti del Notaio 8ahbl di Tivoli al Sig. Andrea 
Sautlni per tutta la durata del consorzio e per il corrispettivo di Lit 200 

:U 
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M.a il Tribunale Territoriale delle Acque Pubbliche con 
decisione 30 giugno - SO luglio 1927 re9pingeva il ricorso avo 
verso al R. Decreto di concessione 9 settembre 1920 perchè 
."ammisl'bil., e non presentato entro il termine di sei mesi 
stabilito dalr art. 18 del R. decreto 9 ottobre 1919. La causa 
passò quindi in appello al Tribunale superiore delle acque. 
Il Comune di Tivoli fin allora assente - come se gli interessi 
delli ortolani fossero estranei alla comunità - si fece vivo 
in difesa degli orticultori e principalmente dei suoi personali 
interessi giacchè la causa era venuta a coinvolgere la famosa 
transazione del 1909 (I). 

Me tutto flni, anche stavolta, a vuoto. 
Mentre durava l'agitazione degli Utenti d'energia e luce 

elettrica furono tenuti vari comizi o assemblee generali E al 
teatro Silvani, al GiuseppetU, al teatro Italia, .in quest' ul­
timo poco prima dell' inaugurazione dei lavori (il 13 gen­
naio 19i9) in attesa della venuta del Re. 

Un oratore disse: c Sappia il Sovrano quanti soprusi 
commette un pugno di speculatori in buona parte stranieri 
e giudei •. 

I comizi si sciolsero inneggiando al Duce ed al Re che 
fu accolto più tardi con un entusiasmo che parve del4'io 
(Ii gennaio 19i9). E furono ricordati i giorni di Gregorio XVI. 

Il sordo operalo degli speculatori parve attenuarsi: in 
effetto Cu sospesa ogni trattativa e si passò buon tempo 
in un c modu. vivendi. temporeggiatore. 

Dolci astuzie del Comune 

Il Comune· persona ad un certo momento pensò di in­
tervenire come transattore nella causa dell' utente Arati (di 
cui qui appresso si tratta) ed escogitò una proposta bagarina. 

Scovò la più bassa denuncia fatta dagli Utenti in un 

annuI «la utllizzazlone a scopo industriale di totta l'acqua di utenzadel 
canale consorziale nel tratto esistente nella via del Colle a partire dalla Porta 
omonima lt fino «alla presa del primo utente dopo la biforcazloDe di Via 
delle Polveriere lt. _ 

(I) Comparsa di D. SALVATI. febbraio 1928. 
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momento di massimo pa.nico fiscale e quando il Comune 
esigeva che versassero un decimo della spesa totale dei la­
Tori gregoriani; e la c montò. in un quadro. 

Poi invitò gli Utenti in adunanza e domandò loro la 
facoltà di autorizzarlo a intavolare, per loro, trattative col 
Consorzio Idroelettrico. Disse che mollo probabilmente avrebbe 
ottenuto di più. 

Taluni Utenti andarono a guardare il quadro, taluni 
Icrollarono le spalle e uscirono, qualcuno domandò più volte 
con cortese sorriso che cosa fosse questo di più. Ma certo 
non ebbe risposta. Comunque essi diedero una generica au­
torizzazione a trattare. 

Poco dopo fu indirizzata al capo del Comune e Commis­
sario Pre(eUizio del consorzio (il quale R' era presentato da 
principio nella prima qualifica, poi in entrambe, ed infine 
solo nella seconda) la seguente lettera che nlt.turalmente non 
ebbe riscontro: 

Tivoli 9 Marzo 1031 IX 
O". Signor Podestà di Tivoli 
Commissario al c Consorzio Utenti Acque deil' Aniene» 

Ci pregiamo slgnlflcarLe, in riferimento alle trattative che Ella andrà ad 
iniziare con il Consorzio Idroelettrico dell' Aniene, di aver domandato, se­
condo i nostri diritti, al Consorzio medesimo, Il quantitativo di HP elettrici 
corrispondente al seguente numero:di HP idraulici: 

Cipriani Alfredo HP idraulici 110 
Qiorgi Cesare • GO 
Modesti Alessandro »40 
PaciOcJ Oiovannl (Atti Mercontinl » 172 

16 marzo-II maggio 1929) 
Petri Ili (Modesti) » 40 
TanlOlao (Atti Mercantinl clt.) • 7 • 
Tanl Mario » 200 
Tanl Tullio 54 
Volpi (Amlcuccil » 130 

Agli Indicati HP vanno detratti quellf già forniti dal suddetto Consomo. 
Resta inteao che se V. S. otterrà un numero maggiore di HP, il di più 

andr4 a beneficio del Consorzio Utenti Acque dell' Anlene, il resto verrA ri­
partito agli utenti In base alla loro richiesta. 

So V. S. otterrà un numero minore di HP questi saranno ripartiti pro­
porzionatamente aUe richieste indicate. Ogni utente potrà poi disporre piena­
mente e liberamente, trasportare altrove, cedere altrui ecc. l'lntiero quantl­
taUvo di HP attrlbultlgll. 

Reata Inteso altresi che V. S. ci farà conoscere le proposte del Consorzio 
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Idroelettrico e cbe l'atto di transazione dovrà essere da noi approvato prima 
della stlpulazione. 

Prol'" a c ... 1fermarLe, anche con atto notarile, il mandato gl4 affidatoLe 
alle C< ..... .:,,,mi suuposte, cl dicbiariamo ossequiando 

della S. V. dev.ml 

01no Tanl, Raoul Oiorgi, Oiovanni Pacifici, Tullio Tani, Modesti Tito, 
AlesSl'l.diO Modesti, Oiuseppe Amicucci, Cipriani Cesare, Cipriani Pietro. 

Invitati più tardi gli Utenti presso un notaio perehè 
ftrmac1sero un incondizionato maudato a trattare e decidere 
estJi evidentemente si rifiutarono. 

Lo scopo del comune-persona era palese .. 
Servirsi nelle trattative col cousorzio idroelettrico delle 

più ampie pretese e dei maggiori diritti degli Utenti e poi 
dar loro il minimo, secondo il quadro suesposto. E tenere il 
resto per se. 

Questo era il dj più del bagarino. 

Fallito l'ingenuo tranello si tornò ad una proposta del 
segretario di questa società, già ventilata nel iD!4:: fissato 

. per ogni utente il numero dei cavalli idraulici cui aveva di­
ntto, trasformar:i in CllvoUo·uioM e comprendere nel Con­
sorzio idroelettrico il Consorzio già gregoriano degli Utenti 
dell' Aniene, che s'arebbero stati cosi compartecipi degli utili. 

I cavalli-azione dovevano essere, almeno per un primo 
momento, i differenziali tra gli utilizzati e gli utilizzabili. 

Altra sua proposta consisteva nella costituzione di un 
consorzio di utenti Botte •• , ma con l'assoluta. esclusione del 
Comune. 

Tutti morti I 

Intanto il Consorzio idroelettrioo tirava, loicamente, «tutta 
l'acqua al suo molino •. 

La vicenda giuridica di tale procedimento è quanto mai 
« cariosa.:.. RiaBsumiamola. 

Il Prefetto di Roma con decreto ~6 marzo 19t7 V N. !516 
div. V. autorizza il Consorzio idroelettrico dell' Aniene cad 
eseguire le trasformazioni delle minori utilizzazioni delle 
acque derivate dall' Aniene mediante i cinque canali di Este, 
Brizio, Forma, Casacotta e Spada:. e perciò c ad eseguire 

- I 
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negli opifici di Tivoli tutte le opere e trasformazioni neces­
sarie per sostituire energia elettrica ad energia idraulica nella 
misura occorrente ad azionare le macchine ulilizzatrici in 
fonzionamento al momento degli accertamenti risultanti dagli 
stati di consistenza compilati dal Genio civile •. (1) 

Ciò in forza degli art. S3 e 3' del R. Decreto 9 ottobre· 
1919 n. 1161 che davano facoltà al ministro dei lavori pub­
bUci di permettere aU' utente maggiore la sostituzione del­
l'energia elettrica all'idraulica all'ulente minore (o esoUeso.). 

Evidentemente viene osservato che il R. Decreto 1919 non 
è applicabile al caso di Tivoli dove dieci anni innanzi lo 
Stato ha pattuito con gli Utenti ed ha convenuto e stipu­
lato che c riconosce che l'uso e il pietlo godimento de'le acque 
derivale dciI ramo siniBtro deU' .Anime mediante i cinque 
canali Este, Forma, Brizio, Casacotta e Spa.da appartietl8 al 
Comune di Tivoli e agli utenti dall' imbocco di ciascun ca­
nale di presa flno ai punti di restituzione •. (Articolo III 
della Transazione 17 luglio 1903) (i). 

La protesta. non è condotta però, specie dal Comune, con 
la dovuta energia, sicchè, poco dopo, si giunge aUa piO. grave 
conseguenza e cioè all' annullamento della Transazione. 
Quando di fronte all' operato del Consorzio idroelettrico un 
utente, Aristide Arati, difeso dall' ono M.ortara e assistito sta­
volta dal Comune che pare aver capito il passo falso, muove 
causa, in nome dei diritti della Transazione, al Consorzio idroe­
lettrico dell' Aniene, il consorzio medesimo si appoggia. all' ar­
ticolo I dello stesso R. Decreto 90Uobre 1919, che dice: cGli 
Utenti di acqua pubblica che non abbiano già oUemdo il rico­
no,cttnenlo dell' ",o d6lJ' acqua debbono chiederlo sotto pena. di 

(1) V. Atti 1935 p. 307. 
(2) In effetto della transazione 1909 agII Utenti spettavano: 
J. I qU8nUtatlvi di acque fluenti nelle loro proprlet! (art. 201. 
2. i vantargl provenienti dalla utilizuzione, Insieme col Comune, del 

Salto Lauri (art. 15 e 19,. 
S. quelli derivati dalla concessione Garutl e PomplU (cascata Ilande) 

da loro acquistata insieme col Comune (art. 12, 14, 15, 19). 
4. la proprietà Oaruti e Pomplli in vocabolo Traglla da loro acquistata 

insieme col Comune (art. 13, 14, 19). 
5. le proprietA già Lauri presso l'omonimo salto (art. 16) acquistate dalle 

Soc. Porzo Idrauliche e Canale dell' Anfene per atti Delfini 24 apriie i888 e 
5 febbre 1885. 
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de~denza entro un anno dalla pubbiicazione nella Gazzetta 
Ufficiale deH' elenco in cui l'acqua è iscritta ~ (1). 

Ma gli Utenti di Tivoli avevano avuto quel riconosci­
mento (e la Transazione 1909 è tutta un atto di riconoscimento, 
anzi un vero atto di divisione tra lo Stato; il Comune e gli 
Utenti) chiaro riconoscimento espresso nel riferito art. 3: 
c Lo dG 'o riconosce che l' UBO e il pieno godimeJtto delle (legHe 

Ò8t'ivlJle... dell' Anie"8 ClpparlienB .aZ Oo",u"e d. Tivoli e ogll UtB,,". e dall' art. ~O. 
E le IatrMsiotl' mi"isteritJ" al Testo tu.ico di leggi 6UUe 

scque e .ugli iMpìa,di elettrici (i) così s' eprimono: c Titolo 
legittimo è l'aUo che secondo l'ordinamento legislativo del 
tempo era valido a costituire il diritto alla. disponibilità o 
8;1 godimento dell' acqua ... 

Sarebbe perciò stata stoltezza o rinuncia ridomandare 
quel che già avevano. Il R. decreto di concessione (19iO) 

stabiliva poi la compilazione di un elenco generale degli 
utenti dell' Aniene nel quale dovevano e9s~re inclusi gli 
utenti di Tivoli il cui riconoscimento appariva nello stesso 
decreto. Ma la sentenza del Tribunale 8uperiore delle acque 
fu esplicitamente contraria (Sentenza ~ luglio 1930, confer­
mata dalle Sezioni unite il 12 agosto 193! c succcssivamente 
dalla Corte d'Appello di Roma il i marzo 1931> e dichiarò 
l'utente Arati decaduto ·da ogni diritto di derivare acqua 
pubblica. Egli fu in conseguenza condannato a restituire 
l' energia elettrica fornitagli in sostituzione dell' idraulica 
(sentenza Corte d' Il.ppello cito t marzo 1934). 

Dunque gli Utenti di Tivoli eran decaduti da ogni di­
ritto. La transazione 1909 non aveva più valore. Decaduti 
erano anche il Comune e la Società .Anglo Romana 1 (3) Essi 

(1) Ignoriamo In qual numero della Gazzetta Ufficiale sia stato pubbli­
catoa l'elenco delle acque dell' Anlene. Tuttavia l'art. 38 e l'art. 5 del te­
sto unico sulle acque (R. Decreto 11 dicembre 1933 n. 1115) contemplano la 
sanatorla agli Utenti cc deca luti per omessa tempestiva presentazione della 
domanda dr riconoscimento. (art. 6 e 7 R. D. 25 feb. l~ n. 456) e fissano 
al 31 dicembre 1935 il termine per la dichiarazione di utenza di acqua iscritta 
in elenco pUbblicato entro il 31 dicembre 1933. La dichiarazione fu falta da 
vari utent che tuttavia il Consorzio Idroelettrico considerò decaduti. 

(2) Bollettino ull/dale del Ministero del Lavori pubblici Il aprile 1936 • 
XlV, n. 11. JII. Riconoscimenti di utenze 5.8. 

(3) Istruzioni cito III, 5. 
Per difendersi dall' accula di stupidità un cc pezzo grosso,. dell' Anglo­

Romana, diceva: cc adesso la sentenza ci lervlva cosI, quando S8n\ tempo ne 
faremo fare una diversa !t. 

Si poteva essere più tracotanti e più scemi? 
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infatti non avevano' ora altri diritti fuorchè quelli derivati 
4alla concessione 19!0 e scadenti eon essa concessione. otte­

, nuta proprio in base alla transazione 1909 I 
Ognuno immagina le baruffe in seno al ConsorziaI Il 

quale però convenne in giudizio i pochi Utenti di Tivoli con 
cui non aveva stabilito convenzioni speciali (erano i pochi 
avversari cha avevano tenacemente sostenuto i diritti deUa 

, città e coi quali aveva rifiutato o temporeggiato le trattative) 
li convenne in giudizio perché «loro non compete diritto di 
derivare acqua dell' Aniene in Tivoli:. e perchè, di conse­
guenza, fossero privati della corrente elettrica già installata 
in luogo deU' idraulica con riserva di richieder c tutti i frutti 
rica~ati dalla energia .indebitamente goduta. e subordinata.­
mente perchè fossero c tenuti a corrispondere al consorzio i 
canoni da loro dovuti,. per l'uso dell' energia c nonché una 
quota dèI1a spesa d'esercizio del Consorzio concessionario.r (~) 

Il procedimento s'iniziava sulla fine dello scorso anno 
198& e prosegue ancora in quest' anno, centenario dei prov­
vedimenti giudirici di Gregorio XVI e delJa promulgazione 
del c Regolamento per, il Oonsorsio degli Uten'i delle acqtle 

ed acqusdoUi in Tivoli.! 
Oggi gli Utenti non avrebbero più diritti, non esiste­

rebbero piClI 
E Tivoli, Ja Manchester d'Italia Y 

Un saggio d'epigrafia 

'- Frattanto a Roma, in una easa al Viale Michele Bianchi, 
presso il Ministero delle Comunicazioni, veniva posta quelta 
elegantissima lapide: 

ROBA. 

PSR LA PRIMA VOLTA MKL MONDO 

ACOOLSa: Qui DA TIVOLI 

11 TRASFORlrÒ IN LUCB BD BIfBRGIA. 

CORRENTE BLBTT8XCA ALTSaMATA. 
LANCIATA A DISTANZA 

S. P. Q. R. 
MJlL XL AlfNIVBRSARIO 

.A. MBHOBIA POSII 193! IX 

(I) Citazioni" dicembre 1935. 
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Sorte del Consorzio Gregoriano'. Equità elettrica 

Qual' è poi stata. la porte del Consorzio Gregoriano' Nul­
l'altro che questa: divent'ITe uno strumento fiscale nelle mani 
del Comune-persona; l ~ovvedere alle scarse quantità idriche 
per i «lavaggi,. delle cll.rliere e poi far pagare, anno per 
anno (ancor ul!~i a tutti i ver:chi ut~·nti, che pagano' l~ 
brava tassa elettrica) il reparto (fatto dal Comune) per le 
acque CM non 1umtlo più (1). 

E che cosa hanno avuto gli Utent~ Cf 

Un trattamento diverso, parziale, che può riunirli in tre 
eruppi: 

l) di quelli che ottennero un quantitativo convenuto 
di energia elettrica con facoltà. ,di cederla liberamente altrui 
(anche col trasporto a distanza). 

Il) di quelli che ebbero un indennizzo in danaro in fi· 
gura di acquisto dell' utenza o tacitazione. 

III) di quelli cui fu concesso un certo quantitativo ~ 
energia elettrica con divieto di trasporto e con l'obbligo di 
sfrutlarla in. loco. 

A mena e loica virtù del (;oDsorzio che t1H.mobtlissa P e­
nergia elettrica, la quale è prodotta proprio per essere tra· 
sportata !. .. Furbp.sco esp~djeDte autCJ.rchissinao per impedirne 
o ridurne l'uso a proprio esclusivo e leale vantaggio 1 Ci) 

E che cosa ha il Comune 'i Ecco quanto scriveva la sua 
Amministrazione il ~ febbraio 1919 - VII (3): • 

c Tivoli, cbe sembrava ritrarre ;dalla transazione 1909 con lo Stato, un 
enorme cespite di ricchezza, oggi, mentre scriviamo, trova si senza pUI un 
filo d'acqua e con i seguenti modesti corrispettivi: 

A) Dall' Anglo Romana non riceve cbe Il canone di L. 16.000 e 100 ca­
valli gratuiti (i quali' non SODO cbe il corrlspetti vo alla rinunzia fatta dal 

(I) Siccbè Il fabbro e il mugnaio pagan le spese del cartaio e la buona 
casalinga che aveva una «fistola lt per la domestica latrina paga per il pro­
fumo del pozzo nero che s' è formato nelle fogne dove non scorre più un 
filo d'acqua. 

(2) V. Atti 1935 p. 303. Questo gruppo comprende i più strenui difensori 
dei diritti cittadini. 

(31 Risposte al quesltl e alle riehie,te formulate dalla Commissione in­
terminlsteriale al Podestà di Ttvoll nella vertenza Tivoli - Anglo-Romana, 
Tivoli 1929. 
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Comune a percepire il IfIIlo sugli incassi lordi della privata illuminazione). 
Il principale e sostanziale compeaso era quello della tnergia di laPDre che 
oggi si vuole negare I 

Bj Dal Oovernatorato di Roma percepisce un canone Qnnuo di L. 340.000, 
contro la cessione che Tivoli ha fatto a Roma: 

I) Della Concessione del salto unico di cui al D. R. J92O. 
2) Dei diritti a Tivoli provenienti dalla transazione 1909 (con esclusione 

però di quanto aveva già concesso e sanato alla società Anglo Romano. in 
base alla transazione 1914). Quindi Tivoli In effetto cedette al Oovernatorato 
di Roma tutti i salti intermedi sui canaliCasacotta e Spada (unificati nella 
centralina Idroelettrica di Vesta), Il diritto di prelazlone sulle acque ecce­
denti la dotazione della grande Cascata (Art. 4 della transazione 1909), e la 
comullione sul salto Lauri ». 

Conclusione 

Per quanto riguarda l'esecuzione dei lavori nel bacino 
fronteggiante i cunicoli, che viene denominato Lago di S. Gio­
vanni, è da notare dal lato archeologico: la scoperta di una 
casa romana presso l'Ospedale; di un sepoLcreto presso 

. l' Acquoria; di un cippo arcaico che ci fu detto fosse sor­
montato da una statuina metallica di guerriero, e di una 
stipe votiva pure aU' Acquoria. Va segnalata ancora la pro­
babile scomparsa del corpo della vestale Cossinia di cui più 
lardi apparve il cippo sepolcrale (l)~ Dal lato speleologico è 
notevole la scopertadi una assai grande grotta lungo la tu­
bazione forzata, poco prima che essa raggiunga· l'officina 
dell'Acquoria; da quello artistico, oltre i danni arrecati alle 
cascate con la scomparsa, che dovrebb' esser totale, delle 
cascatelle di Mecenate, va ricordata la distruzione del giar­
dino superiore della Villa Gregoriana già denominato Vil-
1611a.; la scomparsa della 4: divisione dell' Aniene. ; l' occul­
tamento ,parziale del ponte dei sepolcri e la manomissione 
del prossimo c sepo)creto)';; la scomparsa del paesaggio del 
ponte di S. Martino; la limitata possibilità di vedere la ca· 
scata grande, che alle 6 pomeridiane d'estate è già arida. 
(Interessante è a tal proposito la proposta di un certo si­
gnore che suggeriva ironicamente di dipingerla in bianco 

(I) Atti e Memorie VoI. V-VI p. 41; Vili p. 51, 55,358; IX-X p. 272. 
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c còsicohè appaia anche 8e non c'è 1> I E l'altra arcUoica 
degli emissari del Consorzio idro-elettrico: «Se è per poco 
visibile perchè manLenerla' .). 

I cunicoli gregoriani vennero sommersi a metà dalle pa­
ratoie e quasi totalmente nascosti da piloni; fu rifatto rim­
bocco del de litro e ve ne fu aperto uno accanto in funzione 
di sfioratoio; fu danneggiata la lapide che ricordava il la­
voro del 1835. Il nuovo lago offri un certo miglioramento al 
paesagJtio fra la città e la stazione ferroviaria, ma esso è 
causa di continuo interramento, con conseguente vegetazione 
ed aspetto palustre (1). 

La strada, che fu ricavata lungo il bacino con il mate­
riale. di scarico, dà adito alle comunicazioni tra Roma e l'A­
bruzzo - essa è infatti ora un tronco della nazionale tibur­
Una - ma offre poca resistenza o contrasto ai muraglioni 
di sostruzione che presentano larghe crepe (~); qualche tra­
pelamento o filtrazione è apparso anche nella diga. 

Taluno ha voluto rilevare l'omissione del ponte tra 
S. Giovanni e la stazione ferroviaria lungamente progettato e 
promesso nelle precedenti trah.ative di concessione (3) ma il 
rimarco maggiore si riferisce al mancato collettore dei dre­
naggi che avrebbe dovuto congiungere le cloache e immet­
terle nella cascata. grande, mentre oggi le fogne del cimitero, 
dell'ospedale, del tubercolosario, del mattatoio, della stazione 
ferroviaria, di vari opifici e dei quartieri "di Via Maggiore, 
Viale Umberto, Reali e S. Agnese scaricano nel bacino che 
è spesso coperto da materia. fetida galleggiante e da colonie 
di vermiceioli rossi, mentre nugoli di pappataci e zanzare 
cominciano a vedersi in varii quartieri tiburtini. 

Tutto ciò assume UDa certa gravità perchè le acque di 
questo bacino rientrano in città per alimentare i canali de-

(1) Nel prendervf un bagno Il 5 luglio 1932 vi impaludarono e morirono 
due soldati ventunenni del 13 Artiglieria campale: Cenere Francesco di 
Edoardo nato a Frignano Maggiore e Ferrlni Ugo di Ciuseppe n. a Visi­
gnano. 11·17 giugno 1934 (ore) Il tolta l'aqua un bambino che v' era sceso fu 
salvato a stento con delle corde, 

(2) Essi furono. edificati con poche palafitte 8U rena alluvion"ale del II-ili 
lecolo d. C. (Interrante il sepolcro della Vesta le Cossina) rena scambiata per 
torra verglDe. 

(3) v. lopra. 
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riva,tori, i lav8{lgi per le cartiere, le irrorazioni degli orti, 
le fontane di Villa d'Este, sicchè talvoJta è accaduto di ve­
dere qualche grumo di garza o d' ovalla, proveniente dall' o­
spedale, galleggiare in quesle fontane. 

Notevole è poi che l'acqua d'irrigazione degli orti, sgor­
gata già ~osl immonda dal bacino, continua ad i nqui narsi 
nei lavaggi delle cartiere ove scorre fra carta da macero in 
gran· parte raccolta per le strade di Roma o in quelli delle 
concerie onde trasporta sostanze organiche decomposte me­
acolate a sostanze chimiche, e poi va ad irrorare gli erbaggi 
di cui si fa buon U80 nella capitale. " 

Anche la pubblica illuminazione presenta manchevolezze : 
si scorgono con troppa frequenze nelle strade, e per più della 
metà di Tivoli, lampadine appese al muro quasi sempre coi 
chiodi. o pendenti da bracci di vecchi lampioni semicadenti 
e semi smontati mentre fasci di fili àeturpano le parti supe· 
riori delle vie o grandi gabbie minacciano lo. statica di al­
cune casupola o «alte tensioni:. passano a pochi metri dalle 
terrazze o grandi mensole e pali a traliccio coprono intiere 
facciate monumentali (1). 

Molto !dunque è il da fare e molti i problemi da risol­
Tere, e nel miglior modo, secondo i voti di una illustre, 
bènemerita ed assai generosa città. 

In tale augurio si chiude, e dopo" molte constatazioni 
umiliaDti ed amare, questa ingloriosa oronaca di ce,d'aHn'. 

V. P. 

(I) E"/identfssima la deturpazione della Rocca di Pio li. 
Inutilmente .. i proprietari hanno ~domAndato il compenso a norma di 

legge lfu anche stampato un apposito modulo di richiesta che rilevava come 
l'apposizione dei lostegnl fosse avvenuta senza preavviso e consenlo). La 
SocietA -.tranne radslime eccezioni - non ha dato un soldo. 



Perizia dell' Ing. Fabio Pozzilli 
( 1912) 

, Come appendice a questa Ct-onaca pubblico per la prima 
volta un reparto di utenze calcolate in cavalli idraulici. 

È un documento veramente raro giacchè nessuno del ge­
nere è oggi reperibile negli archivi tiburtini. 

REGIME DEL FIUME ANIENE ALL' ARRIVO IN TIVOLI 
Il IUII: 'UTILIZZAZiONI 

Biforcazione dinanzi l'imbocco della cascata; 
portata magra ordinaria al minuto secondo Litri 14.000 

Sfioro minimo della chiusa al detto imbocco Litri 1.000 

Perdita dello scaricatore Bernini o Stipa • 

Sfioro min. delle derivazioni Casacotta-Spada • 

100 

400 

800 

U'ili 

800 Derivazione Este 

Brizio 

Forma 

Casacotta 

Spada 

• 1.650 i.650 

• !.850 1.850 

• 4.600 4.600 

• 1.100 1.100 

2bled. li".. 1'.000 11.500 
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CANALE SPADA - Portata 2100 litri (dopo lo sfioro) 

unica 100 l molino Bischi Società m. grano 1110 2 palmenti 1110 5 
Acqua Marcia rac:/uadel mo ore è 8l.66 

2 Id. id. m.ollo 55 pel vento 55 5 derivatad 
Casacotta 

3 montano f.lli De Angells ID. 0110 770 mac. frullo 120 77.00 
De Angells e vento 170 7.50 

ISO 

4 molino Op. Pia Ciprillnl Bnrico m.-grano 51002 palmenti 730 75.60 
Ponte Rotto l pulltore 170 S.so 

5 molino Spada Società f. I. disuso id. 

6 Cartiera di id. cartiera 950 ruota 250 I 
sotto turbine 'l00 e.80 67.~ 

N. B. - L'~acqua del canale Spada senza altra utilizzazione si riversa nel bacino a monte della Ra­
miera Tani con perdita di una caduta di circa metri " p. litri 2100 cioè una perdita di HP 112 (salto 
Intermedio). 

CANALE CASACOTTA - Portata 4600 litri 

uniti 2 montano Biscbi Società m.ollo 960 2 macine 640 7.20 92.16 Acqua Marcia frullo 320 

8 fucina Qinotti Società f. I. riunita 90 } carllera 90 ripartita 
Società 0.00 con recenti 46.90· 

9 Piliera Aurell id. cartiera 300 f. I. 300 modifiche. 

180 3.00 ruote 7.20 
IO Cartiera Ranzi Id. id. 1230 Id. 800 14.00 verticali 150'00 2 turbo 

di sopra 250 7.50 
accog~ate 

25.00 
tur e. 

Il Montano Todlni Todini P.1ti m. olio 900 retrecine 600 4.80 m.60 
frullo SOO 4.80 

7 Mont. Sclploni Tanl Enrico Cartiera 850 turbina 650 4.00 
200 3.00 42.65 

12 Ramlera Saotlni Bernar. id. 850 turbina 600 8.0 80.66 
Santlni ruotaidrau. J50 
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Riunite '3 Montano Sclplonl Aless. MoJfno olfo 300 retrlclno 300 7.05 28.20 
tutto Sclplonl B. e vento 
Spada 

14 Ramlera Tanl Tanl Enrico Ramiera 1200 2 moturi 1200 8.00 128.00 e III 
diramo per magli 
Casa-
cotta' 15 lanificio Società P. J. Cartiera 1200 p tUJbine 800 IO 

Bouatti 
p. motore 400 8.90 derivata 154.50 

dalla2a dir. 
Casacotta 

15 Officina Elettr. Società P.l. Centrale 3000 turbina 3000 14.00 Concea- 560.00 
bis Tivoli Elettrica sione ~o-

vernatJva 

2& cUra- 2SOO 16 Arrotino id. Riunito 
maz • Paglfoni a LolII 

. slnlstra 
17 MoJfno LolIf id. Mol.grano 1200 2 palnlenti 1200 4.00 610.00 

18 Montano LolIf id. Mol. 0110 1200 mac. fn.llo 1200 4.00 

19 Cartiera Vannl Vannl Pederico Cartiera turbina 

20 

} 
e ruote 

già molfni 
21 

22 Cartiera Veriari Cartiera 1550 id. 1550 6.00 124 
Rlgamonti 

23 Cartiera Vanni Vanni Pederico id. id. 

24 e· tintoria id. id. 85Q id. 850 13.09 tre utenze 147.33 
riunite 

25 Lanificio Vannl Id. disuso id. 7.40 

26 Ex Off. Staz. Il Società P. I. 2 turbine 1250 1250 24 caduta .wo 
e com-

26 plesslva 
bis 

CANALE FORMA - Portata 2350 litri 

111 600 27 Segheria Carrarlnl j andava con l'acqua che forniva Il 27 bis 
dlram. 

27 Mola Asperduti 
bIs 

Petrilli Pr. Mol. grano 600 2 retrecinl 600 6.80 48.00 

28 Mont. Bonattl P.lli Bonattl Molino 0110 600 id. &00 6.00 48.00 

29 Id. Carrarinl Carrarinl Molino olfo 600 I. 600 6.00 anche COD 48.00 Brizlo 
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2a U50 29 RazzovagUa Razzovaglla Cartiera 1150 3 turbine 1150 15 nuova uti- 230 

diramo bis Ilszazione 

SO Mont. Mazio Tani Enrico Motlno olio ~ macina 610 6 48 
vuoto 

3& 600 31 Mola Pacifici Pacifici 010. Mol. grano 800 3 macine 800 6 64 
diramo 

31 Segh. Postera id. Segaidraul. 350 S ruote 350 1.30 S6 

bis 

32 OHicina Mazio Bouattl Molino olio L retrecino 200 3 anche con 8 
Brizio 

32 OHicina Bonatti id. Lanificio ~ .7 42 
bis I 33 De.' Angelis id. Chiodi 00 1 5,SO 

34 Mont. Barberi Eredi Barberi Molino 0110 motore: 150 6 12,00 

38 Cartiera id. id. Cartiera 150 id. 150 6 12,00 

35 Conceria Giorgi Cesare Oirlgi Conceria 300 id. 30014 56 

36 Mont. Braschl ·p.m Bonatti Molino olfo 300 frullo 300 8.5 macina con 14 
acaua 

di tizio 

37 Monte De Lellls Modesti Oius. id. 300 macina 3004 16 

CANALE BRIZIO Portata 2650 litri 

38 Mola della Pratelli Bonattl Mol. grano 600 retrec. 600 3.40 %1.20 
bis salute 

36 Montano Pratelli Bonatti Molino 0110 380 macln. 340 .3 frullo con Us.72 
Braschi vento 40 S.3 ae'lua di 

Porma 
38 Cartiera Eredi Barberi Cartiera 1600 motori 

~arberi 1600 IO compresa 215.06 
insieme l'acqua 

Molino Barberi id. di 34 e 38 
e col massi 

mo salto 
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Reparto per lo suddivisione defle spese fra gli Utenti (1889) 

DENOMlNAZIONB: 

degli Opi.flci t 

Mola a grano 
Mola a olio 
Cartiera 
Mola a grano 

» 
Fabb. bollette 
Cartiera 
Mola ad olio ,. 
Ferriera 
Polveriera 
1I01a· a grano 
Segheria~ 
Mola ad olio 
Laniflcio ' 
Mola ad oito] 
Traf. piombo 
Mola ad olio 
Fabb. lana 
Molaa~o 
Concia BUOla 
1I0la a grano ~ 

» 
~lIola ad olio; 
Fabb. tessuti 
Mola a grano 
Mola ad olio 
Cartiera . ., ~ .. 
1I0ia a grano 
Mola ad olio ,. 
Cartiera 
Mola a grano 
Ramiera 
Ferriera I ' 
Mola a grano 
Ferriera 
Mola ad olio 

» 
• 

Irrigaziono 
Villa d'Este 
Lavat. e fontane ~ 
Fistola 

• 
• ,. .. ,. .. .. 
» 

. Ruota 
Fistola ,. ,. ,. 

UTENTl 

F .1liBonatti Canali 
Todini Andrea 
Barberi Francesco 
Carlandi Giuseppe 
l.eonelli Antomo 
F.Ili LeoneIli 
Graziosi Tito 
Bonfiglietti Gregorio 
CiampeUetti C.te Giuseppe 
Sc fetA Forze Idrauliche 

,. » ,. 

Pacifici Vincenzo e Mariano 
Carrarini Antonio ed Amanzio 

,. ,. » 

F.lli Bonatti (Trinchieri e F. I. 1/1) 
» ,. .. 

, lO »,. 
De' Lellia Andrea 
F.l1i Bonatti 
Società Forze ldraulicho 
Tomel Luigi ,eredi) 
Fraschettl 
Lolli Emanuele ,. . 
F.m Vallni ,. . 

» • . ,. 
Rigamonti Giov. Batta 
PetnJcci Pietro (eredi) 

» ,. 
F.lli Vanni 
Ranzi cav. Luigi . ,. 
Tani-Enrico 
Santini Pio 
Del!0 per la congrego ePonto Rolto. 
SocIetà forze Idriulfcbe 
Sell'ioni Lnigl 
Pacilllci Andiea 
Scipioni Bartolomeo 
Ortolani Società (Crocchianti presid.) 
D' Hohenlhoe card. Gustavo (C. E.) 
.Municipio di Tivoli 
De Filiflpis Camillo 
tiorelle Roncetti 
Rigamonti Giov. Batta 
Porcari Vincenzo 
Coccanari Paolo 
Bolgarlni cav. Francesco (ora C. P. A.) 
Pelrocchi lpazio 
Pucciarmati 
Capor08si D. A~elo 
PagIioni Gioacchino 
Banzi cav. Luigi 
Cacioni Francesco (ora Cartiera 
Timperi Giuseppe' 
Monastero B. Michele 

I 1 .. ~~ , 
S:!!O 
1 1 
t.fiO 

1.150 
t.50 1.50 
t 1 
1 1 
41 4, 
3.150 8.150 

! 
0.20 
i 
1.50 !li 

1 t 
1 

1 
t 
1.50 1.50 

t 0.25 
t 1 

8 8 
(6) 
8 41 

O.~ 
O.iO 
O.iO 
0.26 
0.95 
0.15 
O.!!O 
O.!!O 
O.iI> 

!li 
! 
1 
SI 
! 
l) 

l 
i 
8 

SI 
! 

0.15 
0.25 
0.25 
0.25 
0.15 

I 

3 
i 
S.20 
! 
1.150 
1.00 
li 
i 
! -­
R 
7 .•• 
i 
0.~5 
SI· 
8.50 
! 
1 
1 
1. 
S 
0.25 
l'I 
i 
!! 
! 
t 
!! 
! 
5 
!li .... 
1 •. 

I 
3 
!li 
! 
!li 
! 
i.iO 
!li 
! 
1 
6 
(6) 
7 
0.i5 
0.15 
0.i5 
0.15 
0.25 
0.15 
O.iO 
O.!5 
0.2.5 
0.i5 
0.15 
O.!!5 
0.25 
O.~ 

tiOO 
800 

1800 
800 
600 
600 
1~ 
800 
SOO 

3irOO 
!lSOO 
800 
100 
800 

1400 
SOO 
lO{) 
100 
400 

1200 
100 
400 
800 
800 
800 
.&00 
800 
800 

2000 
800 
400 
800 

1!OO 
800 
800 
800 
800 
900 
800 
800 
~ 

UOO 
(WlO 
!800 
100 
iOO 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

Dal Vecchio .Aniene, giornale locale! anno V, 1909. n. 186, 187,. !6Riugno o 3 10gl'0. 
. Qoattro c reparti» degli anni 168!!, 1689, 178 e 1m sono neua Tibtwtina Bepaf'Gfiong 
.. imis. Roma 18!7.~.0,~ equivalgono a una fistola. . 



Specch~o delle utenze secondo l'ufficio del 

1 
la I 

S­, 
~ 
l) 

7 

Il 

UTENTI, 

Canale Spada 
Molino Pelraeei ora Sooiètà Aoqoa. Marcia 
Montano Pelruoci (come sopra) 
Montano Pacifici, ora FrnteUi De· Angelis 
Molino Santinl, Ol'A Cipriani 
Molino Spada. ora Soclelà F. I. 
Cartiera Ranzi ,. ,. 
Montano Sciploni Lnigi 

La J.lre8a di qoesto montano, di cui ai rilievi ae11879, 
non eSISte pitl; l' acqna ~ tutta deriTata dal Canale Co.­
sacotta 11l dimmazione. 

Canale Casacotta 
Monlano Bischi, ora ·Società. A~a Marcia 

N. B. - Nel 1879 l';a~a del montano Bischi derivata 
dal canale Casaeotta veniva soaricata direttamente neW;A-

niene; nel tGO! il perito trovò che cadeva nel soUoposto 
vascone si univa a quella del canale Spada ed unita an­
dava ailli opifici n. 5 e 6 della Società l"orze Idrauliche!! 
Fucina Ginotti 
Filiera Aureli, ora SocIetA F. l. 
Cartiera Banzi, ora ,. ,. 
Montano Todini 
Montano Scipioni Lnigl, ora cartiera 
Ramlera Santinl, om cartiera Sanlini 
Montano Scipioni Bartolomeo 
Ramiera Talil Enrico 
Lanificio Bonatti, ora cartiera S. F. T. affittata a Modesti G. 
Officina elettrica Tivoli 
Mola d'arrotino Paglloni 
Molino LoUi 
Montano Lolli 
!lontano vanni, ora Cantiera Va.nni 
!lontano Carminati ,. • 
Molino Pouilli ,.,. 
Cartiera ru~onti ,. Vergari 
Cartiera Vanni 
Tintoria Vanni 
Lanificio Bonatti, ora cartiera S. F. L 
Lanificio vanni 
Ferriera Mazzanti, ora S F. I. 
Fabbrica pasta legno S. F. l. 

Canale Forma 
i7 Segheria Carrarini . 
~a Montano !lacelletto, ora mola Carrarini 
!!9 ,.. Bonatli afBttato a V. Modesti 
iD »Carrarini 
iDa Cartiera. RazzovagUa 

N. B. - Lo scarioo della carUera Razzovaglia si effet­
tua nelle fogne urbane do,e, presso l' oftlcio crel Colle; si 
immette lo scarico d'Este e" poi alla Società F. I. 

O Montano Mulo, ora principe Colonna 
!lolino vescovo, ora Paciflci 

i OiBCÙla Masio, ora montano Bonatti 

1829 1801' 

Portata Cadnta Po~tata Cadnta 
li~ m. ùtri m.· 

29W 
1170 

56 
770 
730 
915 
510 
60 

00 
SOO 

1090 
850 
850 
480 
290 
81)0 
610 
00 

!&O 
960 

1110 
SRO 
330 
850 

1500 
BO 
116 
!SO 
585 

i090 
00 

1190 
260 
260 
liO 
i60 
00 

810 
jOlO 

60 

5.03 
fJ.OO 
7.00 
6.S0 
680 
6.80 
6.80 

5.05 

6.65 
9 .-' 
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8.85 

00 

S50S 
1170 

fJ5 
770 
900 

in dis. 
950 

in dia. 

'775 
{l60 

, 600 
1~ 
900 

-900 
"'"700 

800 
1~ 
1~ 
SOOO 

in dia. 
1fOO 
1fOO 
abb. 
abb •. 
'.tiOO 
lfi()() 
850 

abb. 
V. n.16 

700 
1000 
1!50 

!.66S 
3.10 in dls. 

5.53 
l) 

7.50 
6.S0 

6.80 

7.!1 

6 
varie , , 
8 
7.or.. 
7 
10 
11 , 
• 
8.00 
varie 
7 

7.10 
11 
16 

7.70 600 6 
5.iO SOO 6 
7.05 

00 1160' 10 

4.50 600 6-' 
1.50 800 6 
!.!5 iOO 8 

; , 
:" 
~ 

\ 

\. 



Macinato (1879) e secondo il perito ing. Mora (1902) 

CI a t878 t80B 
=e UTENTI o 
=i:I Portata Caduta Portala Cadnta 
~ 

in m. in 
litri litri m. 

SIa Lanifioio F.iIi Bona.tli t60 I 7 
i8 M.onlano B~lll\tti 60 i.!5 V.n.28 
sa Offioina iDo Anl{elis Venanzio 60 7 60 7 
SI Offioina" Barben, ora montano Marzialo 120 7 100 6 

38 
N. B. - Lo scarico doll' opificio SI pula al n. 38 

Cartiera Mllrzialo 00 00 100 6 
St,1l Officina Razzovaglia 00 00 iOO 6.50 
35 Conceria De Rossi, ora Giorgi 75 5.30 200 6 
j7 Cartierll Grazio 00 00 !OO 8 
S6 Montano Brasohi, ora Boutti F.lli iOO 3.80 800 3.50 
ff1 • De Lellis tOO , 800 4, 

Canale Brizio 1690 2699 
36 Monlano Brll8ohi, ora F.lli Bonatti 380 SolO 

.. o 
india. 

.~ Omoina De Angel ti \ Si uniace IL frarte dollo ~ue di 
Montano Bonatti J Forma sa d a.maziono s ohi opi. 

61 Hollno Bonatti fici SO e Sl. 
ssa Cartiera Marziale. È ntilizzata dopo rinnita alla sa dira-

muiono di Brizio 725 800 
38 Mo~ della Salute ora Bonatti 00 00 600 3.~ 

• B. - Lo scarico quando l' opifioio ssa 1a.vora 
t;:sa all' opificio n. 38. 

38a rtiera Marziale 00 00 i600 10 
N. B. - L' opifioio 3fI usufrnisce parte degli scariohi 

dello macohine precedenti, lo aGarico totale è a valle del 
molino CarIandi n. 'I. 

39 Molino Ba.rberi (ora. fa parte dell' ntilizz. precedente). S60 8.38~ 
1(1 Offioina Mazlo 390 '.SO l 
61 Molino Brasohi, ora F.ili Bonatti lt.CO 4,.SO· 1800 4-
D Montano Sabucci, ora Bon8glietti 800 S.60 &00 6 
6S • Doria, ora offioina elettrica di Frascati 860 6.65 1800~ 9.86 
63a • Carrarini 00 00 SOO 6 
41 laIolIno Carlandi 10&0 6.60 1100 '.60 
!6 MolIno Leonelli, ora cartiera Marziale 780 7 1800 8 
16 Montano Leonelli " 560 7 
17 Cartiera Graziosi 18G0 varie 3000 -;' 7 
.(8 Molino Passariello, ora S. F. J. 900 6.S0 india. 
~ Omoina Trlnohieri. ora Graziosi Tito ~ 6.SO 500 6.80 
60 Arsenale, ora cartiera SGg1.'è f180 1S.so 5000 10 
M Polnriera Fumaroli ora officina lnce elettrica Anglo Ro-

mana sm 6.00 aroo 110 

Canale Este 400 9M.9 

~ Offioina Barberi 00 000 100', 3.10 

N. B. - Lo scarico dell' opificio 6i si rinnisce aU'a~na 
del canale d' Bste presso il posto daziario di 11azza. el 
Colle; si rionisoe anoho lo scarioo della seoon dirama-
zione Forma ('1.' !Wl) e tutte vanno alla vasca della 
griglia della S. • l. ovo si mescolano oon 'Brizio-Forma 
venendo dOflo utilizzate d~1i opi1lei ISO e M. 

LD quan ità d';a~ e lo c:adote seroBte nella la ftano 
dello :Slecobio (1901' rappresentano o dennnoie fa te al 
Perito agli ntenti stessi. 

Dal Vtcchlo ..tnlme cito 
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Materiale classico utilizzato per la cascata 

Ne fu trattato nell' ultimo volume (p. 171-178) e fu ricor­
dato che per le bugnature verticali presso il pilone sinistro 
a monte del ponte gregoriano fu messo in opera del traver· 
rino appartenente ad un antico monumento della Via Vale­
ita. Si trattava senza dubbio dello stesso c superbo sepolcro 
ruinato. scoperto nel 1778 sulle c falde della Valeria» e già 
utilizzato nel J780 per un «riparo. aU' argine della cascata 
(p. 173). 

Ho. ora trovato un piccolo acquarello che riproduce quel 
rudero, come apparve al momento della scoperta e con la 
scritta: 8epokro scoperto lutlgo la l1ia Valeria tlel podere de' 
8lg.ri 2'uej Utl miglio o poco più distatale da Tivoli. Nel mMe 

tlI .4prfle 1'1'18. 
È riprodotto all' allegata figura I. 

Un' epigrafe che si minaccia di far scomparire 

~ quel1a che ricorda sull' imbocco dei cunicoli i laTori 
gregoriani. Le grandi lettere di bronzo vengono tolte ogni 
tanto, e forse con la scusa del furto si vuoI cancellare il ri­
cordo di un' opera che è genuina gloria italiana. 

FOfse 8ssa nuoce agl' impianti nuovi del Consor~do Idro­
elettrico dell' Aniene" 

Nel timore della scomparsa De riportiamo a fig. 41 la 
fotol1'afta. 
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Vu' incisione rovescia del- Sadeler 

È frequente negrinciaori - e costituisce un perpetuo 
dubbio per L'osservatore - il rovesciamento dell' immagine, 
dipendente dal fatto che la lastra di rame deve essere in­
cisa alla rovescia come le nostre negative fotografiche. Inci­
dendola come appaiono le immagini all' occhio ne risulta 
invece una figura rovescia rispetto al vero. Sia perchè taluni 
disegnassero già. al al rovescio il primo abbozzo e poi lo 
rovesciassero ancora per distrazione, sia perchè lo disegnas­
sero c diretto. e poi dimenticassero di rovesciarlo, sia in­
fine percbè a tal uni sembrava più artistica la disposizione 
contraria al reale, certo è che r errore risulta molto frequente. 

Un esempio di ciò si ha nella veduta della cascata del 
Sadeler riprodotta alla tav. V del volume precedente. 

Se essa viene osservata in trasparenza corrisponde con 
esattezza a quella dell' Ortelio (tav. 1I1) e ad un' altra an­
cora meno remota del Blaeu. CosÌ riesce possibile identi1lcare 
il campaniletto in quello di S. Giorgio e le due torri, una 
quadrata e una rotonda - massiccio ediflciò romano -, in 
costruzioni gia esistenti, come l'infranto acquedotto, nel 
luogo medesimo dell' attuale piazza Rivarola, presso il vicolo 
della SibUla. 

Tre acquarelli dei lavori alla chiusa dell' Aniene 

Furono pubblicati a Tav. X del volume precedente • 
.Erano al museo civico cui li aveva donati secondo no­

tizie attendibilii il Socio Sig. Antonio Facchini, ma dopo la 
dispersione di quel museo se ne ignorava la sorte. 

Esistevano tuttavia. delle fotografie da cui furono tratte 
le riproduzIoni. Ora in seguito a varie ricerche li ho rinve­
nuti nella biblioteca etnografica di Villa d'Este, in ottima 
conservazione. Si riferiscono a un progetto solo in parte 
attuato giacchè la vecchia chiusa non fu rialzata come ap­
pare nel disegno, ma anzi abbassata, e ne fu costruita una 
più alta a tergo che fece corpo con essa. 
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La cantata del Perretti 

n libretto della cantata allegorica del maestro Natalucci 
eseguita nel palazzo comunale il 13 dicembre 1835, dal titolo: 
l'AtaietIB fretlGlo, fu attribuita dal Massimo, che è la fonte 
ufficiale delle opere e delle celebrazioni gregoriane a Tivoli, 
allo scrittore tiburtino Sante Viola, segrétario del Comune. 

Vero è che sul libretto è pubblicato il nome di Giacopo 
Ferretti come quello dell' autore, ma il fatto che Sante Viola 
nella sua cronaca dell' Aniene taccia quel nome facendo sup­
porre che ometta per modestia il proprio, il fatto che egli 
stesso fu tra i poeti dell' Arcadia SibilIina; che il Massimolè 
sempre informatisstmo in tutti i particolari;, che il valore 
dei versi non eguaglia quelli del Ferretti; che nei libri di 
spesa del Comune il nome di questi non appariva; che il 
BUO biografo, il Cam~ttj (t), ignorò il lavoro flno all' ultimo 
momento, fino a quando cioè il prot. Radiciotli glielo volle 
segnalare; il ratto inoltre che vari libretti che il Ferretti non 
scrisse Bon ritenuti suoi, tutto indUlse a prestar fede alla 
fonte umciale, cioè al Massimo, ed a ritenere che il nome 
del Ferretti fosse stato apposto forse anche col suo CODsenso, 
aUa cantata tiburtina. 

Ora però alcune carte deli' Archivio Comunale, collocate 
fuori posto, regi strano l'effettuato pagamento al Ferretti che 
scrisse per commissione del Cav. Bischi consigliere di Co­
marea (!) e recano la ricevuta del poeta. Eccole: 

«Il Sig. Giuliani esattore communitativo pagherà al Sig. 
Ferretti poeta in Roma zecchiDi sei per la cantata scritta da 
mettersi in musica. Tivo1i 16 novembre 1836. F. Bulgarini 
gonfaloniere •• 

Segue nello stesso foglio: 
cIo sottoscritto bo ricevuto dal Sig. Giuliani zecchini sei 

pei titolo sopra enunciato. Roma questo di 18 novembre 1836., 
zecchini sei moneta Giacopo Ferretti. (3). 

(1) A. CAlIBTTI. U" poeto molodrattlmatico romano. 1. Fe,.,.,tli. 1Iilano 
Ricordi 1897, p. m. 

(i) Mandati di pagamento 1836. 
(8) Registro mandati 1885. 
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Dunque Giacopo Ferretti rivide 1& cantata del Viola o 
com' è più probabile, la fece o rifece sulla sua trama (1). 

Il nome del Ferretti, poeta melodrammaUco romano, ai 
Buoi tempi notissimo, che scrisse libretti per il Rossini, il 
Donizetti, il Ilercadantee fu da questi e dal Verdi lodato e 
ricercato, dovrebbe conferire dignità e decoro alla ricorde­
vole serata tiburtina. 

l fogli di spesa del Comuné rivelano anche che un altrò 
poeta, il C enciarelli , compose una cantata che non ebbe 
onore nè di musica nè di stampa, ma che fu pagata all' au­
tore Boltanto tre Bcudi-moneta. 

Ci fanno anche sapere quale fosse la lista del rinfresco 
invernalo preparato dal cafrdtiere Salvi: Limonate, aran­
ciate, c ponci al rum, caffè, e tè alla mela! • 

Precorrimento autarchico! 

L'arco trionfale del 1834 e le litografie 

Dell'arco trionfale del 1881 (VoI. prec. tav.36) s'interessò 
il Duca Santacroce, come risulta dalla cartella: c Mandati di 
di pagamento 1835. nell' Archivio Comunale' di Tivoli: 

c Il sig. esattore comunale pagherà al pittore Luigi Conti 
e compagni scudi centocinquanta per pittore del arco trion­
fale, cosÌ combinato· dal sig. Duca Santacroce.. Segue la ri­
cevuta in data i8 aprile 1881. Il Conti fu a Tivoli con vari 
pittori completamente spesati, 6 per sette giorni dal ii al 
!!8 aprile, 1 per 3 giorni dal 19 al ~1. 

L'arco fu ricoperto di tela presa in parte, con «tre me­
daglioni e due arme 1> dalle cicale dell' arsenale 1> o magaz­
zino di S. Pietro. 

Tutte le spese furono ririate e le misure controllate dal­
l'architetto Matteo Livoni, venuto da Roma per l'occasione. 

(t) Della cantata forono stampati i!O copie in carta reale, 190 copie legate 
in c carta di pisto sopra6na, 1i in carta marmorata lustra sopra1lna, 16 con 
cartella coperta di carta maroccbinata di Francia' e carta dorata. per scudi 
18.8' Fu pagata a parte 1" stampa dei biglietti d'ingresso. Tutto alla« 1i~re-
ria Pucomelli.. ' 

. .-.~. 
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11 litografo Rosi eseguI !OO copie di quest' arco: 50 in 
c carta sopraflina:., 8 colorite da Michele Tasca; una per il 
S. Padre fu miniata da Sera1lno Cesarotti e montata in cor­
nice dorata fornita da Gioacchino Ferrari e in cristalli di 
Boemia. Tutte le spese furono eseguite daIl' ab. Gaetano Celli 
nel giugno 1884 per commissione del duca Santacroce che 
offri il quadro al pontefice (Archivio comunale, Lettere de' 

-----' superiori 1834 - 85). 
Anche queste spese furono riviste dal Livoni, mentre i 

conti generali dei lavori dell' Aniene venivano riguardati dal 
revisore Mezzanotte (MA-SSIMO. Belaaione p. 643, 44; Bolle"ino 
di Duoli, a. 1916, p. 999). 

L'arco del 1835 

L'arco trionfale del j 835 fu invece eseguito dal pittore 
Angelo Quadrini. Sembra che il dtsegno fosse fornito dal 
Tasca poichè nel mandato di pagamento risulta che il Qua­
drini ebbe scudi !BO di cui 100 dovette rilasciare per lavori 
di falegname e di muratore e c IO al Sig. TaRca per il di­
legno eseguito •• Fu anche in quell' occasione, parato l'arco 
del Trerio. 

Il Quadrini fu il pittore c u1Jlciale. del Comune nel 1835. 
Egli eseguI la decorazione deUa sala maggiore (Vol. prec. 
p. i91) che fu c accresciuta per i bassorilievi •• Decorò anche 
l'attigua c camera del camino dove fu tirata la tela per di­
pingerla. (Arch. cito Mandati 1836. Conto dei muratori fraleJli 
Bon1ìglietti). Ebhe in tutto !m scudi. 

Una commissione' tiburtina 

Dalle carte volanti dei c Mandati comunali,. si sa ancora 
che il ti ottobre 1835 (u tenuto un consiglio straordinario 
per ringraziare il Pontefice a nome del popolo, per l'opera 
dell',Aniene c che farà epoca nei fasti del mondo., secondo 
la proposta Taddei. 

Fu delegata all' uopo una commissione composta del 
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Cav. Settimio Bischi, del Cav. Francesco Bulgarini e del 
vescovo Pichi. 

Si viene inoltre a sapere che la mensola di sostegno del 
busto di Gregorio XVI (opera di P. 'l'enerani) fu eseguita, 
insieme con la lapide sottostante, dallo scarpellino Giuseppe 
Leonardi per 141 Bcudi (Arch. cito Pagamenti 1134-36). 

;----."'--..- -" 

Il ritratto del Card. Rivarola 

Per eseguire il ritratto del prelato tanto benemerito tutti 
al Comune furono concordi nell' usar la massima economia 
(Arch. cito Mandati di pagamento 1836). Fu preso infatti il 
ritratto del Cardinale Brascbi - già protettore di Tivoli e 
già salutato con ovazioni e luminarie - e gli fu mutata la 
testa, per soli dieci scudi. 

Tanti infatti ne riceveva il pittore QuadriDi ~,per aver 
foderato di DOVO un quadro, stuccato dove erano· li bughi e 
compito di novo il campo, cassata la testa che fu dell' emi­
nentissimo Braschi e fatta di novo la testa dell' E1ilo Riva­
rola e rinfrescato la mozzetta e mani, il tutto a olio. ! 

Decorazioni cinquecentesche nel palazzo co~unale 

Nel volume precedente a proposito delle decorazioni nel 
palazzo comunale (p. i91) venne ricordato un affreseo ma-· 
nieristico della fine del '600 (fronteggia ora il ritratto del 
Rivarola) che è naturaimente indicato come opera degli Zuo­
cari. Si tratta di un lavoro scadentissimo, turgido e cascante, 
mal costrutto e mal colorito, effigiante la Sibilla Tiburtina 
che profetizza in Campidoglio ad Ottaviano, la nascita di 
Cristo e mostra la visione della Deipara. Sono intorno due 
scene minori (e meno scadenti, specie nei putti ornamentali) 
relative alla fondazione di Tivoli. 

Ora nell' Archivio del Comune ho rinvenuto con ogni 
probabilità l'autore, evidentemente uno sconosciuto: il pit­
tore Francesco Traballese. 

I 
I 
ì 
t 
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Nel Registro m'andati n. 1, al 14 gennaio 1676 è segnato: 
«A m. Francesco Traballese pittore a buon conto della pit­
tura fatta da lui nella sala del palazzo scudi 16, pagati •. 

Ora la sala del palazzo nel cinque e seicento era preci­
samente quella dov' è r affresco, e che serba tuttora la pala 
di S. Bernardino cui è dedicato il palazzo del Comune. 

V. P. 
, 

Un ricordo di Leone XII 

È presso il tempio della SibUla nel muro esterno del­
l'attiguo albergo e ricorda la visita dio Leone XlI dopo la 
rotta dell' Aniene. E sul luogo ove il Pontefice mirò le ro­
Tine, come si scorge nel dipinto del Quadrini nel palazzo 
comunale (VoI. precedente p. 56 e tav. XlI). 

Si tratta di una piccola lapide marmorea che non ricorda 
però il disastro tiburtino (per non spaventare i visitatori 
dell' albergo J) ma suona soltanto cosi, facendo apparire il 
papa come un turista che ammira la cascata della Stipa, o 
del Bernini, la quale dopo il disastro convogliava tutto l'A­
niene, e che contempla il tempio rotondo allora detto di Vesta: 

NON MEMOBIAE BED AETERN AE 
PRO 

D. N. P. LEONE XII 
DEVOTIONI QUI BENIGNIUS FONTEM 
BEBMINtUM ET VESTAE TEMPLUlI 

UT ADBPIOERET IN HUNO LOOUlI AOOESSIT 
DIE xvn OOTOBRIS .A.NNO MDOOOXXVII 

Graffito nelle grotte gregoriane 

NeHe grotte sottostanti all' albergo delle Sirene, interes­
santissime dal punto di viata panoramico e speleologico, ',e 
per buona parte conservanti le traccie dei vecchi acquedotti 
e dei vecchi molini, abbiamo letto graffite e incise nella calce 
a piedi della scaletta di accesso queste lettere e questa data: 

l m n 
A. t t 1581 
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Alcuni vecchi che abitarono presso quei luoghi ci hanno 
raccontato che le grotte, e particolarmente la colombaia in 
cui una di esse fu trasformata, furono rifugio e convegno di 
cospiratori e liberali durànte il Risorgimento italiano. 

Le industrie a Tivoli 
. ~-"~""~ . .-. .... -~. -. ...- .. ' -- ... - -.-.. -.......... 

Delle industrie nell' età. romana e nel medio Evo fu data 00--'.'_--

notizia nei nostri Ati. e Memorie (1). Delle cartiere nel Ri­
nascimento dà cenno un biografo di Sisto IV nel 1477 (I). 

Un vecchio elenco del 1597-160! (Arch. Comunale di Ti­
voli. Materie diverse c. 35 t) comprende 17 mole da grano, 
'!7 Molini da olio, 3 cartiere, ~ ferriere, 7 concerie, i arro­
tatori. Vi fu inoltre l polveriera (3). 

_ Un quadro dettagliatissimo delle industrie nel 1836 è poi 
nella Bel"au)tle' del "'''foro del MASSIMO, Appendice, p. i7 e 
tav. X. 

Nel 1848, (BULGARINI, Notieie storiche di Tivoli, p. 165), 
sono elencale: 5 ferriere (una con 73 macchine, la maggiora 

·"dello Stato Pontificio), '! rami ere, 3 cartiere, l polveriera, 
t trafila di piombo, l armeria, 1 conceria, 10 mole, l' molini. 

Simili notizie sono nel Dision"rio del Moroni alla voce 
Tivoli. 

Nel 1884 (R. DEL RE. AnnofasÌOtle alle Aneichità tibruUtle 
di A DEL Rs p. 100) si contano: t fabbrica di tessuti, 1 lani­
ficio, '! ferriere, 1 ramiera, 4 cartiere, ~ polveriere,. 1 con­
ceria, lt mole, 16 Molini, '! segherie idrauliehe, 1 sansiftcio, 
l saponificio, 1 fabbrica di chiodi, I pastifici, 4 fabbriche di 
letti e

O 

utensili di ferro. 

(i) VoI. V. VI, p. 1)8, 67, ii9, i&1; Vol. vn" p. ~S Il segg. 
(t) PACIFICI. Un carme biografico di Sfato lV de' 1477 p. SI V. anche 

ZAPPI. Annali p. S, lii. 
(8) Per ano. Bocietà industriale (cartiéra) nali6tS v. REGNONI in Att; VIII, 

i!7. Per altre industrie nel i611 v. A DEL RE. Antichità Ttburtine. Cap. IV. 
Per URa fabbrica di moschetti nel 1607 v. ua bando sopra. l'osservanza dei ca­
pitoli nelJa. Biblioteca Casa.natense. Ba.ndi VoL IV. n. 8& deli3 febbraio 1607. 

Per la zecca sotto il pontificato di Pio VI v. C1MAGLlA, Le mcm. dri 
Papi, Fermo 1818, P. D8 

Per le ferriere: v. Le (erriere dd signori earland; e Gradosi CI TMIoU. 
Roma. 18&5. V. anche il periodico NotisM del giorno. Anno i8U. n. U. 
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La perizia Pozzilli elenca lo stato delle industrie nel 19t~, 
Oggi sono scomparse: le fabbriche di tessuti, le !anerie,' 

le ramiere, le traflle, le armerie, le polveriere, i san8i11cl e 
le ferriere la cui scomparsa è veramente lamentevole data 
l'importanza che esse ebbero sotto lo Stato pontificio. Prima 
che a Terni s'impiantassero gli alti forni furono intavolate 
da quegli industriali trattative col Comune di Tivoli ma esse 
assai presto fallirono giaccbè un cumulo di interessi si orien­
tava verso Terni. Può dirsi anzi che tali trattative non 
avessero mai un serio fondamento. 

Di recente fu impiantato un sansiflcio nel prato di S. Gio­
vanni da una pseudo Società anonima Satoss (società anonima 
tiburtina oleiticio, sansificio, saponificio) ma non riusci a 
funzionare per incompetenza o malevolenza dei dirigenti e 
del personale, sicchè quasi tutti gli azionisti perdettero il 
éenlo per cento. 

Ci fu per qualche anno dopo la guerra, in Via Quintilio 
Varo, anche una fabbrica di pianoforti che ricordò quella 
dei violini Del '700 tenuta da Giuseppe Carluccio 

Sorge ora nei pressi del bivio di Villa Adriana, sulla 
nazionale tiburtina, un opificio per la lavorazione delle gom­
me: l. A. C. (industria articoli caucciù). Varie tipografie e 
sacchetlifici assumono grande sviluppo. 

Circa le ferriere Graziosi e Carlandi ecco un foglio ine­
dito relativo ai lavori gregoriani. 

c Fra le operazioni falte in Tivoli nella deviazione del­
l'Aniene tu di necessità di rendere spaziosa e comoda la 
80vraposta via allo sbocco della nuova caduta per la sicu­
rezza di transitarla con carri o carrozze e giugnere al sito 
di prospetto alli cunicoli che formano la nuova caduta. Rai. 
mondo Benedetti ebbe l' impresa dello spario dall' oliveto De 
Angelis all' Icona cosi detta del Salvatore per l'escavazione 
della' strada alle falde del monte CaUllo per cui dovette pro­
vedersi dei ferri necessari, cioè gravine, picconi, paletti, 
mazze e zeppa di ferro nell' arsenale dei Sig.ri Carlandi e Gra­
ziosi del valore in tutto scudi 18. Dopo essersi impiegato con 
i suoi uomini il lavoro di tre settimane si diede una nuova 
sistemazione alla strada medesima e si destinò il prolunga­
~to delJ' escavazione oltre 1'lcona sudetta:.. 
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Oltre le pubblicazioni ricordate nel testo e nelle note di 
questi scrilti commemorativi dei lavori di Gregorio XVI si 
veda sull' argomento la Bibliografia di Tivoli di G. CAscroLI 
in Bludi e lJ'onli per la Storia della Regione IiburtJna N. 3. 
Ed. di questa Società. Tivoli 19!3. 

Per quanto si riferisce alle Nole geowgkhe ricordiamo 
inoltre: 

ABBATB E. Guida dalla provincia di Roma. Roma 1890. 
ANONIMO. (ho"a di Ne""no a Tivoli (Rame e cenni sloriei) 

1840. 
BULGARINI F. Notisie storico-antiqwarie di Tivoli. Roma 1MB. 
CA.HA. V.ABI B CORTESI. 811i terreni secondari dei dintorni di 

Tivoli in Bollettino B. Oomila'o geologico d'ltalia, 1881. 
CAPPELLO. Opuscoli scientifici: Roma 1830. 
In. Bagni minerali di Tivoli, in Giornale Arcadico T. 143-146. 
CBSBLLI M. 8,,1 prodo"i minerari IIUli della provincia di Ro-

ma. Roma 1877. 
DI ANGBLIS G. Giacimenti elevati di pllocetae nella Valle del­

l'Antene in Bend#Conti R. AccademiCI dei Lim:ei, 1893. 
ID. Appunti preliminari 8Ulla geologiCI della Valle dell'Anietas 

in Bolle"ino Bocie',) geologicCl italiana, VoI. XV, fasc. 3. 
Roma 1896. 

DII ANGBLIS D' OSS4.T G. L'Alla Valle dall'Aniene. Roma. So­
_cietà Geografica, 1897. 
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ID. Sulla geo"logla della provincia romana. Roma 1910. 
ID. Applka.eion' della g80"logla. UtilislJo,trions del fl"me Anie-

M. Perugia 1897. 
ID. Blenco delle pubblicallSotti 1892-1910 e segg. 
DBL RB A. B R. Atdichità TiburUne Vol. IV. Tivoli 1884. 
DII MAROHI. I prodo." minerari della provincia di Boma in 

. Annali di statistica VoI. Il, n. 3. Roma 1SSi. 
MANTOVAMI P. Descrimone geologica della Campagn" romana 

i a edizione. Roma 187D. 
ID. L'epoca dil"",iaJe nella campagttG roman" in Bonettino 

"",,"co e geografleo. Anno XX, VoI. 4. Roma, 1867. 
MSLI R. Not'llte ed oBseruCJs$loni sui resti organici' "nven,," 

nei tul' Jeucitici della prouincia di Boma in BoJlB"ino B. 
Commissione geologica d'Italia n. 9 e lO Roma 1881. 

ID. Alc"ns notilJie di geowgi" riguardattti la prouincicJ di 
Boma in Bollettino 80cletà g80loglctJ it"liano" XV Roma. 

MORONI. Dimonario d'ei'udisione storico eccJes'ast.CG. Voce: 
Tivoli. 

PO_ZI G. Ossement. fosdles àCJns les trauerU", de Tivo" el de 
Monticelli in Buns,t. 8oc. geol. de .France. ! ser. Vol. XV 11 

. Paris, 1858. 
ID. Dell'Aniene e dei .lCOi relitti in Atei dell'Accad. pontifici" 

dei N"oui LitlC6i Anno XV, sessione VI del' maggio. 
Roma 1861. 

ID. Le 088a fOBrili ",lIa,fJ8tInine dei dintortli di BomGo Roma 
1878. 

ID. Osseruafttmi geologlc1as '''"go la vane lati"" in Baccol. 
scletlliflca. Gennaio 1849. Roma. 

ID. 8toriG flsic" dell'Italia centrale in Ali. B. AccCJàemiG dei . 
Limai VoI. 14. Roma 1871. 

ID. CroJI(JC" 8ubappe"nin" e "lIl1oslJo di"" q""dro gener"Je 
del periodo glaciale' in Atei dell' XI Oongresso degli Scie,.. 
siati i'alfan'. Roma 1878. 

ID. L' l,,,lifl e gli Aw.8tlnini. Roma 1876. 
PORTIS. Conlribuions aJlG s'ona flsieG del lIC1CMao d' BotIICI. 

Torino 1894, Vol. I e n. 
ZOPPI. Carto idrografie" d' l'alia. L'AtlHne (carta e testo). 

Ministero dall' Agricoltura. Roma 1891. 
ID. Carla idrogr"flea d' l'alifl. Lario. Roma 1891. 
ZOPPI • PBRONI. Studio idrograflco del Te",,,e. Roma, 1899. 

'. . 
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TUCCUIBI G. La, geologia del Lasio in ~t" B. ~cCGdemia dei 
LincBi. TrafISHtdi. Roma, Maggio 188!. 

VaRRI A. Alcune flote sui terret'; 'ersi.ri ., quatemari deJ ba­
cino del Tevere in ~tli della Bocie" italiana sc'enee natu­
rali VoI. XXII. Milano 1879-80. 

Si vedano inoltre le pubblicazioni del Comitato geologico "a· 
liaRO, la Bibliographie geologique et paleontologique (Pa­
ris). 

Per le note archeologiche si veda anche: VJSCOlf.,( PIETRO 
ERCOLE in Giornale Arcadico 1838. p. 3!3 (sugli scavi 
alla vigna Tomei). 1 

Circa le polemiche seguite al traforo del Catillo e i rapporti 
col tunnel sotto il Tamigi si veda MORONJ, DiBionario di 
erudisione alle voci Londra, Tevere, fivoli ed ancora: 
Nuovi Bchiarimen', Bui nuovo emissario dell' Aniens in 
Tivoli, Roma 1833. 

Riguardo alle note letterarie si ricordi il carme di CSLLI G-'.s­
TANO, Il Traforo del Monte Cal.llo e l'ode di LUCA!f1 P. 
offerta a Gregorio X VI nel 1884 pubblicata insieme a 
quelle del Sargenti e del Potini in Nottete del Giorno (pe­
riodico) n. 40 e 4~, anno 1830. 

Per quel che riguarda la «Cronaca di cmt' anni., oltre i tre 
8upplementi a9" ~tti e Memorie della 80cietà ',burtina 
di 6toria e d'~rte (ai nn. 1-~, 3-4 del vol. IV -19M e al 
vol. IX - 1929), tutti dal titolo: Opera svolta per la d .. 
fesa di Tivoli; elenchiamo, sempre oltre i già citati ne­
gli scritti: 

Almanacco dello Btato pOtlttficio del 1846. 
ANGBLOIU AVV. PROF. VITTORIO, Comparsa per il Comune dl 

Tivoli. B. Tribunale Civile di Boma, 8es. l 1936. Tivoli, 
Maiella 19!6. 

A. ARATI, Le acque. Numero unico. Tivoli, Tip. De Marchis, 
ti giugno 1910. 

AUB.LI S'l'AlfISLAO, PACBLLI FRANCBSCO, CONVBRSI GIOVA.NNI, 
CGH8a sommaria per il COmU"8 di Tivolf OO"tro il B. De­
manio dello Stalo, il Minislero d,,' Lavori Pwbblict, la 
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B. Intendensa d. F'natalJa della Provincia di. Boma, la 
B. Prefettura di Boma. Comparsa. Roma, Tip. Agosti­
niana, 1900. 

BAUCO ING. ETTORB, Storia di tre melrl cubi (al Sindaco di 
Tivoli) 1880. 

ID. Storia d. tre metri cubi d'acqua da derivarsi dall'Ati"ne 
sopra Tivoli secondo il progetto den;lng. Comm. Baffaello 
Canevari. .Apputlti alla risposta del Cav. Pietro Tomei 
sindaco di Tivoli alla le,tera den' ing. EttoTe Bauco. Ti­
voli, 'Giuliani, 1880. 

BELLINI, Pensia giudisiale nella causa tra il Comune di Ti­
voli e la Società Forze Idrauliche (v' è anche una rela­
zione del Genio civile). 

BSNBDBTTI AVV. GIOVANNI, Sulla cOtlVension8 cone Società 
.Anglo Bomana e Fors8 Idrauliche per la satlCltoria clBgli 
abusi sulle acque elen' Aniene. Discorso nel CotlBiglio Co· 
munale il 27 febbraio 1918. Tivoli, MaieIJa 1913. 

Ccmale (il) del Lasio circa i lavori della Società Forze Idrau­
liche. Roma, Tip. Pallotta 1887. 

CARTONI ING. Relasione (1868), nella causa fra il Comune di 
Tivoli e il Demanio dello Stato. 

CABCIOLI G. In difesa delle cascate di TivolS, 3arlicoli in 
Vera Boma, Roma 1903. 

COCCANARI LUIGI, Ai cittadini di fivoli. Tivoli 1903. 
COMMISSIONB GOVERNATIVA DELLB ACQUI, Schema di IrIlUa- ' 

sione per Villa Gf'egoriana., (s. d. nè tipo ma. 1909). 
(COMUNE DI TIVOLI) S. P. Q. T. 8una. derivcuione di acqua 

da n' Anime. Memoria. delibera.ea. dal Consiglio ComutUlle di 
,Tivoli neU'a.dutla.nsa. orditUlria del aD a",."e 1888; Tivoli, 
Maiella 1888. 

COMUN8 D1 TIVOLI, AdutultlBa consiglia.re V-XII-MCMZXIll, 
Stdla nuova conveuione tra. i' Comune di fivoU ~ il 
COtKUt18 d, Boma, ,'ipulala. dal commissa.no pref,'UlJio 
comM. Milani. in data :xx luglio MCM~11 relativa 
a.lle a.cque dell'A"iene. Tivoli, Majella 1913. 

COMUNE DI TIVOLI, CotlvetasiOtlB coU'.AsiendG 1l1leHrictJ MeI"i· 
cipa.le dI BotnCI per ICI vendIta dell'energIG ricavalri16 dtJ' 
"uovl impitJnti. Tivoli, M.arziale 1001. 

COli UNE DI TIVOLI, Schema di con"'a.'to preliltlifIGre fraiJ 
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Comune di Tivoli e le 80trielà ABglo-BomcmtJ e Forse 
Idrauliche per Cotlcesrione e BatuJtoria di tl6rlVa.eiOBi BUn. 
a.cque derivate daJZ' Aniane ,n fivoU. Tivoli, Sabatucci 191'. 

COMUNS DI TIVOLI, 8chsma di regolametafo BUlle acque derivale 
dal fiume AnletIB in Tivoli. Tivoli, Sabatucci e Marinelli 19t1. 

(COIIUNSI DI TIVOLI) S. P. Q. T., UtilissamotIB delle Forse Idriche 
dell'Aniene. Bapporei con Boma. fivoli, )farso 1919. Tivoli. 
Majella 1919. 

(COMUNIiI DI TIVOLI) S. P. Q. T. Utilusa.etOtlB delle Forse idri­
ohe den' Aniene. Leflera del Sindaco di Tivoli al Bindaco 
di Boma. Tivoli, Majella s. d. ma. 1919. 

CONSORZIO IDROBLBTTIUOO DBLL' ANIBNB, Pro memoria Btdl'ap­
plicabilità o meno del B. D. 36 febbraio 1924 iB ordine ai 
c diritti. dallo tato attrib uiti al Comune di Tivoli sulle 
CJOtue den'Aniene in virtù di atto tr(ltl8altivo 17 INOlio 1909. 
Tivoli, Manlero 1934:. 

CONSORZIO DEGLI UTSlNTI DBLLE AOgUH DBRIvATa DAL PIUMB 

bIBRB IN TIVOLt, Regolamento esecutivo dello Statuto. 
Tivoli, Maiella. 1913. 

CONSORZIO UTBNTI PORZA. BLETTRICA, Lettera e ver~ale den'.As­
semblea 18 dicembre 1926. Tivoli, Maiella, 19M. 

CONSORZIO UTENTl Luoa !il PORZA.MOTRICB. (Lettera 8 giugno 
1926), (foglio volante). Tivoli, Maiella, 1926. 

CONSORZIO UT&NTI FORZA MOTRICB. (Lettera ai Consorsiati) 
(fogllo doppio). Tivoli, Maiella 1917. 

CONSORZIO DEGLI UTBNTI DI FORZA M07RICB BLETTRIOA. 8tahdo 
sociale. Tivoli, Meschini, s. d. ,ma 19!5. 

Comra"o, regolamento e tariffe psr la fornitura di energia 
elaftrictJ ai privati nella città di Tivoli. Tivoli, Maiella 
s. d. ma 1916. 

DlfeBa (la) delle Acque (di A. ARATI) (foglio volante) 1910. 
GLORI VmCBNZo. Progetto di Nn canale laterale (In' .Attiene 

GDta BUe dwaftl4.sioni per servire alla navigCIIJiotIB intema 
aUa trrigaeiotIB e (In' impianto tll opifici di ogni getNre. 
Roma Tip. Sinimberghi t86~. 

MASTRANGBLI FABIO. Il ComuM di Tivoli, i ConsorBi Ira gli 
Ulen14 di forse .lattrkhe e di luce eleltrica, la BoeietA 
forse IdraulHihe e la lCleftridtà e ga. di Boma. Tivoli, 
Maiella 19§. 

16 
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MA8TRANGILI FABIO. Per JcJ Verità. Tivoli, 1901. 
Memoria relat4va ai dm'" che ha la città di fivo~i ItdJs 

acque den' Atliene, presentato dalla commissione incaricata 
dal Consiglio Comunale nella seduta 4 maggio 189!. Ti­
voli, Maiella 189i. 

MORA Ing. FRA.Nolsoo. Acque di Tivoli. Peris,a nella ca"," 
. 'ra il B. Demanio dello 8talo e il Comune di Tivoli. 
Tivoli, Maiella t90l (La swmpa Don raccoglie gli al­
legati). 

Muool AVV. ROBIRTO ED EMIDIO. Comparsa nella causa de) 
COtlBorno deg~i Utetlti di forsa motrice e 'l'CB e"'''r,CG 
ccm'ro JcJ Socielà Elettricità e 9GB di Boma e JcJ Socielà 
forse IdrauJJclle e LGrIlale. s. 1. nà tipo 19t7. 

MucOl AVV. ROBBRTO BD EMIDIO. Comparsa per gli Utetdi '"ce 
8 forlla motrice contro le Soc,età eleteriche nella Il. Corte 
di Appello di Boma. s. l. nà tipo t~6. 

N AZZANI, Esperiense per lei delerminasiotl8 de~la porIG", del­
l'Aniene. Roma 1896. 

Noline brevi sun'acqua Pia antica Marcia ricondotla itl BomCl. 
Roma, Caggiani 1870. 

N"ovo regoJcJmento per iJ Comorsso degli UI8ttti dene acqt&e 

derivo'e dan'Ataiene in Tivoli. s. d. ma. 1906 (è lo stesso 
statuto). 

Ntwvo 8'a'uto per il ConBorsio degli Utetlt, delle acq"e derl­
~ate dan' Aniene in Tivoli, 8. d. ma. 1905. 

POZZILLI iNG. F(abio), La quutione delle acque itl fitloli. (10 
aprile 1913) [foglio volante doppio]. Tivoli, s. tipo 1918. 

POZZILLI niG. F(abio) Ossertlamotl' aUa relasioneden'Ing. Be­
baudl. Catasto delle Acque derivale dall' Ani6t18 in fivoJi. 
(3 luglio 1918) [foglio volante doppio]. Tivoli, M.ajella 
1918. 

PBTROOOBI AVV. IGNAZIO, (Comp~rsa) .Per n Corasorsio Idroe­
lettrico den' Atderae contro il CotUorsio agrario cooperativo 
di prod"slotle fra' proprie'ari e coltivatorf di orti 4"IO"i 
ifa Tivoli. s. l. ne' tipo 19!7 • 

.RA.zzoVAGLIA GIOVANNI. Per me"ere 'e cose a posto, . [grande 
foglio volante], Tivoli, Tip. c Tivoli. 191i. 

RAZZOVAGLJA GIOVANNI. La· coeretIBa del Coradglio ComMtlaJe 
di fitlolt (foglio volante) 191'. 
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RAZZOVAGLIA GIOVANNI, Prosegu,men'o della. COer8fl6t1 del Don­
Biglio ComufU.de di Tivoli BU la. verlenstI Busoutlglitl. 
Tivoli, Editrice Moderna 1916. 

RAZZOVAGLIA. GIOVA.NNI, Risposta tJd un articolo del giornale 
La voce di Bruto firmalo: l'idraulico. Tivoli, Tip. «Ti­
voli.. 191!B. 

BBBAUDI ING. VITTORIO, CattJBto delle acque derivate .ll'A­
niene in Pivoll. Parte Prima. Utense d. proprtetd. della. 
80ciet& per le D'orsB Idrauliche e della Societ& ~nglo Bo­
manti al 6 g'ugno 1918. D68crislone (con 10 allegatI) (Gli 
allegati non sono pubblicati, nà il catasto è stato prose­
guito). Tivoli, Tip. c Tivoli .. 1913. 

Begolamento per la. fornitura di energia eleUrica nella. c,ft& 
Tivoli. Tivoli, Marziale 19M. 

BosA. GIUSBPPI, Il SlndtJco GiH8BPpe ROBtI spiega, al popolo 
"burlino la tratlBa6;0t1.6 con la. Societ" Anglo Romana e 
1J'orse Idrauliche. Tivoli, Tip. «Tivoli .. 1913. 

ROSA GIOSEPPI. Lettertl del SindtlCO alla cilfaditUJMtI t'bur­
'1M, (14 luglio 1913) [foglio volante doppio], Tivoli Tip. 
« Tivoli.. 1913. 

ROSBLLI-LoRBNZINI ING. GABTANO. Derlvasione dall' Aniene per 
l' 'mpianto idroelettrico "el Comune di Boma, (Centrale 
Castel Mtldama). Roma Tip. del Genio Civile 1917. 

SALVATI AVV. GlA.COMO. Per S. ~. E.mo Principe d' HOMnlohe 
contTo Società per le D'orse Idrauliche. Note dopo la duCHI­
Bione. s. 1. nè ti p. ma 1890.· 

SALVA'!'I A.VV. DOMBNICO. Comparsa, nel R. fioibunale Superiore 
delle acque pubbliclae, in grado di appello per il Comun. 
dI f'ivoli nella cau.a ConsorsitJ or" Irrigui-Cotllorllio idro­
elettrico. S. 1. nà tipo 19i8. 

SANTOCCI AVV. CARLO, MucCI AVV. ROBIRTO, ROSSILLI AVV. 
ALFONSO. Comparsa nel B. fioibunfl'le Superiore delle (ID­

que pubbliche per il CotlsDrsio Idl'oeleteNco dell' ,A.nlene. 
s. 1. nà tipo 1928. 

Schema di ,ratl8f1sione (tra gli Utenti, il Comune e lo Stato), 
s. d. nà tipo ma. 1906. 

Schema di wfltI8f1';one tra gli Utenti, il Comune e lo Stato, 
(bozze di stampa senza titolo, data e tipografia, ma. 
19(6). 
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SOIPIONI A(LBSSANbBO) BuUa Conv8flBiotl6 colls 80cistA Atlglo 
RotntmtJ. e Forse ldrmdiche ,Br la sCltlCltoria degli Clbusl 
stdls Clcque deU' A"ieue. Lettera CII 8itldClco di Tivoli 14 
felilwato 1918. Tivoli, Maiella 1918. 

&talettea 31. gi~gtlO 1890 del Pretore di Tivoli nella CClM8C1 ci­
fIlle fra kI 80cistà per ls Forse IdrCluliche di 2'ivoli (Proo. 
A,"'CI,,4ro FaMi) c. 8. E. li R1ho Card'tlals G1cstavo priD· 
ciJ)e a. BohBtJlohe (proc. Avv. Giacomo Salvali) (AVV. ET· 
'l'ORB Da LUOA, Pretore estensore). Tivoli, Ma.iella 1890. 

StmletlSa del Tribunals di Boma 10 marso 1937, (condanna 
delle Società. elettriche), nella causa con i Consorzi lucè 
e forza motrice. Tivoli, Maiella. 19i7. 

Staltdo per il CDtIsorsio degl'Utenti delle aoqt&e den' Atliene itl 
fivoU (del 1911) Tivoli, Maiella 1913. 

Studio cli"ico-igietlico d8U'tJDqua Marcia, in AtlM" dena 81a­
nOfle sperimentals agf'Clria di RomCl fasc. VI. 

TANI ENRICO, Ana cttladinansa tib"r"nCl, Tivoli 1908. 
TANI ENRIOO, Al COMigllo Comunale di fivoJi (3 luglio 1918) 

[doppio foglio volante]. Tivoli, Sabatucci 1913. 
TANI ENRIOO Agli ElettO" [Medio foglio. volante]. Tivoli, 'De 

Marchis 191~ (f). 
[TANI ENRIOO] [Alla) Spelt. Gi,",ta provinciale Clmministra.tiva 

(1 settembre 19t8). Tivoli, B. tipo 1913. . 
TANI ENRIOO, .Bçlica aUCI tVpoBla dell' ono Sig. Pietro Cav. 

TomBi SindtJCO d. fivoli sulla COflveta.rione tm. il Comut18 
di !'fuoli e la Bocielà, per ls Forse Idrauliche, Tivoli. Ma-· 
iella 1887. 

TARI ENRIOO, Bisposta an'opuscolo del Sindaco di 1:'$uoli ClIV. 
Ufl. ll'lIbjo Mastrangelf. «Per la Verllà,l>. Tivoli, Maiella 
19M. 

TOMBI PlBTRO, Blom dei Ire metrj cubi d'CJCqMG da àerivarri 
sopra Tivoli secOtado iJ progetto dell'ingegnere Comm. Baf­
faello Canevari. RlsposlCI del Cavllliere Pietro Tome' Bin­
dClco d. Tivolj alICI le"era dell' lngegttere Ettore Bauco. 
Roma, Tip. Mugnoz 1880. 

TORRIORLLA e SINlBALDI,· Perlaia per la defennlntJBiotie deUa 
porlaeCl dei div8rft cClnalt di ,roprietà, della Soeletà d811e 
forse ldrauliche del fiume Anietle s del caule di der'tJlI· 
siOtle. B. 1. giugno 1889. 

-'i 
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VerlBnsa fra il Comune di Tivoli e le Soci61A Forse Idra,d'che 
ed elettricità e glJ8 di Boma (gid Anglo·oRama"a). Tivoli, 
B. tipo t99!9. 

VSBCOVALI ING. ANGeLo. Progetto per derivazione d'acqua 
dell' Aniene (con fotografia allegata) 1884 (?) (Il titolo è 
desunto da un esemplare mutilo del frontespizio). 

Ed iufine per il disastro del 1~6 si ricordi rode di 
ALPONSO LAHARTINE, La perta de l' Anio composta in seguito 
alla notizia della catastrofe, da lui appresa a Firenze, e pub­
blicata fra le Rarmonies poètiqu88 el religieuses (Parigi 1880) 
insieme con un commentario ove ricorda di avere nell' in­
fanzia e nell' adolescenza trascorso parecchie ore presso il 
ciglio delle cascate tiburtine eaft'erma che il disastro c ha 
tolta. una delle gemme alla corona d'Italia •. Egli celebra 
l' Aniene anche nel Poema delle visioni incomplete e . ripor­
tato in frammenti nelle Nouvelles confidences . 



OORREZIONI E AGGIUNTE 

p. 6 t'. 7 ai aggiunga: Tuttavia. a rate e alla stracca si fini pet:=pagare (Bi­
lanci comunali 1875, 76 - 80 e segg·). Gli Utenti verearono al Comune solo 
parte della quota che richiedeva in rimborso. 

p. I t'. 8: ai cOf'f'egga: Cappello la 
ifli t'. I): fiume, esterna, attraverso il calcare del 
p. 10 r. S: Ecco che il 
p. 16 t'. qulntultima: Cauti 
i.,; t'. quo"tuZtimo: petardi 
p. 17 t'. Il: lu% 
icri t'. qu'ntullimo ::inguine 
p. 17 t'. 15: elettrica. 
p. iS t'. 7: forze 
p. 14 t'. '11: e.le 
p. ~ t'. 1: ameno e sbrigativo 
,'" r. 6: azzeccagarbugli 
t." t'. aestuZtima: compresero i casi 
p 56 t'. 1!!: dai pressi 
ifli t'. 88: Regolamento 
p. fil t'. 1: indebitata e scarsa 
ici r. 7: dagli 
i17i t'. i5: attenuato 
p. 6& t'. penultimo: intrugli 
p. 6& t'. 19: te colossi» 
p. 67 t'. ~: varie 
p. 70 t'. 81: posterità 
p. 76 t'. penultima: Finanza 
ifli t'. ,"U".o: Roma (Avv. ti B. Aureli, F. Pacelll, A. Conversil 
p. 81 t'. 19: è messo però di punto 
p. 86 t'. I): origine 
,cri t'. 18: era del Consorzio Utenti 
p. 107 t'. 54: dal Bibliotecario 
p. 116 t'. 8: viali 
,17i t'. 10: Catillo 
iot 'a t'. ummo 170 8OPF.ssa 
p. 118 t'. ultima: eascatelle verso l'Acquoria 
p. 115 t'.!3: transazione. 
p. 158 t'. SO.: doveva anche 
p. 17~ t'.!!5: Biamondo 
p. 186 t'. 19: ancora modificata dal 
p. 190 r. 11-14 tale Roberto (detto Umberto) Maroncelli di Antonio venti­

settenne da Tivoli, il 4 gennaio 19i9 in località Boschi. 
p. 101 t'. 16 ai ogg'ungo: Ne dà conferma il fatto :che nel 1~9 alcuni utenti 

invitarono inutilmente, anche a mezzo d'usciere il podestà e commissario 
a presenziare alla misurazione della loro utenza. 

p. !08 r. smultimo: (ore 11). 
p. !OD t' .mmo, d aggiunga: Inutili sono riuscite le ~proteste rivolle alle au­

torità dai te riTieraschb del bacino 
p. !!lS t'. & colonna 8; vento 



~ Sepolcro scoperto lungo la v ia Valeri a nel podere de' Sig.ri Tuzj 
un miglio o poco più di s tante da Tivoli - nel mese di Aprile 1778 " . 

CREGORIVS. XVI. PONTIFEX MAX1'>1VS 

" ~ I\ross~~ M~.}: E.c ~~(.~I~~~~~e~;:t:.PEpVIT 
... NNO. MOCCCXXXV. 

C \'R ,~. "<l- E 

r ,~~~;i{~ci ~i\;~~è~\~o 
;:a .. \ òs.:o, XA\'EF.. ,O. ~t~X· '~O . lX. \1A . \·fU . 'V~. 

Ep igra fe In memO l'1 a de l tra foro grego riano. 
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ILLU8TBAZIONI 

Fig. I. Sepolcro scoperto lungo la Via Valeria nell' aprile 
1778 (acquarello). 

Fig. Il. Epigrafe in memoria del Traforo gregoriano (foto­
grafia). 
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